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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAVALIERE 

PIETRO ANDREA 

CAPPELLO 

PER LA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA 
AMBASCIADORE 
APPRESSO 

IL SOMMO PONTEFICE 


D A fama illuftre di quelle tante 

' VlftU , che ornano voftro 

animo. Eccellentissimo 
Signore, ficcome ha ecci- 
tato in me il defìderio di offerirvi in argomento 
della mia venerazione quello parto , qualunque 
fia , del mio povero ingegno ; così mi fa fpera- 
re, che dove venga effoda Voi benignamente 
accolto , come è voftro gentil coftume di non 
ifdegnare qualunque offèquio , che vi fi predi 

ai dai 
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da i voftri divoti , fia per trovare nel vollro pa- 
trocinio un ficuro ricovero , onde polla ripararli 
da tutti gli attacchi delle critiche o intemperan- 
ti , o maligne . 

E comeche la materia trattata in quella mia 
Opera potelfè per avventura parer poco degna 
d’ un perlònaggio , qual voi liete graviffimo , e 
che avendo ereditato colla chiarezza del làngue, 
l’avita gloria di tanti vollri illullri Maggiori , a 
a quella medelìma gloria avete accrelciuto Iplen- 

dorc colle vollre gelle, eluperati coiproprj i 
domellici gloriolì elcmpli del vollro nobilifTì- 
mo lignaggio , e che perciò richiede ancora la 
vollra dignità , che non vi lì offèrilca colà , che o 
per la fublimità del loggetto , o per 1* indullria 
dell’ ingegno , non Ila degna di molto pregio : 
contuttociò polciachè quella llellà materia , che 
per lo innanzi potea riputarli leggera , oggi è di- 
venuta grave , e importante per le contelè inlòr- 
te (òpra di ella a ragione della congiunzione, che 
ella può avere colla moial dilciphna Crilliana } 
perciò ho io creduto , che per quello riguardo 
poteflè apparir non indegna d’ ellcr conlàgrata 
al vollro nome . 

Nè io certamente averei giammai olàto prc- 
fentare al vollro colpetto quelli mìei Ragiona- 
menti > 
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menti , fe lulìngato non mi folli , che contenen- 
do etti argomento interreflànte il pubblico , e fìt- 
to per dir cosi neceflàrio , non aveller potuto in- 
vitarvi a volgere fopra di loro i voftri {guardi . 
Quindi è avvenuto , che quelle due co le, le quali 
averebbon dovuto tenermi lontano dal prelèn- 
tarvegli , cioè , la fomma gravità voftra , e il fu- 
blime voftro fìpere , amendue quelle appunto 
hannomi (limolato ad offèrirvegli . Imperocché 
ellèndomi io propollo nel trattar del Teatro tra 
il contrailo delle dilcordanti opinioni , che o a£ 
foltamente 1 approvano , o lènza rilèrba il con- 
dannano, tenere una via di mezzo, onde e lì con- 
lervaflè illibata la purità del Grilliano collume , 
e tra le buone , e liberali arti li lafciaflè viver 
quella , che può ellèr utile al pubblico , e lèrvir 
di onello divertimento a* Cittadini , quale è la 
drammatica Poefia , che ha tutto il luo ufo nel 
Teatro ; a chi meglio poteva io dedicar quella 
mia fatica quanto a voi , Eccellentissimo Si- 
gnore , il quale alla cultura delle Crillianc Vir- 
tù congiungendo in voi Hello lo Audio di tutte 
le buone arti ben fìpete conciliar quelle , con 
quelle , e col voftro cfìttiflìmo dilcernimento 
giudicar potete della rettitudine del mio dilè- 
gno , e colla voftra autorità difènderlo , le con- 
forme al vero il trovate , a 3 Ben 
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Ben vero é per altro, che la Carica luminofà, 
e cofpicua , che voi con tanta dignità loftenete in 
Roma di Oratore della voftra inclita Patria ap- 
preffò la piu Augufta Sede del Mondo Cattoli- 
co , tenendo occupate in publici affari le voftre 
applicazioni mi fàcea temere, che non vi lalciaffè 
luogo di ammettere lotto i voftri occhj , e lotto le 
voftre confiderazioni quefte mie carte 5 ma il 
mio timore fu vinto dal conlìderare , effèr voftra 
lìngolar prerogativa il làper congiungere i pri- 
vati co’ publici ftudj , in modo che gl’uni, gl’altri 
non turbino , ma facciano tra loro perpetua lega ; 
mentre così maneggiar làpete i pubblici affari , 
come le quelli foli follerò l’ oggetto de 5 voftri 
penfieri , e niun ozio vi rimanefìe da Ipenderlo 
nelle private applicazioni delle buone lettere ; 
così poi a gli ftudj letterari attender fàpete , co- 
me le a quelli unicamente follerò intclc le vo- 
ftre cure , e niun pubblico negozio chiamaffè al- 
trove le voftre occupazioni . 

Ma io già m’accorgo, Eccellentissimo 
Signore , che nel tempo , in cui bramo farvi co - 
noscere il mio oflèquio , offèndo e la voftra mo- 
deftia, che non foffre le laudi , benchègiufte del 
voftro merito , e il voftro merito Hello , che ad 
ogni laude li è renduto fùperiore . Ma che giova 

alla 


Digitized by Google 


C VII ) 

alla voftra moderazione , che io taccia , fè parla- 
no in voftra lode tante altre lingue ? Se parlano la 
Germania , la Spagna , e l’ Inghilterra , dove in 
tempi difficiliffimi , in circoftanze fcabrofiffime, 
in emergenti fofpettofiffimi avendo voi foftenu- 
to fucceffivamente 1* ufficio , e la dignità d’Am- 
baftiadore della voftra gloriola filma Repubblica, 
avete in guifà maneggiati i Tuoi internili , e cu- 
ftodite le fùe ragioni , che nulladimeno vi flètè 
guadagnati , e lamore , e la ftima di que’ Princi- 
pi ftefli , e di quelle Cord , che divede mire tal- 
volta aveano , ed altri penfieri . Chi non sa quale 
ftima , e quale amore abbiano dimoftrato per voi 
l’Augufta Regina d’Ungaria , il defunto Monar- 
ca delle Spagne Filippo V , e il Regno d’ Inghil- 
terra ? 11 Regno , dico , d’ Inghilterra dove prote- 
gendo voi gl’ intereffi importandffimi della Cat- 
tolica Religione , e de’ Miniftri di cffà , imprefà 
in quel luogo piena di odio , e di pericolo , non 
fòlo ponefte quegli in ficuro , ma fàpefte anche 
conciliarvi 1* affètto , e la ftima di quel Re , e di 
quel Regno. 

Ma tacciali pur tutto quello ; potrò io per 
far cofà grata alla voftra modeftia tenere occulto 
col mio filenzio quel , che di voi é pubblico in 
Roma ? Quello , cne tutti ammirano , e tutti pre- 
dicano > 
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dicano ? E Ipecialmente quella inclinazione alle 
buone lettere , ed agli onorati ftudj , la qual vi 
porta ad accorre , e a favorire tutti coloro , che 
quelle , e quelli coltivano lènza dillinzione di 
grado , e di condizione , quei deliderio , che di- 
mollrate di lòddisfàre alle brame di tutti i Buoni, 
e quelle nobili infieme , e gentili maniere , colle 
quali a proporzione del loro flato trattate tutti 
gl* ordini di perlòne : le quali colè vi acquiflano 
laflèzione , e il rilpetto di tutta quella gran Cit- 
tà . Onde lè ella vi vide due volte fucceffivamen- 
te rilìedcre in quella Corte nella carica d’Amba- 
foiadore della voltra Serenilfima Repubblica , e 
con nuovo elèmpio vi vide tornare ad elercitare 
quelt’ ufficio , dappoiché la prima volta per ca- 
gioni di comun dilpiacimento richiamato folte , 
fompre prelè intereflè ne i voléri fuccefsi , fi dol- 
lè quando voi partifte , fi rallegrò quando voi 
tornafie , né fi può dire lè maggiore fofiè il difi 
piacimento della voltra partenza , o il gaudio 
del vofiro ritorno . 

Ma qual trifiezza non concepì ella della pe- 
ricololà informità , in cui cadette dopo il vottro 
ritorno > quali voti non foce per la voltra lilute ? 
quale allegrezza non dimoftró pe ’l vofiro rifia- 
bilimento nella prifiina lànità ? Quello però , 
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che venne da tutti ammirato , e commendato , 
full’ egregio documento , che voi delle della vq- 
flra pietà , e della volita Religione allora quan- 
do nella riferita infermità , che vi condulfe agli 
eftremi confini del vivere , altro riftoro non cer- 
cafte al voftro Ipirifo , che il ricrearlo colla lezio- 
ne de’ fàgri libri , e col farvi leggere gli ferirti 
ammirabili di S. Tommafò d’ Aquino . Effendo 
adunque così, non dovete (degnarvi, o Signore, 
fe io rammentando quelle voitre virtù , che voi 
non potete nafeondere , cerco da effe il patroci- 
nio all’ Opera , che vi oftèrifeo , e proccuro di 
render pregio alla mia offèrta colla voftra accet- 
tazione . Ma altra ragione ancora m’ induce a 
fperare , che polla non eflervi ingrato , nè parer- 
vi importuno quello piccolo tributo della mia 
venerazione vedo il voflro gran merito : e que- 
lla é , che avendo Voi col voftro nome accre- 
feiuto luftro al Ceto d’ Arcadia dappoiché folte 
da quella tra’ feoi Arcadi acclamato , ed eflèndo 
io benché il menomo di tutti nel novero di 
quella fàmolà letteraria Adunanza , dovete in 
me confederare la qualità femplice di un Pallore 
di cui mi vello , ed accettare in quello , che io 
vi offèrifeo il mio desiderio , e la mia buona vo- 
lontà . La qual colà quando mi avvenga , am- 

pliisimo 
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nli/simo frutto riputerò aver confeguito di que- 
fca mia deboi fatica , mentre inconorando ella U 
voftro accoglimento mi recherà l’onore, e il 
vantaggio di edere 

Di V. Eccellenza . 


Vmìiift. Otfequìofifs- Obbligaùfs. Se ™ tor ‘ 
Lturifo Tragitnje P. -A. 

AP- 
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APPROVAZIONI 

DEL PADRE REVERENDISSIMO 

GIUSEPPE MARIA DEL PEZZO 

chbrico regolare 
Ex-Generale de' Teatini > Confuìtorc dell’ Indice , delle Indulgenze , e de’ 
Sagri Riti , Efaminatore Apojìohco del Clero Romano , e Teologo della 
S. R. M. di Augusto III Re di Polonia , Elettore di SaJJonia . 

A Vendo per coramidìone del Reverendifs. P.Maeftro del S P. A. 

con tutta la diligenza a me podibile letta 1 ’ Opera intitola- 
ta : De’ Vizj, e de' Difetti del Teatro Moderno, e del modo di correggerli , 
t di emendarli . Ragionamenti VI. di Lauriso Tragiense P. A. Non 
folamente non ho in ella ritrovato cofa ripugnante alla S. Fede , o 
a i buoni Coltami , ma 1 ’ ho riconofciuca fondata in Dottrina fe- 
da, unita ad un difcreto zelo, e piena di valla , ed utile erudizione . 
La fórno pertanto degnidìma di eflèr data alla pubblica luce dalle 
ftampe. Dato in Roma in S. Andrea della Valle io. di Giugno 1753. 
Giufeppe Maria del Pezzo Cherico Regolare . 

DEL PADRE REVERENDISSIMO 

D- GIAN FRANCESCO BALDINI 

CHERICO REGOLARE 

Ex-Generale della Congregazione Somafca , e Confultore de’ Riti . 

D ’ Ordine del Reverendidìmo P. Giufeppe Agofóno Orli Maf- 
feo del Sac. Pai. Apoft. ho attentamente riveduta l’ Opera , 
che ha per titolo ; De’ -vizj , e dei difetti del Teatro Moderno , e del 
modo di correggerli, e di emendarli . Ragionamenti VI. di Lauriso Tra- 
ciensb P. A. Nulla vi ho incontrato , che ripugni alla S. Cattoli- 
ca Religione , o a’ buoni coltami . Podò anzi dire , che vi è trat- 
tata a dovere l’importante materia, e in riguardo alla dottrina 
fondata, e lìcura , e all’erudizione fcelta , e pellegrina, e ai 
favj , e utilidimi avvertimenti., e al modo di fcrivere nobile , e 
decorata . Che però la giudico degnidìma della liampa . 

Roma dal Collegio dementino 13. Giugno 1753. 

D. Gian Francefco Baldini Cherico Regolare della Congreg. Somafca ■ 
IMPRIMATUR ' 

Si videbitur Reverendifs . Pat. Mag. Sac. P. Apoft. 

F.M. de Rubeis Fatriarcha Conjìantinop. Vicefg. 

IMPRIMATUR * * 

F. Jof. Aug. Orli Ord. Pr*d. S. P. A. Mag. NOI 
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N OI infralcritti fpecialmence deputati avendo riveduto un Vo- 
lume intitolato : De vizj ,edei difetti del moderno Teatro , e del 
modo di eorregerli, e di emendarli . Ragionamenti VI. di Lauriso Tra- 
cibnsi P- A. Giudichiamo , che l’Autore pofla valerfi nell’imprcf- 
fione di effo del nome Pallorale, e dell’infegna del noftro Comune . 

Neralco Caftrimeniano P. A. Deputato . 

Monfig.Giufeppe Ercolani . 

Nicalbo Cleonienfe P. A. Deputato . 

Monfig. Antonio Baldani . 

Acamante Pallanzio P. A. Deputato. 

Sig. Ab. Giufeppe Brogi . 

Alfeo Parrafiano P. A. Deputato. 

P. Niccolò Galeotti della Cómpag. di Gesù . 
Cirenio Pedasèo P. A. Deputato . 

P. Patio Maria Paciaudi Ch. Reg. Teatino . 
Andrilèo Anaflandrino P. A. Deputato . 

Sig. Ab. Porzio Lenardi . 

Locrefìo Tegèo P. A. Deputato . 

Sig. Dott. Flaminio Scarfelli . 

Ilìmbro Mirtidio P. A. Deputato . 

Sig. Can. Gio: Amadeo Ricci . 

A Ttefa la fudietta relazione , in vigore delle facoltà comtnunicate alla 
noftra Adunanza dal Reverendìjjimo Padre Maejlro del Sac. Pai. 
Apolìtico , fi concede che nell' impresone di detto Volume fipojfa ufare 
il nome Arcadico , e V infegna della noftra Adunanza . Alla Neomenia di 
Ecatombeone l’Anno I. dell' Olimpiade DCXXXUl. dalla Riftaurazione 
d' Arcadia Olimpiade XVI. Anno III. Giorno lieto per General chiamata . 

Mimo Roibatico Cuftode Generale d’Arcadia. 
Sig. Ab. Michele Giufeppe Marci . 

'V 

Loco del Sigillo t Cujlodiale . 


SottoC uftodi. 

PREFA- 


Agèmone Batilliano | 

Sig. Ab. Pietro Marchefini . i 

Narindo Tritonide f 

Sig.Ab.Gio.Battìfia Rizzardi 
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PREFAZIONE 


Ncorche' gli fpettacoli Teatrali fempre, ed in 
ogni tempo dacché furono introdotti nel Pubbli- 
co, abbiano trovati e i loro approvatovi, e i loro 
contraddittori , e diverfe fieno fitmpre fiate in- 
torno ad effi le opinioni degli nomini , mentre 
da alcuni lodevoli ed utili , da altri biafime - 
voli, e dannofi a’ Cittadini riputati furono ; 
contuttociò all' opinione di pochi , ma de' più 
faggi, e più circofpetti prevalfe f opinione di 
molti meno confederati , e più licenzioji afitfiita dalla moltitudine , e non 
ofiante la contraddizione de’ buoni , e de’ migliori fi vide accrefciuto il 
Teatro, e fi moltiplicarono le feniche rapprefentanze. Così bea che in Atene 
allo fiudio commune del Popolo intorno al Teatro , ed alle tragiche , e co- 
miche Rapprefentazioni fi opponete Platone non folamente infegnando , 
effer inutili , eperniciofi al buon cofiume de’ Cittadini quefti fpettacoli , e 
qttefle imitazioni (a) , ma diacciando ancora dalla fua ideata Repubblica 
i Toeti Tragici , e Comici , come quelli , che ad altro non fervivano , che a 
corrompere gli animi de’ Cittadini , ed a guaftare il buon ordine del pubbli- 
co fiato (b) ; così benché in Roma , la quale apprefe molto tardi da i Greci 
la f cena , allorché da’ Confoli fu rifiuto d’ innalzare un Teatro liabile per 
gli fpettacoli fcenici , fi opponejfe a quefi’ imprefa P. Cornelio Nafica , ed 
ottenejfe , che per decreto del Senato demolita f off e la fabbrica di quel Tea » 

A tro , 

[ m ) Platone itti Dialogo x. de Republica full (i) Platone nel Dialogo vi «# delle Leggi, or- 
principio • | vero de 1 Legislatori verfo il fine • 
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tro , come quello , che non pure inutile , ma ancor nocevole al pubblico co- 
Jlume farebbe divenuto : (a) cosi finalmente benché i Poeti Tragici e le loro 
Tragedie tenuti in pregio dagli Ateniefi fojfero difpregiati dagli Spartani , 

,t da altre Città della Grecia finora dell'Attica (b) ; e gli Spettacoli Mimici 
tanto applauditi da i Romani fojfero aborriti , e feveramente vietati da qtte’ 
dì ffdarflta (c) ; contuttoci'o nonojìante queft' oppofizione degl' uomini più 
gravi , e delle nazioni più fevere di cqfìume fmifuratamente fi moltiplica- 
rono quejìi [penaceli » ed oltre ogni difereta mifura crebbe da per tutto la 
magnificenza , e la licenza de’ Teatri , majftmamente dappoiché dal Popolo , 
fu trasferito ne' Principi il governo del Romano Imperio difiefo in Occi- 
dente , e in Oriente ; pofiiachì allora quafi in ogni Otta del Mondo Romano 
fi aprirono Teatri . E quello , che è peggio degenerando le feniche rappre- 
fentanze dal primo loro iflituto , fi convertirono in vituperofifftme laidijji - 
me imitazioni di azioni le più ofeene , e le più feofiumate . 

Contro quefia univerfal contagione , acciocchì non giungeffe ai in- 
fettare i Criftiani.fi armarono nniverfalmente tutti i noftri fiantiffimi Padri 
de' primi cinque fecoli della nofira fagrofanta ^Religione , e muniti dello 
fpirito dell’ Evangelio con tutta la forza della loro facondia procurarono di 
far conofiere , ficcarne erano veramente , abominevoli , e detefiabili a i Fe- 
deli gli Spettacoli Teatrali de’ loro tempi , e di mettergli loro in orrore , 
come contrari del tutto alla Crifiiana difiiplina. Macomeche durante il 
gentilefimo per qttefie frequenti ammonizioni de’ Padri fiafienejfero i Cri- 
fiiani d' intervenire a quejìi Spettacoli , che da’ Gentili fi davano al Po- 
polo , r.ulladimeno ceffata l’ idolatria , e purgate le f cene dalla fuperfiizio- 
ne del gentilefimo , cominciarono a firequentarfi da’ Crifiiani i Teatri , e le 
feniche imitazioni" ancorché non fio fiero niente migliori per cagione dell’ o- 
feenità , e dell’ impudicizia di quelle , che fi ejponevano in tempo de' Prin- 
cipi gentili . Quindi anche fitto i primi Principi Fedeli erano i Crifiiani 
cosi fanaticamente invaghiti di qttefie laidi , e licenziofe rapprefentanze , 
che gli fiefft Principi ad ifianza de’ Popoli furono obbligati non pure a per- 
metterle , ma ancora per così dire a commandarle con obbligare certe per- 
fine delle più vili all’ infame ufficio della [cena , come apparifee da molte 
delle loro leggi (d) . 

Quindi non potendo i Padri del quarto , e del quinto ficaio colle loro 
continue ammonizioni rimuovere i Crifiiani dal biafimevoleftuiio del Tea- 

. tro, 

(«) Lucio Fioro nell* Epitome di Lìtio lib. I (ri Valerlo Maflìmo Ub.s.cxp.1* num.j 5 . 
situi* . I id) Vedali tutto il Titolo vii. dei libro xv. 

(4) Platone nel lib* r 7 * o fia nel Dialogo della I del Codice Tcodwfiaoo . 
fortezza . 
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'tri , e dalla colpevole frequenza degli Spettacoli teatrali , nelle lori fagre 
Adunanze Jìabilirono regole contro gli f cenici , e gli Attori teatrali efclu - 
dondoli dal conforzio de’ Fedeli , e dalla participazione delle fagrate cofe. 
Ma quello , che non poterono confeguire i Pajlori colle loro declamazioni 
ottennero i Barbari colla forza dell' armi ; Imperocché invadendo le Pro- 
vincie Occidentali del Romano Imperio , e fcorrendo fino a Roma faccheg • 
giando , e difiruggendo quanto di grande , e di fuperbo , e di ricco fu innal- 
zato dalla Romana magnificenza , convertirono Roma , e l’ Italia in ««_» 
lugubre Teatro di miferande Tragedie . In quefia guifa difirutti ì Teatri 
celarono anche in Italia gli Spettacoli della fcena . Il che fuccejfe ancora 
nell’ altre Provincie Occidentali , che rimafero inpreda , e in dominazio- 
ne de’ Barbari . E benché nel fefio fecola della Criftiana falute Teodorico 
Ofirogoto Re d’ Italia refiituiffe in Roma il Teatro , e gli Spettacoli fcenici 
de’ Mimi , e de’ Pantomimi, (a) poco tuttavia fu durevole qttejl’ infimo di- 
vertimento per le guerre che ebbero co’ Greci i Principi OJÌrogoti fucceffori 
di Teodorico , le quali devafiarono Roma, e V Italia . Così nell’ altre Pro- 
vincie Occidentali occupate da’ Barbari di cofiumi feroci , e feveri celarono 
quefii Spettacoli , che nati nell' ozio crebbero nella mollezza , t rilaffatez- 
za degli animi ; non così però veramente cejfarono , che non rimanejfe qual- 
che vefiigio dell’ antiche Mimiche rapprefientanze nelle fozze cantilene , e 
nelle danze lafcive , che da certe compagnie d’ uomini , e di donne comin- 
ciarono a farfi in alcune occafioni di conviti , e di fife . Le quali cofe ben- 
ché fojfero mal vedute , ed efecrate da i Vefcovi , e da’ Prelati della Chit- 
fa , tuttavia non fi poterono ejlinguere . 

Comincio poi nel fecola xi. e xn. ad udirfi il nome di S trioni , eii 
giuochi Jìrionali , e crebbe tanto la licenza di qu*fl* infirmi rapprefenta - 
zioni , che gli JìeJfi fagri Templi in alcuni luoghi divennero Teatro dove 
da’Cherici in alcune /blenni tà dell’ anno fi facevano Teatrali Spettacoli : 
onde bifognò l’ autorità Sovrana del Sommo- Pontefice per ejlinguere que/f 
abufo . Nel fecola xm. più frequentemente fi trova menzione degli Strioni, 
e v’ ha ancora qualche memoria , che fi cantajfero ne’ pulpiti , e ne’ Teatri 
favole feniche rapprefentanti le gejìa de’ Principi , e de’ Regi . Nel feco- 
lo xiv. cominciarono a farfi così dentro , come fuor a de’ fagri luoghi certe 
J pirituali rapprefentazioni , che erano come Comedie informi di cofe divo- 
te , le quali benché da principio non incontra/fero biafimo finche fi conten- 
nero dentro i termini della modejlia ; contuttociò dappoi per lo mefcolamen- 
to , che in quelle cominciò a farfi di cofe vane, e licenziofe , furono grave- 

A a mente 

U) CalWoro lib.j. Variar. cplft.j i. e lib. 4. epift. 5 1. 
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mente riprefi da uomini zelanti , e finalmente da alcuni Santi Pafiorì 
proibite . 

Ma nel fecola xv. ejfendofi cominciate a rifiorare da uomini di valore 
le lettere coj'i Greche , come Latine , e le buone Arti , che per tanti fecole 
giacquero fepolte nell’ oblivione , cominciarono ancora a rapprefentarfi le 
favole , e le commedie latine di Plauto , ed alcune altre fimili favole in vol- 
ger lingua fui gufo delle commedie Plautine, ma incontrarono fubito meri- 
tala riprenfione da uomini Religiofi , e fpecìalmente da i Frati Minori , 
che predicavano contro di quelle , i quali perciò da que’ letterati libertini 
furono iniquamente trattati , e mal conci con ogni forca di villanie . (a) 

Ridotta poi nel fecola xvi. a tutta la fua perfezione i arre Dramma- 
tica , e refiituito perciò , che riguarda /’ arte , l’ antico guflo del Teatro 
Greco , e Latino , molte Tragedie , e innumerabili Commedie in nofira Ita- 
liana favella furono nel corfo dello ftejfo fecolo , detto del cinquecento , da 
uomini doni compofie , le quali furono inpubblico recitate . Ma comecht 
quefti Drammi regolati foffero fecondo l’arte , erano contuttociò fregolatifft- 
mi per cagion del cofiume malvagio , che in ejji fi efponeva. Ma o foffe , che 
il cofiume corrotto di quel fecolo non facejfe conofcere il danno , che recava- 
no agl’ afcoltanti l ’ ofcenità , e V empietà di quefie Commedie , o fijfe . che 
non ne' Teatri pubblici , e venali da vili S trioni per cagion di guadagno, 
ma in luoghi privati , e da uomini riputati onefii^e letterati foffero rap- 
pre fintate , furono da gran Principi , ed anche da gran Prelati afioltate , e 
applaudire , ne trovarono quell’ oppofizione , che giufiamente meritavano . 
Ma dappoiché quefie , ed altre Commedie dello fieffo depravato cofiume co- 
minciarono ad efporfi in pubblico da certe compagnie di Strioni venali fìirono 
contraddette da uomini zelanrijjimi , i quali dimofirarono non ejfer lecito 
a Crifiiani intervenire a colali rapprefentanze , e gli Strioni che in quefie 
operavano ejfer quegli fiefii contro i quali fcrijfero i nofiri Maggiori (b) . 
Molti ancora furono i Teologi di chiaro nome , e illufiri per fama di dot- 
trina , e di pietà , e di religione , i quali così nel fecolo xvi. come nel paffa- 
to armarono la penna contro le licenze , e le ofcenità teatrali de’ loro tem- 
pi . E come che quefii non ottenejfero , che foffero aboliti i Teatri , e le fe- 
niche rapprefentanze , confeguirono nulladimeno , che foffero in gran par- 
te corrette le fcene : onde oggi più non fi feltrerebbe da’ Magifirati , che 

fiefpo- 

(a) Vcd«fi Agnolo Poliziano nel llb. 7. delle j cui Opere Infigee , che egli eompofe in quell* ur- 
lile cp'ft* lettera 1 j. I goroento a Tendone ferine elxre di molti fog getti 

(d) Nel fine ile) fecolo art. IcrJflc contro le | fu Rampata in Patfora per Lorenzo Paiquati l’un- 
Commedie renili de* Tuoi tempi D. Francesco j no 10 ai . con quello titolo : In Attorti , & 

Maria del Monaco Cbciico Regolare Tfiùao 1 » I 8 *ter<s Cenutlkurum ntjlri ttmforit tArotntji*- 


Digitized by Google 


Prefazione. f 

fi ejponejfero al pubblico molte di quelle Commedie , che furono compojle 
da’ Cinquecentifti , benché regolate fecondo V arte Drammatica , ne molte 
di quelle che efpofle furono al pubblico nel pajfato fecolo fecondo ilgujlo de- 
pravato de' Seicentijìi guajìe nell' arte , e nel cojìume . 

. JMa pofiiache que' chiari Scrittori , che condannando le Commedie 
licenziofe , e impudiche riferbarono da quejìa condannagione le onejìe , 
commendandole anzi come utili , non J piegarono qual debba ejfer queftx-, 
onejìà , che le renda lecite , ed utili , perciò fomminijìrarono occafione a 
molti di credere , che onejìe fojfero tutte quelle Commedie , le quali non 
contenejfero ofcenità manifejle , aperte empietà , e che onejli fòjfero i Tea- 
tri , in cui tali commedie purgate dalV impudicizie , e dalle irreligiofità fi 
rapprefent afferò , non confederando che per l' un canto le commedie purgate 
dalle ofcenità manifejle , le quali fogliono efporfi ne' pubblici venali teatri , 
molti altri vizj contengono , i quali e il buon cojìume corrompono , epojfon » 
eccitar paffioni nocevoli alla pudicizia , e che per l' altro le commedie, e 
tutte le altre drammatiche favole anche veramente oneftiffime , e purgate 
da ogni vizio , per le circojìanze , che accompagnano le azioni teatrali , o 
per cagione degli attori , o per parte del modo di rapprejèntarle colla recita , 
o col canto , o finalmente per altre circojìanze pojfono renderfi viziofi , e al 
buon co fiume nocevoli . 

Per quejì’ offerita onejìà delle commedie nacque grandijjìma di fior- 
di a in Francia tra finitori di chiaro nome nel pajfato fecolo , la quale an- 
cora dura . Imperocché avendo celebri Poeti Francefì in gran parte gajii- 
garo , e corretto il Teatro per mezzo AMaUr* Tragedie , e delle loro com- 
medie purgate da ogni impurità crederono , che per quejìa fola cagione fof- 
fero onejìe, e quelle , e quejìe, non confiderando molti altri difetti , e vizi in 
effe contenuti , che pugnavano occultamente colla morale Crijìiana. Quin- 
di alcuni uomini zelanti intraprefero a combattere quejìa pretefa onejìà 
delle commedie , ed altri firittorì fi accinfero a difenderla . Quelli perciò 
condannarono ogni forta di commedia, e di fcenica rapprefentanza , quejìi 
condannando le rapprefintanze lafiive prefero * difender quelle , che al 
lor parere fembrarono onejìe . 

Da quejìa fpecie d' onejìà fi lafiiarono ingannare alcuni Teologi ir, t_» 
Spagna , ed in Francia . Fu chi difefi in Spagna /' indifferenza delle^t 
commedie , che allora in quel Regno fi recitavano , che erano quelle del Cal- 
ieron e fojìennt la congruenza , in cui fi trovano i Principi (a) dipermet- 

tert 

( 4 ) Vedali il Trattato del p. Emmannelc Gue- I fratto pubblicato od 6 . tomo dell' opere del Cal- 
vari » ciberà dell* ordine de* Trioiurj dclKi- J dcron . 



6 Prefazione'. 

(ere quefii fipett acoli . E fiato in Francia alcun Teologa , che ha imprefia a 
difendere il Teatro quale oggi in quel Regno fi trova afferendo, che la com- 
media è così purgata fui Teatro Francefe , che non v'ha niente, 
che 1’ orecchio il più cado non polla intendere (a) . Ma V uno , e 
l’ altro a mio credere fi e inganna to , poiché ne le commedie , che fi recita- 
vano in Spagna nel i68a- quando fcrijfe l’ Autore Spagnticlo il fuo confitti- 
lo , e particolarmente del Calderon , erano cosi indifferenti com’ eglipenfia, 
n'e le Tragedie , e Commedie recitate in Francia in quefio ficcalo fono così 
purgate come fiima il Teologo Francefe , anzi ed in quelle , edinquefie . _» 
contengonfi molti difetti , che fie non offendono direttamente le orecchie cafie, 
offendono nulladimeno le orecchie Crifiiane . 

Confederando adunque io che fiotto quefia fipecie vana di onefi'a fi na- 
ficondono molti vizj dannofi al cofiume , e che per cagione di quella non fi ri- 
metteva punto , anzi fi accrefceva in ogni genere di perfone lo fiudio , eia 
frequenza degli fipettacoli /cenici , e fibiafimavano coloro che giuflamente 
li riprendevano , mipropofi di porre in vifiadi tutti , i difetti , ed i vizj 
del Teatro de’ nofiri tempi , non fidamente per quello che riguarda i Dram- 
mi o Tragici, o Comici , che in efifio fi efipongono ; ma ancora per quello , che 
concerne la qualità , e la condizion degli Attori , il modo d' efieguir quefli 
Drammi col canto , o colla recita , i balli di nuova moda in effo introdotti , 
ed altre circofianze , che rendon viziofi gli fiefifi Drammi di lor natura ve- 
ramente onefii . Mapoiche impojfibil cofia , o almeno difficilijfima mi fiem- 
brava il ritirar la moltitudine da quefii fipettacoli , e non parendomi , che 
fecondo il fiflema prefente del Teatro fi potefifie quefio correggere , ed emen- 
dare , peti fai J 'piegando quel vero onefio , che può render lecito , ed anche 
utile il Teatro di formare un nuovo fiflema fecondo il quale poteffero correg- 
gerfi tutti que’ vizj , che rendono dannofi al buon cofiume gli flettaceli 
della ficena , in guifia che quefii purgati da ogni difetto diveniffero leciti . 

Aveva già io fu quefio argomento ficritti alcuni Ragionamenti quan- 
do intefi , che un dotto , e zelante Teologo celebre per molte fise opere pub- 
blicate alla luce , ficriveva fiopra il medefimo fioggetto contro gli Spettacoli 
teatrali de’ nofiri tempi non meno viziofi , com’ egli giudica , di quello 
che foffero gli antichi detefiati da i Padri , e vietati a' Crfiiani : onde ri- 
fiolvei laficiar fiepolti nell’ oblio i miei Ragionamenti fu quefia materia, per- 

fiu aderì- 

(a) Nel tom* i« delie opere drammatiche di ! volr fi la Comedie pout £cre permife ou doie ótre 
M. Bourfaulc riftampate in Ainftcrdam nel 1711. I abfolumenc defcniiuc : in quella lettera adunque 
▼edefi premefla una certa lettera con quello ci* I alla pag. 47. così trovali le ritto : La Comedi c eli 
tolo.Lctcrc d'unThcoIogien ilJullrc par fa qualitc » fi epurde fur le Thcatrc Frantoi* qu'il n ’y a ricn 
8t par fon mefite confultd par i'Autcur pour fa- J que Torcillc le plus chaflc nc put cntcndre • 
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fuadendcmi , che egli affai meglio di me averebbe ottenuto quel fine , che 

10 mi era prefifo di allontanare per quanto foffe pofftbile i Crifiiani da quejìi 
fpettacoli . Ma effondo poi fiata prodotta alta luce l’Opera di quefio Scritto - 
re avvegnaché dottiffima , e piena d’utili infegnamenti , non ebbe non _> 
pertanto la forta d' incontrare la comune approvazione , e di perfuader 
tutti alla riprovagione affoluta del Teatro , e degli fpettacoli J cenici ; anzi 
maggiormente fi accrebbe la controverfia , e gli uomini dotti, e prudenti fi 
divifero in partiti , mentre f ebbene alcuni di più aufiera morale approva- 
vano la condannazione affoluta d' ogni Teatro , e d’ ogni fcenica rappre - 
fintanza , la maggior parte nulladimeno , non dico già della moltitudine , 

11 cui giudizio , come quello , che fi attacca fempre al peggio , dee difpre- 
giarfi , ma degl’ uomini faggi d' ogni condizione , difapprovava quefi ’ af - 
fiuta condanna d' ogni forta di fcenica rapprefentanza . E quefio giudi- 
zio delle perfine private parve che foffe confermato dal giudizio pubblico : 
mentre non ofiante lapropofizione , che fi fiabiliva nella detta Opera , che 
fia gravemente peccaminofi qualunque fpettacolo fcenico di Commedia—, , 
tanto riguardo agl’ attori , quanto rifpetto agli fpettatori , e non ofiante 
che quefi a maffima foffe già divulgata, pure da’ Magifirati gravifiìmi , e 
zelanti fono fiate permeffe le Commedie , e fino fiati daperfone e per pro- 
bità di cofiumi , e per altri caratteri riguardevoli fenza fcrupolo ne’ pub- 
blici Teatri afcoltate . 

Per le quali cofe alcuni miei Amici , cui avta comunicati quefii miei 
'Ragionamenti , miperfuafero a pubblicargli , filmando, che col tempera- 
mento da me prefo poteffero conciliarfi le difcordanti opinioni , e metterfi in 
ficuro le cofiienze fcrupolofe . Ma benché io refifteffi lungo tempo alle loro 
perfuafioni , V autorità tuttavia di perfonaggi riguardevoli aggiunta a—, 
quefie perfuafioni vinfe le mie refifienze . Avendo io adunque rifoluto di 
pubblicare quefii miei Ragionamenti conviene , che io protefii , che non in- 
tendo per ni un modo difendere il Teatro nello fiato , in cui oggi per lo più fi 
trova, ne per vaghezza di contraddire , oppormi alla dottrina del rife- 
rito infigne Teologo . Che anzi mio intendimento e di fcoprire , e condanna- 
re nel medefimo tempo tutti i vizj del Teatro da qualunque parte proceda- 
no , acciocché da tutti fieno fuggiti per non refiarne contaminati . Che fi 
per avventura poteffe fimbrare ad alcuno , che io rechi contraria opinione 
a quella ■ del riferito Scrittore in quefio , che egli fiima incorreggibile il 
Teatro, ed io reputo, che poffa emendarfi , voglio , che fifappia, che io 
parlo del Teatro confiderato in fi fieffo non accompagnato da alcuna di quelle 
eircofianze , da cui oggi per lo più fi vede vefiito , e che lo rendati vi zio fi . 

Poiché 
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Poiché nel fiflema , in cui oggi per lo più e collocato il Teatro pubblico con 
. quell’ apparente fpecie d‘ onefla , con cui fi vuol giuflificare , convengo an- 
tor io , che non pojjk correggerji [e non fi muta quejì' onejlo apparente , nell’ 
onejlo vero ■ La differenza adunque tra me , e il laudato Scrittore 
confijle nella fiflanza della cofa , ma folamente nel modo , mentre io con- 
danno , e riprovo tutti que’ vizj , che giujlamente fono da lui riprefi nel 
Teatro de’ ncjlri tempi . Che fe poi per ifpiegar quejìo modo in alcune cofe 
fono flato coflretto afentire diverfamente da lui , non per queflo credi io , 
che egli poffa recarfi ad ingiuria il mio privato parere, effondo flato fempre 
lecito ad uomo oneftodir fua opinione ancorché contraria a quella d’ altrui, 
offervate le leggi della Crifliana moderazione . 

Renduta ragione del mio configlio nel comporre , e pubblicare quefla 
mia Opera , rimane che io dica afcuna cofa del metodo , che ho tenuto in _» 
comporla. Per dare una piena notizia del Teatro , qual fu ne’ tempi an- 
tichi , qual’ e ne’ noflri tempi , e quale dovrebb’ ejfere , acciocché fojfe le- 
cito , mi è convenuto trattare di molte cofe riguardanti la Pcefia dramma- 
tica , il modo diverfo di rapprefentarla tenuto in diverfi tempi , diflinguere 
le diverfe forti di Drammi , le diverfe azioni , che fi ejpongono nel Teatro, 
ripeter tutte quefle cofe da i loro principj , e fpiegarne il progreffo , e final- 
mente difcorrere dell’Arte Drammatica , e del modo di coftituire la dram- 
matica favola , si di Tragedie , come di Commedie : ed ejfendomi prefifo di 
formare un Teatro in tutte le fue parti onejlo , e coflumato , e non indegno 
dell’ uomo Crifliano , confiderando , che i drammi buoni , e formati fecondi 
le regole della moral difciplina divengono infruttuofi , quando non fono re- 
golati dall' arte , e che i Drammi regolati fecondo l' arte fono perniciofijfimi 
al coflume quando mancano nelle regole della vera oneflà : ho divifo perciò 
in due parti i miei "Ragionamenti , nella prima delle quali tratto del buon 
coflume , che def ferbarfi negli Spettacoli fcenici acciocché fieno leciti , f co- 
prendo tutti i vizj che li contaminano ; nella feconda tratto dell’ arte , e_> 
delle regole necejfarie per render fruttuofi quefli Spettacoli , che contengono 
azioni onefle . 

Ma poiché la moltiplicità delle cofe, che mi e bifognato trattare potreb- 
be partorir confufione , ho fpofli perciò informa di Dialogo i miei Ragio na- 
menti, onde reflaffero più chiaramente digerite le materie , meno fi tediajfe 
il Lettore delle cofe narrate , e fi eccitale in lui curiofita di leggerle ; ed 
a queflo fine ho collocati nelle note marginala documenti , e le prove delle 
cofe , ora da uno , or da un altro de’ Dialogifli offerite , acciocché le alle- 
gazioni non rendano nojofa la locuzione . Orfeio non confeguirò quel fine. 
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che mi propofi , dì render onejlo , ed utile il Teatro , colpa farà della mia 
poca capacità , non difetto della mia intenzione , e il difcreto Lettore /«_» 
non approverà i mezzi , che io ho adoperati per quejìo fine , non biasimerà 
certamente , come io fpero , il mio difegno . 



B 


RISTRETTO 


V 



II 


RISTRETTO DE’ RAGIONAMENTI 

CONTENUTI NELLA PRIMA PARTE 

PARTE PRIMA »’r/«rf . 

RAGIONAMENTO PRIMO 

Jn cui fi tratta di difetti de! Teatro per cagione de’ Drammi ingenero, che in e fio 
fi rappresentano , e del modo di correggere quefli difetti . 

Ristretto. 

I. ri propone lo fiato della quiflione , e la ragione di dubitare, fé gli Spet- 
>3 tacoli Scenici lieno di ior natura malvagi , cqsi , che non fi poffan correg- 
gere . II. Vizj del Teatro , e delle Sceniche rapprefentanze poterli correggere , 
c moderare, fi dimoilra coll’ autorità , e coll’ efempio d’ infigni Teologi , e di 
quelli fpecialmente . che fenderò contro le Commedie licenziofe ■ Commedia 
e fier di fila natura indifferente , fi prova colla tefiimonianza di uomini Santi , e 
Martiri della vita Spirituale . III. Indifferenza degli Spettacoli teatrali non 
ammefTa da’ Padri de’ primi Secoli Crifliani per cagione dell’ Idolatria , che in 
quelli Spettacoli fi commetteva . IV. Se tutte le Sceniche rapprefentanze , che 
da’ Gentili fi davano al Popolo , fodero congiunte coll’ Idolatria . V. Si dimo- 
flra il rapporto , che aveano approdo i Gentili gli Spettacoli della Scena alla fu- 
perflizione dell’ Idolatria . VI. Teatri defedati da’ Padri Crifliani per le ofee- 
niti . che in quelli fi commettevano anche dopo ceffata in parte l' Idolatria del 
Gentilefimo. VII. Tragedie giallamente defedate da’ Padri ancorché conte- 
nedero argomenti gravi , e ferj , e per ragion dell’ Idolatria , e per Io pedimo 
coflume , che in quelle fi rapprefèntava . Mimi , e Pantomimi fucceduti agli an- 
tichi Attori teatrali refero abominevoli gli Spettacoli fcenici . Vili. Padioni 
mode dalle Commedie poffono fervire ad eccitare o il vizio , o la virtù . IX. Di- 
fètti , e vizj delie noflre Tragedie , e de’ Drammi muficali quali fieno . X. Vi- 
zj detedabili di molte Commedie Italiane de’ noflri più antichi Comici . Com- 
medie de’ noflri tempi , che G credono più corrette , difettofe in quanto al coflu- 
me. XI. Delitti enormi non fi poffono rapprefèntare nelle Commedie per ren- 
dergli oggetto di derilione . Efempio di Commedie di buon coflume . XII. Com- 
medie rapprefentate ne’ nodri Teatri pubblici per lo più fon difettofe nel coflu- 
me . Quelli difetti perù non nafeono dalla natura della Commedia , ma da’ catti- 
vi Poeti . XIII. Tragedie morate di Sagro , e Crifliano argomento applaudite 
ancora dal Popolo . Conduttori de’ Teatri corrompono il coflume del Popolo 
colle cattive rapprefentanze . XIV- Come pofTa renderli buono , e oneflo il 
Teatro , e quali cofe per quello effètto debbono riguardarli . Principal funzione 
del Teatro è il Dramma che fi rapprefenta . Origine , e progrelfo della Trage- , 

B 2 dia , 
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dia , e deila Commedia fecondo 1’ Tfioria Greca . XV. Origine delia Dramma* 
tica Poefia molto più antica di quello ■ che fitifea-o i Greci . Si dimolìra , che il 
fagro Libro de’ Cantici di Salomone è opera Drammatica contenente Atti , Sce- 
ne , e Perfone . XVI. Poeti Crifliani bialimevoii per aver imitati nelle loro 
Tragedie argomenti , e coflumi prefi dagli antichi Tragici Greci potendo pren- 
der ad imitare azioni oneile , e Criftiane . Tragedie , e Commedie di lor natu- 
ra indirizzate ad onello fine . XVII. Molte buone parti poffono prenderfi da’ 
Poeti Gentili per eficr rapprefentate da’ Poeti Crilliani . Commedie onede Io- 
date i ed efpnfle ancor da’ Gemili . XVIII. Antichi Crilliani compofero Trage- 
die , e Commedie di argomento Sagro . Rapprefentazioni Spirituali ufate prima 
che fodè appo noi ridorata J’ arte della Drammatica Poefia , ed efpode anche do- 
po il ridoramento dell’arte Drammatica . Novero di Tragedie , e Drammi per- 
fetti fecondo le regole dell’ arte di azione Sagra , e Crilìiana compolle da uomini 
dottiflimi , e pii > e degne di eiTcr afcoltate . 

RAGIONAMENTO SECONDO 

In cui fi tratta He' difetti de! Teatro nafeenti dalla cattiva cfccuriont de' Drammi , 
e degli Spettacoli Scenici , e del modo di correggere quefli difetti . 

RltTRETTO. 

I. r "p Ragedie > e Commedie appreflo gl’ antichi efeguivanfi col Canto . Poo- 
JL fie tutte fi cantavano , e fi dillinguevano i Poeti dal genere degli dru- 
menti , che accompagnavano il canto delle loro Poefie . Tre generi di drumen- 
ti , a’ quali fi riducevano tutti gl'altri . II. Si tratta fe la Lira fofife firumento di 
fuo genere diflinto dalla Cetra . HI. Canto de’ Drammi accompagnato dalle Ti" 
bie . Diverfe Ipecie di Tibie , c loro ufo nel canto de’ Drammi . Diverti gene- 
ri di modi muticeli ufati dagl’ antichi nelle Tragedie . IV. Mufica moderna de’ 
nofiri Teatri mal corrifpondente all’ azioni , che fi rapprefentano in quella Tor- 
ta di Drammi > che fi cantano . V. Sconcerti della Mufica de’ nofiri Teatri ; 
Cantori teatrali guadano i buoni Drammi . Drammi di pelfimo gudo a’ intro- 
ducono ne’ Teatri per fervire al capriccio de’ Cantori . VI. Mufica teatrale de* 
nodri tempi molle , ed effeminata , impropria per le azioni gravi de’ Drammi di 
argomento lèrio , e morale . Mufica grave quale dovrebe ufarfi nelle colè Sagre 
non difdicevole alle rapprefèntanze Crifliane . VII. Mufica appretto gli antichi 
nella prattica più perfetta della nodra . Origine delle proporzioni, e delie confo* 
nanze armoniche , e loro progredì} appreffo i Greci . Molte confonanze conofciu- 
te dagli antichi , perchè pode da loro nel numero delle diffonanze . Vili. Mufica 
tanto più perfetta , quanto più facile , e femplice , e più conforme all’armonìa na- 
turale, che abbiamo in noi dedi, e più proporzionata a’ nofiri affetti . IX. Effetti 
raaravigliofi dell’antica Mufica provano che era anticamente bene ulàta . Parago- 
ne, con cui fi modra il buon ufo, che facevano gli antichi della Mufica . X. Varj 
generi di modulazioni ufati dagli antichi nel canto delle Tragedie . Canto del 
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Coro qual fofTe . Mufica antica proporzionata a* rerii , e alle parole . XI. Canto 
teatrale perchè biafimato dagli antichi Padri . Teatro in tempo de’ Padri corrot- 
to per la cattiva mufica de' cattivi Drammi . Ilarodi , e Magodi chi fodero . 
Mufica caduta dal Tuo perfetto ufo in tempo di Plutarco . XII. Tre fiflemi del- 
la MuGca approdo gli antichi , e qual di quelli folTe proprio per le rapprefentan» 
ze gravi , e ferie. XIII. Maefiri della noAra MuGca teatrale errano nell’arte » 
e nel collurae . Cantori teatrali de’ noflri tempi per renderli maravigliofi cor- 
rompono il gullo de’ Drammi , e della MuGca . XIV. Se fia cola facile introdur- 
re ne’ notiti Teatri la naturalezza , femplicità , e graviti dell’ antica mufica . 
Qual Ga il buon gullo delle cofe. XV. Abulo confiderabile de’ noflri Teatri 
nel fare che in elfi cantino donne . XVI. Larve , e Malchere perchè ufate dagli 
antichi Strioni nel canto delle Tragedie , e delle Commedie . XVII- Improprie- 
tà enormi de’ noflri Teatri nell’ inverifiinile imitazione degli antichi Perfonag- 
gi . XVIII. Balli introdotti ne’ noflri Teatri di uomini , e donne gli rendono 
dcteflabili nommeno che gli antichi Teatri defedati da’ Padri . 

RAGIONAMENTO TERZO 

In cui fi trutta de’ difetti del Teatro per cagione delle Tragedie , e delle Comme- 
die fcorrette , che in quello fi recitano , e fi rapprefentano . Degli antichi fpet- 
tacoli della Scena de! fecondo Secolo fino al principio del XIII. , c del modo di 
corregger gli abufi , che accadono in quefie rapprefentanv . 

Ristretto. 

I. "TX Ifferenza tra i Teatri privati , e i pubblici , e venali . Ne’ Teatri prl. 

-Lv vati poflbno i Giovanetti oneflamente , e utilmente elèrcitarfi con rap. 
prefentanze onefle . II. Commedie de’ noflri tempi rapprefentate ne’ Teatri ve. 
nati fono per lo più di mal collume , o almeno di nelfuna utilità . Con quali re- 
gole polTòno correggerfi quelli difetti . 111. Come polla renderli utile , e Cri- 
fliano il Teatro per le azioni Sagre , e Crifliane in e(To rapprefentate . Virtù 
Crifliane degli Eroi rapprefentate quali debbono edere nelle Tragedie di Sagro, 
e Crifliano argomento . IV. Azioni forti de’ Gentili come fi poflono lecitamen- 
te imitare nelle Tragedie . V. Qual decoro debba ferbarfi nel rapprefentar 
Tragedie d’ argomento Sagro , e Crifliano . Come poflano decentemente rap- 
prefentarG nelle Tragedie perlone Sagre , e Religiofe . VI. Come fi poflano rap- 
prefentar con decenza nelle Commedie azioni Crifliane , o Spirituali . Si ac- 
cennano alcune Commedie Spirituali , ed alcune altre di argomento moralmen- 
te oneflo . Per qual ragione non fembra efpediente , che ne’ Teatri pubblici , e 
venali dove poflbno decentemente rapprefentarfi Tragedie Crifliane , fi reciti- 
no, e fi rapprefentino Commedie, e azioni fpirituali . VII. Azioni fòrti , e 
virtù morali degli Eroi gentili a qual fine debbano indirizzarli , acciochè porti- 
no decentemente rapprefentarfi nelle Tragedie . Azioni viziofe de' Gentili cre- 
dute onefle non debbono rapprefentarfi come azioni forti , e degne d’ imitazio- 
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ut . Quali azioni debbono IceglierG dalla Storia de’ Gentili per eflèr rapprefen- 
tate . Innamoramenti fuggiti perlopiù da’ Poeti Gentili ne' loro Drammi : chi 
foffe il primo tra’ Greci ad introdurre molli amori nel Teatro . Novero di Tra- 
gedie d’ argomento inorale, e di pcrfonaggi Gentili compode da uomini Reli- 
gioii, edotti. Vili. Sapienti de’ Gentili conofcevano un foto Dio non creden- 
do alla falla Religione degl’ Idoli , ma non ardivano palefaze il loro fèntimento . 
Eroi gentili pofl'ono rapprefentarii fenza rapporto all’ Idolatria . IX. Come pof- 
fa oggi lènza pericolo nelle Tragedie di argomento morale , ma di perlonaggi 
pagani , efporfi la lor falla Religione . Errore de’ nodri Poeti Drammatici net 
porre in bocca de* Perfonaggi Crifliani efprcdioni che fanno di Gcntilefimo . 
X. Commedie onelle riputate lecite da intigni Teologi , ma in che debba confi- 
fiere quell’ one (Il da citi non dichiarata . Impudicizia degli fpettacoli , vizio 
vulgare conofciuto da tutti , e biafimato ancor da’ Gentili . XI. Strioni di- 
chiarati infami dalle pubbliche leggi , eflì , e la lor arte condannati da’ Canoni » 
XII- Strioni infami non per natura della lor arte , ma per l’ofceoitì degli fpet- 
tacoli, ne’ quali l’elèrcitano . Differenza tra gli Strioni propriamente detti, e tra 
gli Attori teatrali . Mimi , e Pantomimi fucceduti agli attori delle T ragedie , e 
delle Comedie erano Strioni propriamente detti . XIII. Strioni propriamente 
detti tutti coloro , che in pubblico giocando, danzando , e cantando fàcean lu- 
dibrio del proprio corpo , e colloro ancora diceanG Scenici, e intervenivano an- 
cora ne’ conviti per tener lieta la brigata . XIV. Tragedie, e Commedie re- 
golate dopo i tempi di Trajano non G efpolero più ne’ Teatri , ma in luogo di 
quelle fuccedèro le rapprefèmanze Mimiche . Mimo come G didinguedè dalla 
favola Comica . Efempio d’ una compoGzione Drammatica Mimica del bado 
Imperio intitolata Querulus . Rimodà fotto i Principi Cridianidal Teatro l'Ido- 
latria rimale in quello l’ofcenitì de’ Mimi . XV. Impudicizia degli fpettacoli 
teatrali , e (lato ignominiofo degli Strioni nel IV , e V Secolo della Cridia- 
na Religione , (anno conofcere quali fofTero gli Strioni condannati dalle leggi , e 
da’ Canoni . Attori teatrali delle Tragedie , e delle Commedie appreflo i Gre- 
ci onorati . Come fofTero conGderati appreflo i Roman i in tempo della Repub- 
blica libera . Diftinzione degli Strioni propriamente detti, dagli Attori delle re- 
golate Commedie apprelfo gl’ antichi Romani. XVI. Crefciuta la licenzia de* 
Teatri fotto i primi Imperadori Gentili, i Mimi , e gli Strioni erano liberi da 
ogni nota d’ infàmia , ed ammolli agli onori Citcadinelchi . XVII. Intermedi 
in Italia i teatrali fpettacoli per l’ invaGone de’ Barbari furono redimiti in Ro- 
ma da Teodorico Re Odrogoto . Ma quelle rapprelèntauze erano ofeene di Mi- 
mi , e Pantomimi . Succedo degli Spettacoli Mimici dalla fine del fedo fecolo , 
fino al Secolo XIII. Commedie regolate di argomento Cridiano compofle nel 
Decimo Secolo da un illudre Vergine Religiofa . Spettacoli teatrali introdotti 
nella Chiedi . 
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RAGIONAMENTO QUARTO. 

In cui fi trutta iti fucccffo degli Spettaceli Scenici nel Secalo XIII fino a' neflri 
tempi , e de I modo di render lecito l’ ufficio degli Strioni , e come fi poffdno da i 
Mugiflrati gaftigar tutti i vixj del Teatro . 

Ristretto. 

I. ✓“nOme , e per quii vi» j’ introducelfero ne* fagri Templi in occasione del- 
VJ le cridiane folennité Spettacoli teatrali . II. Se nel XII Secolo nella 
Chicli maggiore di Codantinopoli in occaCone di alcune criftiane folennité (1 
efibiffcro fpettacoli con perfone ma(cherate . III. Tolto quello abufo de’ Sagri 
Templi de’ giuochi Tecnici di Perfone mafeherate , fuccelfero alcune Spirituali 
Rapprelèntazioni , che li facevano nelle Cbiefe in certe folennitì Criltiane > 
le quali Rapprefentazioni (limate lecite da uomini dotti , e pii , furono dappoi 
da alcuni Unti Prelati proibite per gl’ abuli in quelle introdotti . IV. Divote , 
c pie rapprefrntanze elibite al publico fuori de’ Sagri Templi nel Secolo XII» 
e XIII. V. Se oltre quelle divote Rapprefentazioni fi cantalfero fu i Templi 
nel Secolo XIII favole regolate di Tragedie , o di Commedie . Tragedie di Al- 
bertino Muffato compolle nel Secolo XIII quali folTero . VI. Rapprefentazione 
della PalTione del Salvatore » che lì celebrava ogn'anno nel Coloffeo di Roma 
nel Secolo XV > e XVI . Rapprefentazioni divote elibite al pubblico nel Seco- 
lo XVI dopo rifiorita l’ arte della Drammatica Poefia . VII. Diverte Compa- 
gnie di Strioni furie nel Secolo XVI altre malvagie , altre onelte . Nome di 
Scrione affai equivoco . Vili. Come polfa renderli lecito , e onello l'ufficio de- 
gli Strioni fecondo la dottrina di S. Tommafo feguìta univerlalmente da tutti 
i Teologi . IX. Prava intelligenza data da alcuni alla dottrina di S. Tommafo 
confutata . X. Spofizione data da alcuni a S. Tommafo • cioè > che ei non par- 
li degli Strioni , Commedianti , o Teatrali . XI. Si confuta quella fpoiizione » 
e 11 diraodra , che nel tempo di S. Tommafo v’ erano Teatri , e Spettacoli tea. 
trali , e che li elibivano rapprefentanze Drammatiche . benché mal regolate fe- 
condo l’arte. Xll. Commedie permelfe da S. Carlo Borromeo nella Tua Dio- 
cefi » olfervate le regole di S. Tommafo d’ Aquino per render lecito l’ ufficio 
degli Strioni . XIII. Come , e con quali riferbe polfa permetterfi , che nel Tea- 
tro recitino donne . XIV. Per qual fine » e in quali circoflanze fu vietato da 
Dio agl’ uomini 1’ ufare vedi feminee. e alle donne ufar abiti malchili : c co- 
me polfano fenza contravenire alla naturale decenza gl’ uomini nelle freniche 
rapprefentanze ufare vedi da femmina . XV. Uomini, che nelle Tragedie , o 
nelle Commedie vediti da donna rapprefentano le parti femminili non mentif- 
cono fello . Quali avvertenze debbono ufarli, acciocché quedo travedimento non 
fia indecente . XVI. Quali cofe debbono fuggirli nelle Commedie , acciocché la 
rapprefentanza di ede fi renda lecita , e oneda . XVII. Come polfano fenza 
turpitudine ellér piacevoli , e dedare un innocente rifo . XVIII. Il declamare 
generalmente contro tutti i Teatri , e il pretendere, che fieno del tutto aboliti , 

come 
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come fi è Tatto da alcuni , non ha ccnfrguito alcun effetto . 11 diftinguere le rap- 
prefèntanze cattive dall’ onette , l’ approvar quelle , o il condannar quelle ha 
operato , che il Teatro de’ nottri tempi benché non del tutto moderato fia alfai 
più corretto di quello, che fofTe ne’ due proflimi pattaci fecoli , a riferba de’ balli 
di donne nuovamente introdotti . Spettacoli Tecnici de’ nottri tempi non poflb- 
no dirli turpi , ed ofeeni di lor natura . XIX. Quali cole fi richiedano, accioc- 
ché gravemente fi pecchi nell’ intervenire agli fpettacoli della feena . Quelle 
cofe non intervengono generalmente parlando , negli fpettacoli teatrali de’ no- 
fìri tempi . XX- Quali fieno fiati i primi , che ofarono atterire contro la comu- 
ne opinione de’ Teologi , che ogni Commedia , e ogni Scenica rapprefentanza 
fia di Tua natura malvagia , e qual fucceflo abbia avuto quella loro nuova dot- 
trina . XXI. Per qual cagione in alcun Regno i Commedianti fieno così mal 
veduti da’ Prelati Ecclefiallici . XXIi. Se fia cofa più iaci le , e più conducente 
al coflume il moderare il Teatro , o l’abolirlo del tutto . Principi per pubbli- 
che cagioni fono molte volte attretti a permettere gli fpettacoli teatrali . Non 
tutte le cofe migliori fono efpedienti per tutti . Teatro onetto fi dimottra efpe- 
dicnte al Popolo per più motivi . Con quali Tegole fi può facilmente correg- 
gere il Teatro viziofo , e ridurlo ad ettèr lecito, e onetto . XXIII. Pompe de' 
nottri Teatri non hanno che far nulla colla pompa degli antichi Teatri detetta- 
ta da’ Padri . Ad altri difordini , che potton fuccedcre > può facilmente rime- 
diare la cura de’ Magittrati . 

PARTE SECONDA n x ,uKÌ 

RAGIONAMENTO QU 1 N T O 

In cui fi tratta deir Arte , c l'oc fia drammatica in ardine alla pane principale 
di ejfia concernente la retta Cofiituvon della favola , e delle fitte parti . 

RAGIONAMENTO SESTO 

In cui fi tratta dell' altre parti di qualità, e di quantità, che debbono concor- 
rere a eajiituire il Dramma rapprefientativo . 


RAGIO- 
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RAGIONAMENTO PRIMO 


ELL' amena deliziofa Galleria del nobile , 
e valorofo Audalgo , dove cortefe , e 
orrevole accoglimento , tutti coloro , 
che al gentil coftume , e all* onefto vi- 
vere accoppiano l’ amor delle lettere , e 
l’ inclinazione per la virtù , trovar Tem- 
pre fogliono ; eflèndo un giorno della.» 
pallata eftate convenuti per intertencrfi 
con eflò lui in letterarj ragionamenti 
vigore dell’età , avvegnaché manierofo, 
e trattabile nel converfare , nudre ingegno fevero , e il venerabil 
Logifto , che in età cadente ferba frefco vigore di fpirito , e ad ec- 
cellente dottrina congiunge lunga fperienza di cofe , accadde , che 
d’uno, in altro ragionamento paflando , fi venne a parlare delle 
licenze introdotte univerfalmente ne’ Teatri , e parendo a ciafche- 
duno della brigata , che folle di meftiero porre ormai freno a tanta 
libertà, la quale con detrimento del buon coftume negli fcenici 
fpettacoli vien permeila, portato Tirfide dalfuo fpirito rigido così 
cominciò a favellare • 

I. Pofciachè fembra cofa impoffibile purgare il Teatro da que’ 
vizj , che le fceniche rapprefentanze portano necclfariamente con 
feco , perciò io fono d’avvifo , che utilmente , efalutevolmente fi 
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provvederebbe al coftume degl’uomini , fe da coloro , che hanno 
potetti di farlo, fi abolì Acro del tutto i Teatri , e gli fpetticoli 
fcenici fi proibittèro , onde fi corrompono gl’animi degli fpetta- 
tori, e fi dettano in loro lefopìte pattìoni , ole già dette a com- 
battere contro la ragione fi accendono. Veggendo Logitto riscal- 
darli in qucfto difcorfo Tirfide placidimente interrompendolo , in 
quella guifariprefe : fe fperabil cola fotte , che , tolti dal Mondo i 
Teatri , gl' uomini sfaccendati , cui co i comodi della vita abonda 
l'ozio in un fecolo, ficcome è il nottro, dedito al piacere , non cer- 
cafsero altri divertimenti meno pubblici , ed aliai più pericolo/! , 
forfè farei del voftro lentimento . Mapofciachè la Iperienza mi ha 
fatto conolcere, che dove fi tolgano quelli pubblici lpettacoli , da 
Coloro , che vaghi fono di folazzevoli divertimenti , emoltittìmi 
fono cosi vaghi , altri pallàtempi fi proccurano più dilettevoli , e 
meno all’ onefto conformi ; perciò io fon coftretto afentire in_, 
quella parte diverlamente da voi . Anzi io reputo cofa poco meno 
che neceftària in certi tempi dell’ anno , ne'quali la comun coilu- 
manzadel carnasciale fempre biafimata da i buoni , nè mai potuti 
eltinguere nella nottra Italia , porge occafione di certo rilaflàmen- 
to , tener occupato in quelli fpettacoli il Popolo , acciocché i no- 
bili dittratti da que’ privati rauni , che oggi fono in ulb tra perfid- 
ile di fetto diverfo , non abbian motivo di cercare in quelli più fpc- 
ciali divertimenti , e la Plebe applicata a quello pubblico diverti- 
mento non peni! in tempo d’ allegria a rilaflarfi in bagordi . Nè già 
per quello folo io ftimo lecito il Teatro , perchè fia elio un male 
come necefiàrio per ifchifare altri mali maggiori : concioftiacolk- 
chè allora potrebbe per avventura tollerarli , come altri mali per 
la fletta cagione nelle Repubbliche anche ben regolate fi tollerano; 
ma non potrebbe in conto alcuno approvarli , che piuttotto appò 
gli uomini onefti degno farebbe di biafimo . E ficcome coloro , che 
a vergogna non fi recano frequentare que'luoghi, dove il tollerato 
abufo del meritricio guadagno fi efercita , meritevoli fi rendono 
del comun vituperio ; così non anderebbono efenti dalla nota di 
uomini poco onefti coloro , che pubblicamente agli fcenici fpet- 
tacoli interveniftèro , fe etti follerò un mal tollerato , che altronde 
all’ oneftà del coftume fi opponefse . Ma io reco ferma opinione, 
che i difetti , e i difordini , che fi ofiervanro nelle fceniche rappre- 
fentanze , non fieno vizj proprjdella feena, e del Teatro , ma vizj, 
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aggiunti alla fcena, e al Teatro da coloro, che quell’ onefto ri- 
trovamento dal fuo fine , e dal fuo iflituto enormemente traviaro- 
no . Per la qualcofa io penfo , che imprefa impolfibil non fia , co- 
me a voi fembra, purgare il Teatro da tutti que’ difetti, che lo 
rendono oggetto di giufta abominazione agl’ uomini di Pevera mo- 
rale , e renderlo in tutto onello , e Criftiano . 

II. Appena avea Logillo quelle parole proferite , che quali mi- 
Tavigliando Tirfide , e come , ripigliò , avete voi coraggio di attri- 
buire il nome di Criftiano al Teatro ? Teatro , e Criftiano due ter- 
mini fono , che inficme pugnano . Quello vocabolo così Pagro ap- 
plicarli a cofa non puote , la quale oneftilfima , e fanta per fe noa 
fia ; dove adunque feriamente vi diate a credere poterli aggiunge- 
re il titolo di Criftiano al Teatro, converrà ancora , che voi lli- 
miate eflèr quello non pur lecito, ma d’ ogni pregio degno, o 
d’ ogni lode. Or non fapete quanto i nollri Padri uomini vera- 
mente Santi , e giulli ellimatori del vero abbiano declamato con- 
tro i teatrali fpettacoli , e con quanta forza di ragioni affaticati 
fieni! per allontanar da quelli i Fedeli , ftimandò cofa del tutto in- 
degna d' uomo Criftiano l’intervenire al Teatro , e il farli fpetta- 
tore delle fceniche rapprefentanze? E non potendo voi come uomo 
dottilfimo , e negl’ infegnamenti de’ nollri maggiori verfatiftìmo 
tutto quello ignorare , non vi farete poi fcrupolo di attribuire il 
nome di Criftiano a una cofa , che voi pure fapete doverli da’ Cri- 
ftiani con tutto 1’ aborrimento fuggire ? (a) Non vi è forfi noto 
chiamarli da’ nollri Padri il Teatro , Regno del Diavolo , Tempio 
di Venere , fcuola d’ impudicizia ? E perciò da uomini dottifiimi 
riputarli un dolce fogno il penfare di moderare il Teatro, cosi 
che conciliar fi polfa colla Criftiana profelfione , fondati fui detto 
d’un de’ più dotti de’ nollri Padri , il quale ad alcuni , che in fuo 
tempo aveano in capo quello delirio argutamente rifpofe , forfè il 
Diavolo fi e fatto Criftiano ? Dando con ciò ad intendere tanto elscr 
polfibile riformare il Teatro alla norma delle leggi Criftiane, 
quanto che il Diavolo ftefso divenga Criftiano (£) . Volea Tirfide 

C 2 fegui- 

(a) I Padri» c i Concilj , che hanno Aiutati 1 tempi in un fuo Trattato De SptBaculis Tbex - 
illeciti I teatrali fpettacoli , e gli hanno proi- I trxlibus DifTcrt.i. cap.tf. n.i6. pag. pailan- 
hiti a 1 Criftiani , pedono vederli allegati in nu- | do del Chiariamo Apoflolo Zeno coti dice : li 
mero grande da Natal d* Alcflandro nella Storia i velai/ ipfa adclefctniia in ni epe r am Ut de rat • 
£cclefiaftica Secolo ir. cap.vi. articolo iv. I ut ah obfamitate , & turpitudine Theatra pur - 

(b) Un celebre zelante Scrittore 4e’ liofili | pareti at nendum eompertum eidem erat argu- 

ti jfimum 



20 ' PARTE PRIMA 

feguitare , ma fu interrotto da Logifto , che così prefe a dire . Noa 
mi è ignoto certamente , che l’ intervenire agli fpettacoli del Tea- 
tro, come a tutti gl’ altri ludi del Cerchio III fiato feveramente 
da’ noftri Padri interdetto a’ Crifiiani , ma neppur potete voi igno- 
rar la cagione, che gli obbligava a metter loro in orrore ogni forta 
di fpettacolo fofse del cerchio , o del Teatro fofle. Ma prima di 
parlar delle cagioni , per cui giuftillìmamente i noftri Padri con- 
dannarono con ogni forta di biafimo il Teatro de’ loro tempi, con- 
fettar voglio , che fe vero fofle , che uno de’ pià dotti di etti con- 
futane come un delirio il penderò di moderare i Teatri a norma 
del collume Criftiano con quel motto forfè il Diavolo fi e fatto Cri - 
fiato ? farebbe finita ogni difputa : conciolfiachè allora farebbe il 
Teatro cofa per fe fletta , e intrinfecamente malvagia , e di mode- 
razione incapace , e peggiore ancora degli lleffi Templi degl’ Idoli, 
alcuni de’ quali pur fappiamo , che purgati dalle fupcrltizioni dell’ 
Idolatria , e dagl’ immondi fagrificj fono fiati conlàgrati al culto 
del vero Dio , e defiinati all’ unico fagrificio , che a lui convenga; 
ma il paflo , che a quello Santo Padre fi attribuifce non trovafi nel 
luogo, che fi cita, nè in altro luogo delle fue innumerabili ope- 
re , e l’Autore , che di quello palio fi vale come detto dallo llelfo 
Padre in rifpolla a coloro , che voleano correggere il Teatro a_> 
norma della Criltiana Profelfione , 1’ ha buonamente prefo da un 
altro Scrittore ,che il medefimo detto adduce attribuendolo anch’ 
egli allo fleffò a. Padre . Ma quello Scrittore però non lo allega 
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p .3 5 4 . eoi! ferire : Obiicit fibi acuti frati i Augii- 
jìmust »uod ultimo loto obtrudunr,mmpe, The *- 
tra non effe t olienti» , fed aufirendot abufus » ó* 
rorruf>teUs , *tt.' Poetartim, aut Hijrionum ne- 
qui ti* iwftus» Ir* ne vero) Re firmari p*tefi Re- 
gnum Diaboli , Veneri s Tetr.pl * , vitiorum frit- 
tine veleni ? S'd atutum fimnl » & lepidtnn 
Atif tifimi refponfum cudtamus . Per cunei antnr 
enim num converti Diaboim pofit } „ Numquid 
DiaUolui fatìm cft Chrilllanm ? Auguiì. lib. («ile 

Gcnefi «ap.ior 

Suppone adunque #ome cofa certa » che in rem* 
po di s.Agoftino folle v i chi averte penderò di rifor- 
mare ìlTcarro a norma del coflumc C rifilano,* che 
il t.Padrc per confutare quella chimera rifpundetic 
con quel motto Stimquid Dt ab olm faftut ejl 
Chriftianut ? qnafi che forte tanto poflibile mo- 
derare il Teatro a norma delle leggi Criftianc » 
quanto che il Diavolo di r cu £ a Crifliano . 


tififimum epiphonema , tjuo 5. Augufiinui ja&a- 
tam ft io tempore Th'titrorum ad Chrijìi legem 
refo/mationem fie velli rat . „ Numquid » 8t l>ìa- 
- bclufc fa&uf cft Chriltianus ? „ Il medefimo Scrit- 
tore Dille rr. r. cap.a t • num.j. pag.itf ;• parlan- 
do del fta ilhiftre Letterato Ludovico Muratori t 
11 quale nel libro intitolato la Pubblica Felicità 
tip. pag. trattando della riforma del 

Teatro a marma delle leggi Crirtiane lafciò fcrit- 
to : Che le ben fatte Tragedie , e Comedie pt- 
trebbero anc h’ effe divenire ut /lift me predilla 
al popolo , cosi dice : Relitto vero ut duleia 
(omnia , fi contenda: tir componi cum Chrijhan* 
froft fifone The.it rorum ufum poffe : e poco dopo, 
Acuttfimì S.Atigufimus hoc duina fimmavd- 
lic.it hot epiphcnemnte . „ Numquid Oc Diabohis 
fafìus cU Chriftiaimi ? „ In quelli due luoghi 
non cita il luogo d* onde abbia prefo il paflb di 
5. Agoftino • 

bla nella medefima Dlflcrr. i.cap. alt. nato*])* 
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come detto contro coloro, che volean riformare il Teatro, m* 
come motto , che ftima cadere a fuo propofito contro quelli , che 
dicono , che il Teatro d’ oggi Scorretto , il che è ben cofa diverfa, 
• mentre altro è.che il Teatro d’oggi fia corretto, altro è, che non ef- 
fendo corretto fia capace di correzione, e veramente quel paflo ca- 
der può lòlimente fopra il primo, non fopra il fecondo , altramen- 
te non averebbe dovuto dire, forfè il Diavolo fi è fatto Criftiano?Ma 
forfè il Diavolo può farli Criftiano ? (a ) . Del rimanente non è fo- 
gno vano di Perfone deliranti il credere , che polla moderarli il 
Teatro a norma del collume Criftiano : imperocché hanno a’ tem- 
pi nollri conceputo quello penfiero due de' più chiari , e più illu- 
da 


(A) Qnel palio replicato tre Tolte dal riferito 
tutore» ed attribuito a s. AgoAino due volte ten- 
ti citare il luogo » cd una volta citando il primo 
libro de Gene/i cap. ao. non tronfi in alcuna del- 
le opere che s. A portino in diverti tempi fcrilTc fo- 
pra la Geodi . Tre opere fcrifle quello a. Padre 
fopra la Gencfi » la prima contiene due libri col 
titolo de Genefi contri Moni e he ot , la feconda 
ha per titolo de Genefi od literam Itber imptrft- 
élus » la terza contiene dodici libri » ed ha finiil- 
mente per titolo de Genefi od literam » della pri- 
ma parla il fatuo nel lib- primo delle rctrattazio- 
ni cap 6. c delle altre due nel libro primo cip. io. 
c lib. 2. cap. 34. in nefluna di quelle opere fi ero- 
va 1* addotto palio , c quello » che più importa fe- 
condo le diligenze ufatc non fi è potuto trovar fin 
qui in alcuna delle tante opere di >. AgoAino . 
non folamcnte legittime » ma ancora fpuric » ed 
al fanto erroneamente aferitte » tanto fecondo la 
cenfura de* Teologi Lovanicnfi » quanto fecondo 
quella de* PP. Maurini . E' però facile a credere» 
che qucA’ autore abbia prefo il detto palio dall* 
Abbate Duguct » che lo porta come di s. AgoAino 
feuza citare il luogo» e lo porta pari ludo contro 
i Teatri , ma in altro propnfìto . Quell* autore 
adunque nel primo Tomo delle fue conferenze Ec- 
clcfiaAichc imprclfo in Colonia 1 * anno 174*. Dif- 
fert- 29. $• ?• num. 7 pag. j 02. col. 2. coti dice: 
Pource qu’ on dii » que le Teatre eA aujouri-hui 
tres-reforme » je demanda avee 1. Aiigultin »’ il 
eli bien Trai que le diabb fe fuit converti : Num - 
quid eiiom diabclut ] defut eft Chnftianus ? B 
che veramente abb a tolto da quello autore 1* ad- 
dotti! parto ne fanno argomento più cufc : Primie- 
ramente il vederli » che una gran parte di quelle 
cfprefiioni declamatorie ufatc da lui contro colo- 
ro » che ftimano poterli moderare il Teatro a nor- 
ma della dikiplina Crilliana » coliche a quella 
non fia ovattano » c le autorità de* Padri in que* 


Ao propofito impiegate fono copiate di pianta 
dall' Abbate Duguct , come farebbe facile a farne 
ilconfonto: fccondariamcntc lo feorger fi chia- 
ramente 1 * abbaglio » che egli ba prefo lo qucA* 
autore citando c. AgoAino nel i> libro de Genefi 
cap. io. per lo parto riferito : Imperocché 1 * Ab- 
bate Duguct nel luogo fopra efpe erto dopo aver 
allegato un palio di fant* Agallino » il quale ve* 
ramane fi trova al capo ao.dtl primo de' dodici 
libri , che fant* AgoAino fcrlflc di Genefi od liete - 
ram » dappoi parta ad allegare un parto di Tertul- 
liano de Spettacoli s eop. 29. c finalmente porta 
come detto di a. AgoAino quel palio Nu'uj:::.! 
etiam di ab olus filini eft ChriftianusìCcm* citaro 
il luogo . Ora il detto moderno autore prcAando 
tutta la buona fede a quella fcrittorc ha due vol- 
te citato lo Aedo pa(T.» fenz* allegare il luogo » 
ma forfè parendoli » che i Lettori non gli avereb- 
bono data credenza » facendo riBcrtìone full* 
Abbate Duguct » c vergendo » che di Copra egli 
aveva in un altro parto citato fant* AgoAino nel 
libro de Genefi cap. ao. ha creduto buonamente » 
che ancora quelle parole Numquid etiam dialo* 
lue ó'f- dovettero trovarli nel luogo citato di fo- 
pra . Molti commendano veramente il zelo » da 
cui fi feste infiammato queAo zelante fcrittorc » 
nulladimcno dcfidcrcrcbbono » che egli fi lafciarte 
rrafportar meno dal fuo gran caldo » e fi certe più 
matura rifieflìone falla feelta degli autori » che fi 
propone di feguire . Imperocché in quanto all’Ab- 
bate Duguet » il fuo nome è noto al Mondo per 
lo fplrito del partito » c per lo cArcmo rigonfino* 
di cui fono afperfi tutti i Cuoi fcrittti » c che in 
materia di Teatri » di Commedie » e di Strìoni 
piuttofio che tre» o quattro novelli Scrittori 
Francefi averte confutata la dottrina ficurirtima 
dell* Angelico . e Divino fan Tommafo d’ Aqui- 
no » e di tanti fuoi iliuAri Difccpoll del chiarirti* 
irò , c fcrnp re in%oc Ordine de* Predicatori * 
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{tri Scrittori della noftra Italia celebri nella Repubblica letteraria 
per le moltidìme opere piene d’ ogni genere d’erudizione non pur 
nelle materie fcientifiche frettanti* alle buone lettere, ma molto 
più nelle materie Criftiane , ed Ecclefiaftiche : i quali due Scrittori 
cflèndo cosi illuftri , che quando anche foflèro foli nel giudicare , 
che pofTa darli tal regolamento al Teatro , che ei divenga uniforme 
al coflume Crifliano , il loro fentimento farebbe da rilpettarfi {a) ■; 
fono poi in quefia loro opinione così aflìftiti dal confenfo univer- 
fale de’ più chiari Maeftri in divinità , che quando anche non foflè- 
ro , come fono dottiflìmi, meriterebbe il lor fentimento tutto il 
rifpetto (b) . Non avea ancora Logifto dato fine al fuo ragiona- 
mento, 

<4> Parlali qui del celebre Sacerdote lodo* ne a J J ita le regole » onde pn flati o moderarli gli 
vico Antonio Muratori pattato due anni fono a fpcttacoli fcenici infognando e Iter lecita Patte 
miglior vira con danno della Repubblica lettera. degli Strioni » c conducente all' onetto diverti- 
la « c del famofURmo Cavaliere Marchcfc Scipio. mento per i’ umana Con venazione purché non 6 
nc Mattici in età grave tuteor vivente con vantag. vagliano di parole , o di fatti difonctti , o in altra - 
gio di tutte le buone arti . 11 primo nel libro pub- guiia al produrlo nocivi» e non la efereitino in 
blicato l’anno 174 j. intitolato la Feliciti pubbli- tempi » cd in negozi indebiti. C quella dottrina 
ca cap. 14. foli iene ebe il Teatro in fe Jh'jJ» non di s. Tommalb «legniti non folo da’ più infuni 
è illecita, m a tale lo fan divenire le efcenità Discepoli di elfo del fagro Ordine dc'trcdicatori, 
de* Comici, e le Commedie di enti ivo cojl urne » ma da tutti gl* altri Teologi» che del Teatro » e 
c infegna in qual modo può moderarli » e nel delle Commedie han parlato . Ma poiché di que* 
cap. ad. additando per qual via pollino renderli fio paltò dccifivo dell* Angelico Dottore dovcrc- 
oncfti i Teatri » dice » che le itn fotte Tragedie mo altrove trattar di proposto » dove confuterò* 
e Commedie potrebbono anch' ejfe divenir Ut ilijfi- mo la vaniili.na . c ignorantiflima interpctiazio* 
me prediche pel popolo.W fecondo nella prefazione nc » che danno alle parole del fanto alcuni no- 
del Teatro d’ Italia » cioè» della raccolta di al- velli icritiori » cìoi , che cglinon patii dc'Cum* 

cune più rinomate Tragedie de* Poeti Italiani mediane! » c Attori teatrali» ma non sòdi qual 

pag. aa. c Arguenti » trattando della cura di mi- genere d'ittiioni, Giocolieri » e Cantimbanchi » 
gliorare , e rifui mare il Teatro » rifponde a ruttc batterà per or» oflcrvarc » che tutti i Teologi » che 
1* opposizioni dique’ zelanti » che lo vorrebbo- di quella materia han trattato » hanno Umilmente 
'no del tutto abolito» facendo conofcere » che il applicata la dottrina dell'Angelico ai Corame* 
Teatro moderato , c corretto dagli abufi può cf- diami • c agli accori teatrali » e con quella ha a- 

fere utile al buon cottume» e ferivendo , che, no infeguato» come pollano moderarli gli Spetta* 

feualn » ma però efficace fi può nella feena intro* coli de ila fccna • 

durre feminando immite cofeil buon fentimento, Tra i Teologi Italiani , che hanno ferino in 

e vane notizie fpargtndo % e il meglio della mo- coniannagione delle Commedie laicive • c delle 
tale in coloro ijitllando , thè ne vorrebbero ne fccne licenziose il P. Gian Domenico Otconelli 
faprebbc.ro imparare tanto da’ libri • Per ia qual della Compagnia di Geni nell' anno 1*48. \ ub- 
coi'a non par certamente , che quelli due grand* hlicò in Firenze per le ttampc di luca Franec* 
uomini mcritaflcro quell' afpra cenfura , che fa (chini un libro fupra quclt’ ai gomcnto intitolato 
contro i loro detti il lodato autore nella prima nella Crijl lana moderazione del Trarrò • F.gli a- 
dlflcrtazione degli Spettacoli &c. cap. ai. Tanto dunque nel cap. 1. quelito 2. pag. 6 . cosi dice 
più poi , che la loro opinione in quetta parte vie- Chiaro lume ei recano gl' illuminati Dettoti 
ne fiancheggiata dal confenfo comune de' più il* Teologi » e fanti Padri da libri di quefii tome 
luflri, e pii Teologi, che dei Teatro» «delle Cora- da lummofi corpi fi fpieeano moltiplicali raggi 
medie hanno feriuo , per illuminar tutti noi nel dubbnfo cammino 

i.b) t. Tommafo d' Aquino nella fua Divina delle Drammatiche ofeurità . E i. Tommafo d'A- 
fomma 2. 2 . q. 168. art. a. in c. Se. art. j. ad j. quwo è quello , che nel primo luogo c' illumina 

gran- 
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mento , che TirGde ripigliando il difcorfo , io vorrei diiTe , che noi 

trattammo 


gravemente , ed io di lui fu*. fon** , che [t tondo 
Silvefiro ( ▼. luci os num. i . ) lafc:o feritto » j ^/»- 
damenti di tutta la materia giocofa »» feripfìt 
fondamenta tot ini materia ludicr 4»» t recato 
poi il tcllo «li >. Tommafo r ) cosi foggiongt t U 
ftnfo di t. Tommafo ì , thè il gì noto frenico » e 
teatrale allora ì pece amino fo , o freno , quxn . 

do il comico fi vale di detti turpi , e difonefit fat- 
ti » offure di quello » che per effire piccato mor- 
tale reca al freffimo grave nocumento . E l' offi- 
cio degli firioni ordinato all * umano fidanzo non 
i illecito purché elfi Tu fino moderatamente » pojfo 
io lafciare altri luoghi di quefio t. Dottore , per- 
che i due delia citata qu e fi tene b a fi ano come 
due be' lampi della fua luce ferrifchiararleno- 
fire tenebre , e per invefiigare il /enfio di lui col 
rigore fcholafiico , e per cavarne la erg ni viene 
con che pojfiam difiinguere la comm edta lecita , 
dall ' illecita » e la modefia dall' ofeena . E nel 
quelito quarto cercando Je fojfino i fuperiori dar 
licenza di recitar le commedie a i mercenari corn- 
ine di ami , coi) rifponde pag. i». fojfino darla 
fecondo s, Tommafo : ma deve ejfere colla dovuta 
moderazione , perche il fante a quello fine pre. 
ferivo i termini moderativi dicendo degli firio 
ni . », Non funt in fiata peccati dummodo mode 
rate ludo utnntur , tdtfi non utendo ali nm bus il- 
licitis verbit » vel fochi ad ludum , & non ad. 
hi bendo ludum negotiii , (j* temporibus indebi- 
ti * • • • .e fiotto quefii termini , e con quefio mo- 
do pre feritto da t. Tommafo fu data una volta 
licenza ad alcuni Comici virtuefi da s. Carlo 
Borromeo con un pubblico decreto T anno i«8j. 
XI a di qucRo Decreto di s.Carlv li parlerà altrove. 

Il P. Girolamo Fiorentini» di cui nettilo altro 
con maggior copia di fiera » ed Eccleliaflica eru- 
dizione » c con più cfarto darre fìc riffe contro t 
Teatri licenzio!! » e contro le commedie {corrette 
nell' opera intitolata Theairum contro Theo- 
trum C latti 4. pag. \ 6 i* a n« 66 f. ad 66 2 . aflc- 
gna il modo » con cui polla correggerli , c rifor- 
marli il Teatro fecondo la dottrina di s. Tomma- 
fo » «nentre della commedia parlando cosi ferite : 

N am fi argumentum fit indifferem , vel bone - 
fium exdudunt ncque omnia , qua funt cantra 
re cium rationem - • • • rationi objefli ad quod 
terminal compofitio , abito , & auditio non po- 
tefi refundi in hujufmodi achorus ali qua vel le- 
vi s malitia peccati , net catione modi » quota- 
le argumentum reprefentatur quia excluduntur 
omnia falla , vel verbo virtuti contraria , 
habito r effe blu loci . quod v. g. non fiant in Ec- 
ciefi a , feu loco alias Deo dedicato , ut fi crai 
àionafierium non convertatur in habitaculum 


I ftculare C. qu* Temei 1 9 • q- }• eap. ai hatc , 8e 
I cap. inter quatuorde Rclig. cj* etia >1 temperie 
odili bit a cautela ne tota die » aut fifiis Jiebut • 
C. qui die de confecrat. dili. 1. 6t edam cum ri - 
frrvationt ferfonarum . Nam Clerica non lieet 
in hit fe exercere cap. Clerici il a- de tic. & bo- 
ne lì. Cle rie. fr fic ex nullo capite peccntumìn 
predichi offignari potefi • Immo quia eomxdin 
imitano quidam efi ablionum popularium ex 
Arili, in Poct. cap. j. & ex codcm lib. 1. Rcth- 
cap. il. quicquid imitai ione exprejfum efi ju- 
eundum efi , <3» delellat : kikc *it qvoD co- 

MOBDIA UOVO ITVRADICYO RUOTATA 1 M TE II IV- 
DOS HONESTOi RECENSORI VOSSIT » RT AD VIRTV- 
TtM EVTRAVELIAB PIRTIM1RR » Ut ttìam doCtt 

i. Thomas d. qui fi. \ 62 .art,i. 

Jacopo Pignattclli in una fua lunga» ’e far- 
raginofa confultazione » che c la cui I. del To- 
mo 8. delle fue coofultazioni dette Canoniche 
fcricta contro le commedie de* fuoi tempi » c con- 
tro gl' attori» c fpettatori di c(Tc » tuttoché aven- 
do raccolto tutto quello » che da altrui é Rato 
feritto contro i Teatri licenzio!! » e le commedie 
ofecne copiando come è Tuo collume le parole al- 
trui» e facendole fue » fembra che egli la prende 
contro ogni Torta di Teatro » c di fpettacolo Tec- 
nico dilatando il peccato mortale a tutti gl' atto- 
ri » e a tutti gli fpettatori teatrali » c che perciò 
dal cit- Aut- venga fpccialmcntc lodato nella 
Tua prima dilT. cap. a a- dove a lungo riporta i ca- 
pi » c li numeri della di lui confultazione » e vi 
fa fopra delle maravlgliofc ridettìoni » e nel $-u- 
nlco » che appretto Togglungc a tenore della dot- 
trina del Pignattello dà un grave ammonimento 
a' Lettori , cd a’ Confelfm . Contuttoché fenza 
dire » che quello Raccoglitore cita i patti di molti 
Teologi » c fpccialmcntc dell' inligne ordine Do- 
menicano contro le commedie » c gli fpettacoli 
difoneftl » i quali Teologi nel tempo Itcttb Rima- 
no leciti queRi fpettacoli » c quelle commedie 
quando Reno» c quelle » e quelli moderaci fecondo 
le regole di ». Tommafo , egli poi in line della 
fua Dittertazionc infegna le regole» c i modi » on- 
de li polla riformare « c render lecito » e criRia- 
no il Teatro » e cosi dice al n. 14 Non omnem 
tamen Theatri apparatum omneque comaedia- 
rum fiudium abrogartm » fed aertum adlnBum 
legibus facile concejferim • Patta poi dal n- 1 44» 
lino al n. ij». aprefcrivcre orto Regole » per 
cui potta renderli oncRo» c criRiano il Teatro • 
Vero è però » che quanto qui fcrivc » tutto ha 
prefo dipianta » c copiato di parola in parola dal 
famulo P. Adamo Contzen della Compagnia di 
Gesù nc* fuoi cruditittiiuì libri della politica Cri- 

ftiina» 
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tratttflimo quella faccenda de’ Teatri colla dottrina de* nollri Pa- 
dri, 

filar*, ovvero delle perfetta formi della Repub, lib.j» de tcgibus Poetarum earminibus fxami- 
Mica lib. j. cip. i }. dove dopo aver trattato del nandù priufqtiam forum cefi a alta fitret » qui 
danno graviffirao, che recano a i buoni cortumi ejj'ent no» minore* quinquaginta anni* ex. zftx-t 

gli fpettacoli feorretti della feena fono il $. 6 . Jeilutt prudenti* viri perfpeBa probit afe . Fa» 

preferiva le leggi per moderarli , e renderli utili óunt ineptifime , qui harum cenfuram juveni - 

a migliorare il coftume • Mail buon Pignattcllo bus permirtunt , prafertim moribus non proba- 
per non edere in quella parte convinto diplegia ti* • Dónde multerei in Theatra indutere five 
jio fopprefle il nome dell' Autore » da cui tolfe muliebri vtfic t five virili rtefits fio , Sullum 
le dottrina circa la moderazione del Teatro , e eertum Theatrum publicis fumpti bus confiitua- 
degli fpettaeoli fcenlci . Comunque li a, avendo tl tur » nulluque veli .gali* pubitei percipiendi /per 
rignattello adottata , e fatta Tua quella dottrina*, efio, Ditbus filli* prafertim eelebrioribu* ufi 
m olirà certamente di aver avuto anch' erto in ca- antiqui* legtbut fanritum memmimu* ludi feo- 
po quel dolce fogno»che hanno avuto il Muratori, nict ne exhibeantur j ne temporibus quidemje . 

e il Maifci di ridurre il Teatro» e le feene alla j»nii Chrtfiiani , quid enim commenti fqualor* 

forma del cortome Crirtiano. eum Theatri rifu plaufuque ? A Templis fanBo* 

Il P. Giovanni Mariana della Compagnia di rum , qui cum Chi ilo regnant in Carlo , ac cm- 
Ccsù fcrlttore certamente graviffimo d* infigne nino divini* eelebritatibut amoveautur . Poflre- 
pietà, e degno di quelle lodi, che giurtamentc gli mo quo ad fieri poter it minori atatepueri , ac 
dà il riferito nuovo Scrittore nell* appendice alla puella arceantur ab hit ne a teneris annis Hfipu- 
prima fua diiTcrtirionc p.*i 7 * dove * n fette «api- bitta /eminmrium vitii* inficiai ur , qua gravi/m 
coli porta » e commenta la dottrina di un sì grand* firn a labri ed. Ad fini Inficiare* publtct deji- 
ttomo contro i Teatri » c i Teatrali fpettacoli, an- gnati viri pii , & prudente* t quibus cura fit , 
corchè parlando de* Teatri de’ fuoi tempi quali ut turpitudo omnis amovratur , & potefias ceer - 
erano allora cella Spagna veramente ofcenitEmt , rendi pana fi qui s fe inhone/le gejfcrit . Quelle 
fc rubra , che Infiammato da giurtozelo non vo. fono le regolo, che preferire il P. Mariana per 

glia dar quartiere» ad alcuna fccnica rapprefen- moderare il Teatro , le quali fc ad alcuno per tv 

tanza , ma le giudichi tutte illecite» peccami ventura fembreranno rigide, confideri ,che ci 

ijo fe , e indegne dell* uomo Crirtiano • Concutto- parla de* Teatri liccnziofiflimi , quali erano allo» 

«lo confederando , che il diritto , e 1* equità ri. ra in Spagna, com’el gli deferite, mentre In 

•creano» che non fi neghi al Topolo quello folaz- quelli recitavano giovanni , donne di beU*afpcc- 
*o,cordcfcende ancor egli alla riforma deJTcatro, to lafcivamcnrc vertice» e feguendo non pur le 

f ne pteferive le regole nell* opera che ci coinpo. parti feminee , ma ancor le virili . E quello , che 

fc intitolata Joannù Mariana e 5ocictate Jcfu era più dctcrtabJle , quelli fpettacoli frenici fi da, 

Ttartatus vii, dove nei Trattato j . in cui ragie- vano ancor nelle Chicfc » ed in elfi mefcolando le 

na degli fpettacoli, c li condanna cap. 15 . così cofc fa gre eolie profaoe operavano donne » profa- 

favella* Quod fi non obtimmns ut ludi /ceni ci nando co* loro gefti le parti dell' azioni fagre , o 

penitus amoveantur » plaeeat nihiCominHt crlftiane , le quali rapprefenravano . 

tam obleBationem Ptfulis dare , qvoo jvs » ar Ma che quello dotto fcrlttore ftimafTe il Teatro 

•kzqviTA» pofiulare videtur y impetrare certe cu- cofa indifferente in fe rtelfa , e cattiva follmente 
frimai > Ut deleBu* ali qui s fit , ncque promi/cue peri' abufo, il quale potette torli, e moderarli 

Utenti» quid-vii agrndi concedatur , /ed legtbut in guifa , che gli Urloni , e gU attori Teatrali le- 

etrtis circum/cribantur , frfintbus , quo* nemo citamcnte , e fenta nota d’ infamia potettero rap- 

impune tran/grediatur . Quid enim juvat leget prefentare gli fpettacoli fccnid , apparifee chia* 
ftribere quarum nuli» futura efi cbfervantia} ramenee da quello, cheti dice nel capitolo *• 

Tametfi nullis legibus put»bam furorem hunc dove dopo aver parlato di querti infami rtrioni » 

fati s frenar i poffe . Prudenter ut multa Poetiti che fecondo i Canoni della Chicfa fono tenuti 

quidam verbi s ex alio Poeta fumptis dixit ,, o lontani dalla participazionc de' divini Mirtcrj , e 

bere qux res ncc modum habet , ncque confilium dopo aver detto , che tali erano gli attori frenici 

rationc modoque trattari non vult ,, fed defignen - del fuo tempo in Ifpagna atque hujus generis effe 

tur tamen per Civitates , aut Dicecefes Cen/orcs fi ai uo AB ore s fabularum firme qui vulgo in 

a quibus probentur quacumque agenda funt Fa- Hi/pania ver/antur opere venali : aperte enim 
buia » ipfi etiam intermedi t aBus viri gran ** , haud dijfimulanter quas vis turpitudine s in orn- 
ar que hontfii ttate major i , qua ferver juveni- ni firme »B ione obli ciunt audstorum animi s • 

li* rem if erti , Sic Plato fatiendum exifiimabat Lenonnm frauda , amore* mentri cum , vèrgi - 

uum 
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dri , e non colle diftinzioni, e le rifleffioni de’ moderni Teologi : 
pofciachè in quanto a me confiderando le gagliarde efprellìoni de' 
roftri primi Maeftri Criftiani , non fo accomodarmi a credere , che 
jl Teatro fia cofa indifferente , e che folo divenga cattivo per 1’ a- 
bufo, che di eflo facciamo . cofiche tolto queft’ abufo polla ren- 
derli lecito , e buono , e come voi dite Criftiano . Ed io non credo, 

D rilpofe 


num fluirà > tofani quafi turpi ttu&num mutuiti 
fadat et rrpclUndos ab Ectlcfta efie , (fi facramen . 
forum funchtate decerne . Parlando poi di que- 
gli attori (cenici » che pudicamente efercitano la 
ior atte cosi ftabilifce con t . Tommafo : Ego vtro 
cttm s.Tboma a .i.qucfl. ia8. art , j. ad j. 
e si fi imo , Jlntuoque commercio bommum inter 
ft indura efie utilem , atque aito artem , qua 
eò rtfer tur,concefiam effe , ncque hifirionet pecca* 
re, fi fintini , ques profcripfimus , bonefiatis /o 
oentineant , quamvis venale s fine , (fi lucri 
confa artem exerceant . Scd ncque effe infomes , 
abfit entm «f qttos uttles effe facimus,eofdem igno- 
minia infitta rejiciamus . A judicibtu quidem 
uodum pnfii.it e to , firn prefumptione legis foa- 
entur infomes , quoti iam id genus bominum 
pecunie confa omnia facete , (fi auamvis turpi - 
tud.ncm fufeipere prcjudicatum baleni . Si ta- 
men ali qua recepitone ufus certi s t e il t bus confir- 
morii , fe in omni aditone bonefiatem rttinuifiè , 
nulla is profilo ignominia afide tur : fortaffis 
et iam ad factotum Or di rum r capici ur , cur entm 
rr.inuj quam uteri ex fordidu arti bus ad meteo- 
ra fe convertente s ? Sam priori bifinonum gene- 
ri interdir tua e fi . 

Quelli quattro (crìetori fono dati da noi reca, 
tl , non perche fieno (oli nel fentimento , che fi 
polla moderare , o render lecito a i Criftiani il 
Teatro ; ma pecche fpccialmente fon lodati, e po. 
fti in veduta dal cit. Autore de Speci acuii* Thea- 
fralièut tacendo per altro prudentemente quello* 
che elfi hanno fcriito in vantaggio delle comme- 
die onefte * e In prnpofiio di riformare il Teatro» 
perchè diflruggeva il fuo intento . Del rimanente 
tutti i piè chiari Teologi del fagro Ordine de*Do- 
«enicani dopo s. Tommafo d* Aquino fono flati 
dello fteflo awifo * come noi altrove recate le 
loro autorità dimoftreremo • Ma in propoli to di 
moderare il Teatro » e ridurlo ad eflcr lcciti(Gmo, 
e chriftiann giova addur qui ciò» che fcrilfe il 
P. Sforza Pallavicino della Compagnia di Gesù» 
che fu poi Cardinale di S. Romana Chicfa nella 
lettera a M wfignor Favoriti aggiusta da lui alla 
fua hellirtìma Tragedia dell* Ermenegildo Martire 
Rampata In Roma per gl* eredi del Corbelletti 
t* anno itféj.duvcin oc catione di difender 1’ ufo 


della rima ne 4 poemi drammatici parlando de' 
drammi per mufica » e di alcune Tragedie com- 
polle da Monfighor Giulio Rofpigliofi » che fu poi 
Cardinale • indi fommo Pontefice col nome di 
‘Clemente IX. nella detta lettera pag. 145. cosi 
dice • Nir altra maniera feguiton poi ne Andrea 
Salvador i nella s. Or folo , o la Mufx leggio - 
dnfiima dà Monfignor Giulio Rofpìgliofi » e giac- 
chi di qutfio Signore qui i occorfo di far menzio- 
ne non può tratttnerfi U penna dal profiffdrc l'at. 
pia ufo , che gl' è dovuto , per chi egli t anelando 
le rofe piti odorifere di Pam a fio in fu le /pine del 
Calvario ha consaghatx alia santità in so- 
ma t tb atei » che fogliano efièr piuttojlo afili di 
licenza . Alfonfo Ciacconio nella vita del Cardi* 
nal Giulio Rofpigliofi , che fu poi creato fummo 
Pontefice . tra le altre lodi » di cui meritamente 
orna queflo Porporato, dice : Ae brevi tota Ita- 
lia nomea ejus incloruit oh infignem eleganti am, 
(fi ni totem in Et rufeo Poe fi preferì rm dramma- 
tica , in qua novo ferì bendi genere Chrifiion A 
pietati tnfiilUndc femper intento. Greci Cot bur- 
nì glor iam tquafie crcditus efi . girare ab Urba- 
no VI lf. Pontifici in bis quoque litttlit maxima 
liberaliter , (fi magno boxare efi habitus . Cosi 
in que* tempi fi (limava merito il proccurare con 
dotti » e criftiani drammi di migliorare, e render 
il Teatro fcuola di virtù c oggi a chi a (olo fine 
d' introdurre ne' Teatri il buon coftumc , con fo- 
de , e regolate Tragedie dì argomento o fagro » • 
crilìiano, o inorale , impiega qualche Audio in 
quelli componimenti drammatici, fi aferive una 
tal cara a delitto , e gli fi da carico di comme- 
diante . Quafichc non fi porcile dimoftrare , che 
uomini piilfiml » e do trillimi , o illuftri per digni- 
tà Cardinalizia, c Vcfcovile hanno com polli e 
Drammi , e Tragedie . ScrUCs il P. Sforza Palla- 
vicino la fua Tragedia dell* ErmcnegilJo Pan- 
no 1 C j j. recitata nel Seminario Romano , e l’an- 
no 1657. fu da Alcflandr» VII. creato Cardinale» 
erifervatoin petto divulgato poi l’anno 1650. 
c nella (le fla promozione dell'anno 1657, Moo- 
fignor Giulio Rofpigliofi dallo dello Pontefice fu 
artùnto alla porpora, e nell* anno 1667. creato 
Pontefice fucccdcttc ai Alcffxndro nel Trono A- 
portoli co . 
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rifpofe allora Logifto , che noi polliamo aver migliore intelligen- 
za della dottrina de’ nollri Padri in quella parte, di quella , che ab- 
biano avuto quegl’ uomini , e dotti , e fanti , che a’ nollri Padri 
fon fucceduti nell’ ammaellrarci intorno alla morale Crilliana , e 
pure quelli cotali Dottori , e Maellri hanno giudicate talmente in- 
differenti le commedie , che poffano effere , o buone , o ree fecon- 
do il retto , o il cattivo ufo , che noi ne facciamo . E quello che 
più importa hanno quella dottrina infegnata uomini fanti , e pij , 
i quali ci hanno date le regole della morale Evangelica , e l’ hanno 
infegnata in tempi , in cui per lo più i Teatri erano corrotti dalle 
licenze in elfi per le colpe, e de’ compolitori , e dagli attori in- 
trodotte (a). 

ni. Se 


(il) San Frante feo di Sale» nell* introduzione 
alla Vita dirota tradotta dall' idioma Frantele 
nell' Italiano dell' edixione Romana del 17 od, 
in 4. pare. 1 cap. j j. coir favella „ 1 giuochi , i 
„ balli f i fedini , le pompe , e le commedie non 
„ fono per fe flcffc cofe malvagic.anzi fon cofc af- 
„ fai ind. ferenti potendo efler cfcrcitatc in be. 
„ ne, c in male. Tuttavia quelle tali cofc pen- 
„ dono Tempre nel pericolo, c portano ancora 
„ maggior nocumento, allorché vi fi pone 1 ( af- 
1# fetto fopra. Dico pertanto, o Filotea, che 
,, quantunque lecita cofa fii il giuocarc , il bal- 
,, lare , T ornarli , il divertirli in commedie onc- 
„ tic , ed io banchettare , 1’ aver per* dell’ af 
„ fcxionc a fomiglianti palTarcmpi ccolacontra- 
„ ria alla divozione , e nociva cftrcmamente , c 
„ pericolofa » • E’ però da notarli , che nell' e- 
dizicne di Parigi del 1 6 6 f. in 1 a. in lingua fran- 
ccfc , nella quale fetide il Tanto , quelle parole 
tHttavi* quejle tuli cofe fendo* fetore nel peri, 
colo , e portano ancor maggior nocumento <y>c. 
fono diverfameote cfprcflc , e con diverfa fignifi. 
caziooc i pofciaclic ivi mancano quelle parole 
pendono femore nel pericolo , quaficche da per fe 
rterte fieno pcricolofe anche fcparatamcnte dall'af- 
fetto , che in clTe fi collochi , ma tutto il danno 
che portano , nafee fecondo il finto dall' affezio. 
nc , che in quelle fi colloca , coti lcggefi adunque 
nel Franccfc : toujour ricantatomi ces chofcsla 
font dangcrcufcs Se de »’ y atfcflioner , cioè tutta 
volta cotali cofc fino danoafi dovevi fi ponga 
Ì* affetto fopra • Oltre di ciò dopo le riferite paro- 
le nell’edizione Italiana fopracitara, mancano 
quell’ altre • che trovanfi nell’ edizione Fiancefc 
fopra riferita >> Ce n’til pai mal de le fairc, mais 


007 bionde s’ jr affedioner, cioè non è punto 
male il far quelle cofe , mai te» fi male l’-affi- 
atonarvt fi . Il nocumento adunque , che può ap- 
portare 1’ udire commedie oncits n »n deriva dall* 
cola in fe doli , o dal fcmpl. cernente udirle , ma 
dal co. locare l’ affetto in quello diveicimento . E 
che quella Ila 1‘ intelligenza di quello tcfto chia- 
ramente ipparifce da quello, che jAìco dopo nel- 
la delta edizione Italuna allegata , fi legge cosi 
Ora io non dieo , che rigor cfxmtnte parlan So non 
po fumo farti leet:o d' tifare di quefie co fi noci- 
ve , che di fiprn a!!ia .1 nominate , ma dico Le- 
ne , che. nei non pc.fi ano giammai in effe etto ca- 
re le nofirt afrii nijenza incentrarvi In no fina 
divozione motu pencolo , t difvantaggio . Due 
cote adunque ir. legna il Tanto di Salci , cioè , che 
eflendo le co-vincite di lor natura ente iodHfcrcnti 
lecitamente poltinìij farli , 'ej afcoltarfi commedie 
onede , ma che il collocar l' affetto in quello pa(- 
la tempo è cofa nociva , e pcrìcolola alla divozio- 
ne • Or pefando fulla bilancia Teologica quell* 
dottrina e cola certa , che I* affezionai fi a cofc in- 
differenti non c mai colpa grave, fenoli allora 
clic quell’ affezione ci diflrae dall’olT. rvanra dc r 
Divini precetti , o da quelle gravi obligaziani , 
che porta feco il nuftro dato : cuti if mangia re , 
c il bere , il denaro , c le ricchezze ctfcndo cofe 
indifferenti , 1* affezionarli a tali cofc farà bensì 
colpa leggera , ma non mai grave , e mortale * 
dove quell' affezione non ci didolga dall'oltcrvan- 
za de’ Divini Commandamcnci, o dalle obbliga • 
zioni di giuflizia , come con s. Tomn.afo d'Aqui- 
no a. a» quid. 138. art. ♦. in corp. 8 c ad i. 8 c 
quali. 1 4*. art. a. in corp. infegnano tutti i Teo- 
logi delle Cattoliche tcuolc • Mei primo lego par- 
lando 
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III. Se così è, rifpofe Tirfide , bramerei faper da voi per qual 
cagione inoltri antichi Padri non conobbero quella indifferenza 

D 2 del 


landò il Tanto Dottore dell* avarizia , la quale al» 
«ro noni , che un eccedente affetto per ie ric- 
chezze coi! dice : fingi in tantum amor divi’ 
tiarum ere fiat , ut prtfiratur ebar itati , ut 
fiilieet propter amertm àivttiarum ali quii non 
vcreatur facete lontra amerrm Dei » ér* proxi- 
mi , fic avariti» erit peeeatum mortale . Si 
autem inculi na:io avori s intra hoc fifiat » ut , 
fiilieet » homo aitatavi s fu: erfiut divietai amet, 
non tonica prefert eorum amorem amori divino , 
Utfi propter divitias non velit aliqutd facete cen- 
tra Deum , & pr extra um , fic avaritta efi pec - 
catum veniate • Nel Tccodo luogo pai landò della 
gola » la quale Umilmente altro non è » che un 
eccedente affetto al cibo coti ragiona • Si ergo in» 
ordinario toncupifitntii areipiatur in gu la fi- 
eundum averticnem a fine ultimo , fiegula erit 
peteatum mortale . Ghied quidem contrgit quan- 
do deledattoni guU tnhiret homo tanquam fini , 
propter qttem Drum eonremnit , paratus fiilieet 
centra prore?: a Dei agere , ut drleflationes hu- 
jufinodi ajjequr.tur . Si veri in vitio gula intel- 
hgatur inir dina tic eoneupificntia tantum ficun- 
dum fa , qua funt ad finem , ut potè quia nimis 
coneupifiit deh ciati me t ciborum , non tamen ita 
ut propter hoe faeeret aliquid centra legem Dei , 
«fi pecca: um vintale. 11 collocare adunque l’affet- 
to nelle cofc di lor natura indifferenti » quando 
queA’ affetto nm ci dìflolga dall* oflervanza del- 
la legge di Dio > o delle gravi obbligazioni del 
soffro flato , non può cflei Te non peccato legge- 
ro . Ma parlando delle commedie onc.Te » le quali 
non fon più Indifferenti , ma detcrmin ate dall’o- 
ncfU » 1' affezionarti a quelle fecondo la dottrina 
del a. vefeovo di Ginevra non è gii cofa perico- 
lola , e nociva per rutti » ma (blamente per quel- 
le anime» che fon rt rad a te alla perfezione» cioè 
per anime divote » delle quali il medefimo Tanto 
favella : pofciacbè quell’ affezione , benché non 
le divulga dall* oflcrvanza*dc’ Divini Commanda* 
menti » le diflrae tuttavia dalle cofc migliori » c 
raffredda in effe il fervore della divozione : Onde 
non dice » che quell’ affezione fia afl duramente 
nociva, ma nociva» e fvantaggiofa alla divo* 
zionc . Ma non fi può già , ne fi dee pretendere 
dal Popolo quello » che fi efige da coloro » 1 quali 
o per ragion del proprio flato» o per volontaria 
elezione fono » o per debito • oppure per volontà 
Andati nella via della perfezione • Quelli nell’u- 
dire qualche commedia onefla , o nel divertirli 
con moderazione in qualche altro pafTatcmpo le- 
cito per ricreatelo fpirito > e per dargli qualche . 


rtpofo , acciocché poffa riprendere con p : ù lena 
la carriera della perfezione fecondo la dottrina 
chiaritimi di *• Tomnufo d* Aquino j . a.q. 1 6 3 . 
art. a. iu corp« & art. j. ad )» non (blamente non 
Peccano seppur leggermente » ma efercluno un 
atto di vittù appai tenente all' £ctrapc(ia , pec- 
cano ben»! legpomencc collocando in cali diver- 
timenti il loro affetto » così , che quello lidi* 
flrugga dalle cofc migliori » ed ancora alcuna vol- 
ta gravemente » fe quelle cofe migliori per ragia! 
del loro flato fono obbligaci ad efeguire . Ma 
parlando generalmente del popolo » non a veni* 
quella alcuna obbligazione di attendere alle cofc 
migliori non comandate da alcuna legge » ne Di- 
vina » ne umana » 1* affezionarli alle commedie 
onefle » da cui 1’ oncflà fia tale » che ne pofan* 
tratte qualche frutto oltre il piacer lecito dell' a- 
nimo » non lo fa reo certamente di alcuna colpa » 
benché leggera > quando quella affezione non fin 
tanto (moderata , che lo dilli agga da altre gravi 
obbligazioni ingiunte ad effe » o dalla Divina » • 
dalla umana legge . E purché ofTervi tutto quello» 
che dee ofTervarfi da ogni Criftiano per falute 
dell'anima» qualunque affezione» che fi abbia 
per quelli oncfli» e leciti divertimenti non lo farà 
mai reo di alcun peccato . Può nulladimcno que- 
lla fovcrchia affezione ancora in quelli » che non 
I fono (badati per la via divora » o non hanno ob- 
| bligo di feguir il maggior bene follmente confi- 
gliato dall* Evangelio » efTer cagione di grave 
i peccato, con foto quando li diflrae dall’oflervanza 
I generale di qualche precerto » ma ancora quando 
gl’ induce a traforare 1* obbligazioni del propri* 

| flato » ‘tome farebbe fc per afcoltar le cotumcdx 
quantunque buone » ed onefle abbandonale alcu- 
no la cura della famiglia » tralctiraflc gl’ affari 
! della Tua cafa » minifhafTe cccafione a fcrvidori » 
e dimettici di rilafciarfi in illeciti divertimenti . 
Cosi ancora le commedie per fe ftefTc buone • ed 
onefle poflbno divenire illecite » e pecca minofe 
quando fi rapprefemaffero , c fi afcolraffcro, non 
ofTcrvatc le circoflanzc del tempo » del luogo » c 
delle perfone .come infegna I* Angelico Dottore 
a. a, quali. \ 6 X ■ art. ). in corp. & ad), «con 
cfTo lui tutti 1 Teologi • A i. Francefco di Sale* 
dee aggiungerli *. Filippo Neri » nella cui vita 
fcritta da AlefTaadro Baccio lib. a. cap. 7. n. 1 1 • 
leggiamo » ehe egli non pago d* aver iflltaita ne* 
tempi c aro afe ia le (chi la vifrta delle fette Chi efe 
per torre a Giovani V occafione d'andare al 
e or fi t « alle commedie lafcive era filtro di far 
fare delle rapprefintauoni . Or quelle rappre Ten- 
tazioni 
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del Teatro ■ e non diftinfero gli fpettacoli della fcena difonefti , e 
licenzio!! dagli onefli, e moderati. VoIeaLogifto a quell’ inter- 
rogazione . 


talloni altro »en erano » che drammi » o comme- 
die » come chiamavano Spiritual» d’ argomento » 
• (agro ,oCr Il imo * ne mancavano innocenti fa- 
cezie p<r porre in piacevole derilione il vizio » c 
farlo aimrrirc da’ Giovani» chele ascoltavano. 
E quello lode voi cortame imitato da' figliuoli di 
si gran Padre , cioè dai vencrabilirtìmi Sacerdoti 
dell* Oratorio di Ruma ha durato fino a tempi no* 
fiti : mentre ogn’anno nel pubblico Oratorio con- 
tiguo alla ( liicia fono flati fuliti far rapprefenta- 
se d«’ Giovanetti in tempo di Carnevale oncflillì- 
ir.c » e piacevoli commedie con grandillima edifi- 
cazione di tutti gl* Ordini di perfone » che con- 
correvano ad afcolcarlc » a riferba delle donne • 
Olire di ciò ritengono tuttavia 1 * ufo que* buonìf- 
fimi Padri di eccitare una volta 1 * anno tra loro 
(blamente » c tra le dimcrtichc pareti io tempo 
di Carnevale una qualche commedia. Qucflc cole 
adunque mamfwrtamcntc concludono » che le com- 
medie fono per fé licite cofc indifferenti , e pedo- 
no in bene > ed in male clcguirfi » e che le com- 
medie oncrtc fono approvate dagli uomini fanti • 
Contemporanco a quelli due fanti uomini fu il 
Venerabile fervo di Dio P. Cefare Fauelotti della 
Congregazione de* Oberici Regolari della Madre 
di Dio , uomo celebre per fama di Cantiti » e di 
dottrina » di cui godono vederli gl* clogj dì molti 
feri itoti Ululiti » tri quali Ferdinando Ughello 
Italia fagra Tom. i. pag. «pi. num. 86. della 
prima edizione » il P. Marciano nella rtorla della 
Congregazione dell* Oratorio Tom. a* lib: J. 
cap. i. pag» il), cd altri molti riferiti dal P. Fe- 
derico Nicola» Sartcfchi Rctcor Generale della 
t iferita Congregazione nel libro degli fcriccori 
della flelfa Congregazione art. 7. f. j. Quello 
grand* uomo adunque » le cui opere {pirituali , e 
piene di cclcflc unzione commendatìHi-ne da tutti 
i Macrtrl di fpirito, non fi leggono fenza gran 
profitto, dell’ anime» in un maraviglialo trattato , 
«he ei fetide dell’ irtituzion dei Giovane Crirtia- 
bo par. j.cap. 15. dopo aver con ApnltoJieo me- 
lo» e con forza incfplìcabilc di ragioni dim<, Arata 
la rtrage » che fanno dell' anime i Teatri sfaccia- 
ti » c le commedie donneile » così dice : Seti fin- 
xa ragione fi t preporlo nel principio di trattare 
tUUe Commedie de ' n offri tempi » ir quali ( com' 
otubblica voce % e fama 1 fono fuori de' termini 
dell ’ onefià contenendo fempre eofe lafiive , atti » 
parole , trattamenti » e di ( cor fi di fonefi i t info- 
gnando come fi goffa eenfrgtiire un fuo intento , 
teme ingannare un Manto di un a Giovane » to- 
na far ingiuria all'onore d’ima famigliati* Jh.Us 


tofe fono provocative alla di font flit, t di lor natu- 
ra peccati mortali: CHS It NE E* COSA CISTA, CHE 
IL VAE COMMEDIE ONESTE » E L* IMTEEtEMllB A 
qVBLLE NON E* DI SUA MATUSA SECCATO » C poco 

dopo rifpondendo a certa oppofiziooc dice t Ma fi 
ri fiondi primieramente » che sì de* Commedian- 
ti » come delle Commedie ve ne fino due forti » 
rive» alami onefli , e alcuni ofieni 1 fi intende ( 1* 
oppofirorc ) difender gl* onefli , i quaJ fecondo il 
fropoflo fono quegli»che fi fervono di giuochi mo- 
derati » cioè » che apportano ricreatane , ma non 
fanno alea* pregiudizio alla virtù lì ne detti » 
come ne fatti» non fe gli contradicc . Adunque fe- 
condo il fcnrimcnto di quell* altrettanto pio » 
quanto dotto fcrittore » i Teatri » e le Commedie 
Gino per fe rtefle » e di lor nastra cofc inditfercn* 
ti » che pedono bene » c male ufatfi . Or fe Te 
Commedie fodero di lor natura cattive » critiche 
non putclTcro divenir lecite » fare! bc cofa certa » 
che il rapprcfentarle » e 1 * afcoltarlc l'aria di Tua 
natura peccato almeno leggiero • Quello però » 
che non è di Tua natura peccato » potrebbe dive- 
nir tale » o leggiero » o mortale , fe il foverchi» 
affetto alle Commedie oncflc dillraclfc gl' ascol- 
tanti o dalle leggere » o dalle gravi obbliga zion i 
del proprio flato » o nel falle» o nell* afcoltarlc 
non fi odcrv aflcro le circortanze de* tempi »dc* 
luoghi » o delle perfone » come infogna fin Tom* 
malo nel luogo fupracitato • 

Tra quelli uomini pieni di fpirito dell’ P- 
vangclio» c Mieliti della Morale Criftiana pu& 
meritar giurtameoee d’ efier annoverato 1' arrmi- 
rabite Paolo Segncri » le cui opere fante gli han- 
no conciliata la riverenza del Mondo . Quelli a- 
dunque nella terza parte de* Tuoi ragionamenti ». 
«he hanno per titolo il Cxilliano iflruito, ragiona- 
mento trentèlimo primo indirizzato contro Le 
Commedie /corrette terminato 1 * cfordio dà prin- 
cipio all* Introduzione con quella protefla . Ma 
puma non vi crediate già , che io fia qua cam- 
par fi con animo di chiamarvi tutti in aiuto ad 
abbattere quanti palchi troviamo alzati nel en- 
fi ione fimo » a fila ricreazione quantunque onr- 
fia. Dio me ne liberi» Troppo farei biafi me va- 
le a voler biafimare tutte le /cene anche fiere » 
etutti gli fiutaceli ancora ferj . Anzi etnee, 
danfi que * Teatri altresì » ebe col porre i viz j m 
piacevole derifione hanno per fine e fili a ri* dai 
cuori nobili . éjfcicf , che io condanno fino quei 
palchi sfacciati , i quali a guifi di tante navi 
incendane non di altro fino carichi » che di pece » 
di bitume > e di filfi tolto dal Ugo tartareo - A 

parlar 
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rogazione rifpondere , ma il faggio Audalgo preoccupando la ri- 
fpolia, molte cofe, dille , i noltri antichi Padri , le quali per fe 

fteHc 


parlar ehi tre condanno quello commedie , che o 
di ior natura , o per accèdente muovono chi le 
a/colta a mal fare . Di toro natura fon tuttu 
quelle , che in fe contengono » o l' argomento o - 
freno % o parole immode, le » o proporzioni irteli- 
giofe , o rapprefentaxjoni di fitti fconci i e tali 
pojjeno dirfi per accidente quelle , che offendo di 
(oggetto per altro non contrario ai buoni co/l urne , 
fono infettate tuttavia dal mefcolamento d In- 
termedi , che fi chiamano lieti » ma fono laidi , 
o dalla compar fa di donne ornate lafcivamente » 
che recitando vi deflano con la lor prefensje , c 
col loro parlare affetti troppo notevoli nU’ontlà. 

Ma non è gii da penfare » che licnfi addotti 
quelli Autori quafichc elfi foli in legnato averterò 
«(Ter le commedie « c le leene » c per confcguen- 
aa I Teatri , cura di Tua natura indifferente » la 
quale podi , o lecitamente , o illecitamente efe- 
guirfi : Imperocché a vero dire qucAaèlaftn- 
tenaa comune di tatti i Teologi » c Dottori Cat- 
tolici , che di quella materia hanno trattato a ri* 
ferva di alcuni di là di' Monti » cui è piaciuto fe- 
guire una nuova Arada per renderli Angolari nel 
Mondo « e con (pirico farifaico farli riputare ri. 
formatori » e maeAri del coAume criAiano . Del 
•rimanente non A troverà neppur uno fra tanti 
Teologi , che hanno meritamente condannate le 
commedie » c le (cene fcorrcrtc » i Teatri ofccnl» 
« impudichi * il quale non abbia nel tempo Ac(To 
giudicate lecite le commedie oncAc * c 1 Teatri 
corretti . Ma perchè In cofa notlflima farebbe un 
abufar A della pazienta degl* uomini dotti II rife- 
rire qui le autorità de* Teologi > c Dottori eri- 
Aiani , 1 quali condannando le commedie (corrette 
hanno riferiate da qucAa generale condannazio- 
ne le commedie onefic » ballerà addurre la tcAU 
monianza d' no inAgne Teologo» il quale trattan- 
do di propoGco quella n\ateria » ed esaminandola 
fulta piè giuda bilancia delta Morale criAiana > c 
della loda Teologia de’ Padri ha raccolto fecondo 
l'ordine de’ tempi tutto quello» che da' fanti 
Padri » da' Dottori criAiani » e dagli delti Autori 
Gentili c dato fc ritto da' primi tempi del cridia- 
ncAmo Ano a' nudri tempi contro i Teatri licen- 
sioA : e meglio di chiunque altro ha fatto cono- 
fccrc la gravezza del peccato • di cui A fanno rei 
eoiì gli attori » come gli fpettacori di tali Teatri» 
confutando maravigliofamentc le foiciglicxzc di 
alcuni Teologi » i quali in certi caA feufano da 
grave colpa coloro» che a* Teatri licenzioA in 
tcrvengono • fc’qucdi il P. Girolamo Fiorentini 
della Congregazione de* Chierici della Madre di 


| Dio uomo celebre nella Repubblica de' Teologi 
per la fua nuova famofa difputa da neffuno prima 
di lui trattata che ha per titolone minorando 
Baptifmo humanu fxtibus abertivorum nane 
prlmum his novi (fimi s temporibus nec antea rt—t 
Theologis tam %cholaflicis » quam Morali but 
difeuffa Parochts , Medici! omntbufque opprime 
nectfjaria imprelfa in Lione per Claudio Chan. 
cep 10/S. la qual opera colma d' ogni più fcelra 
erudizione appena ufeita allaìuce incontrò tulio 
il plaufo » 1* approvazione » e la lode delle cele- 
bri Accademie di Sorbona » di Salamaaca » di 
Vienna» di Praga» e di Roma » e di trentafei 
illuAri Teologi » 1 quali con grandi elogi la com- 
mcndarono « come può veder A nel catalogo delle 
cenfurc di quelli » che alla fentenza dell* autore 
A fottofcrilTcro aflifo alla mede A ma opera accre- 
sciuta » c riftampata in Lucca per Giacinto Paci 
1* anno itfrftf.La AefTa fagra Congregazione dell* 
Indice con molta lode ricevè quell* opera » mi 
perchè in clTa trattavaA d* una cofa nuova nua 
più trattata » acciocché non fembraffe » che A vo- 
lcrtc introdurre un nuovo rito impofe all* Autore» 
che proponeffe come probabile la fua Sentenza » e 
dichiarale in fronte del libro » che non intende- 
va aAringcre Amo mortai colpa alcuno ad olfcr- 
varla in prattica » la qual cofa egli fece nella ri- 
ferita feconda edizione » la quale approvata dal- 
la mcdeAma fagra Congregazione fotto il t. d* A- 
prile del 1 666 . decretò » che non permetteva U 
detta opera fe non corretta fecondo 1* impt cflìon 
di Lueca « Su quello Aedo argomento pubblicò 
il medcAmo Autore uh altra difputa in Roma l'an- 
no i <$72 -e Analmente 1’ illcft* opera con molte 
aggiunte fu riAampata in Lione l'anno 1674* 
per I* Anniflón . Quello A è voluto dire per far 
comprendere di qual grido Aa Aato il P. Girola- 
mo Fiorentini» il cui fcntimcnto intorno alla 
commedia » ed al Teatro in genere Gam per ad- 
durre. Egli adunque nell' anno itf 57. pubblicò 
un piccolo libro per le Aampe di bernardino 
Diocallevi di Viterbo con qucAp Titolo Cem<r- 
dio-Crifij in qua ex Commu ti auftorum calcalo 
qua fit illécita Comocdtarum infpedio di far ai- 
tar . Nell’anno poi 107 j. pubblicò in Lione per 
le Aampe dell' Aamfbn la Aeffa opera più del dop- 
pio accresciuti con qucAo titolo Com e d io-Grtjit » 
Ave rhcatrun centra rheatrum cen fura Cale- 
•hum , Tcrre/lnum , Infrnorum continua* 
tu ab Orbe condito fe culti firmata . In quell’ O- 
pera adunque > nella quale il «lottilTimo » c zclan- 
tiflitno Autore quanto mai è Aato feti tu» » c quan- 
to può 
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fìcfle erano indifferenti > condannarono generalmente come illeci- 
te all’ uomo Criliiano fenza far diftinzione dell’ ufo cattivo , dal 
buono , cbc delle ftefle cofc potea farli , e ciò perchè ne’ loro tem- 
pi l’ufo era generalmente cattivo per le circollanze , che le ac- 
compagnavano , eUendo ufate in mala parte da' Gentili (a) . Per 
ben decorrere adunque fopra il fentimento de’ noftri maggiori 

circa 


to può fcrirerfi contro i Teatri lìcenziolì , e In 
rìprovagione delle Coirmedie*fcorrettc tatto ha 
raccolto » c tutto ha frrhto con metodo , e con 
ordine di tempi d’gcrcndo tutte 1’ opinioni de* 
Teol< gì » raccogliendo poi dalla dottrina propo- 
rti , c provata in. conclufioni » nella prima 
conclusone n. 66 j, coti ritolt e Piima conelufio . 
Zieet fine peccato cotnf onere eoir.a di ai , in qui - 
bus argumentum eft , vel inthjfertns , vel ho- 
rteflum , & ad ejus rtprefentat tenera nulla adhi- 
brntur vel falba , vel verba illi cita , & imm o 
de fin , feti etiam alieni nociva . Licei etiam co- 
doni modo S Re ribus illas recitare fr Auditori - 
bus intereffe : habito tamen stfpeRu , & adhi- 
bita debita moderati one quo ad csrcumflaniiam 
lori , temporis , & Perfonarum . Hoc concludo 
ojt s.Thoma j.ì.qucjì. 1 6 2. art. a. & j. ir 

CMWtS IllAM PEfENDìKT TAMTAM COMMV- 

Nem • Il collocar poi qucA* illuArc Scrittore nel 
novero degli Autori benigni, cioè rilavati , o 
probabiltflt , come alcuno a* noflri tempi ha ©fa- 
to di fare « è una inconfìderatiflìma ingiuria , che 
fi fa ad un grand’ uomo » che le opinioni benigne 
di alcuni Scrittori in quella materia ha egregia- 
mente non con oratorie declamazioni » ma con 
lodi argomenti confutate : è un oltraggio gra- 
viOirno i che fi fa aJ uomini fanti » i quali circa 
le commedie oneAc hanno infegnata la fìcfla dot- 
trina • E il preferire a quelli » o i Luterani , o i 
Rigorifli » che dlfperatamente contro ogni Tea- 
tro* ogni commedia hanno gridato all' armi > è 
un infultare a man falva a tutti i buoni * e veri 
Cattolici . Non è però da credere * che tutta la 
Trancia fia dell* avvifo de* Signori dì Porto Rea- 
le » che furono i primi a gridare a fuoco cootro 
il Teatro» ed a combattere tutte le commedie 
fenza conceder quartiere ad alcuna drammatica 
poefia * regniti poi dall* Abbate Duguec , dal si- 
gnor de Voifin » e da qnalche altro : Imperocché 
il P. Carlo Poree della Compagnia di Geiù in una 
pubblica folcane Orazione recitata il di l$. di 
Marzo 1 * anno 17 j j. nel Reai Collegio di Lodo- 
vico il Grande alla prefenza di due dottiflimi Car- 
dinalitcioè Polignac.c BilTjr.del NuncioApoAoIico, 
che era allora Monfignor d* Clci oggi degniffimo , 
Cardinale* di dicci» c più Vcfcovi di Francia» j 


di tutti gli Ordini piùcofpieni » e Aampata in Pa- 
rigi appvcfll» Gian Ratrifra Coignard : avendo pio- 
pofio quello Tema Theatrum fit ne , vel efepof- 
fit f e he la in finn aridi s mori bus 1 denta cosi ri ful- 
ve la doppia quilìionc : Steamer» gen.mi que- 
fltenit bipartita rationt rr/pcneb o 1 Theaitum 
[ehi la informnndis mot ibus sdenta natura fu» 

, effe potejt , culpa novità non e/l . DimnAraodo 
nella prima parte» con inncfpugnabili ragioni 
che il Teatro di fua natura può eflcr Scuola del 
buon coflutrc » c nella feconda , che tutù i vizj, 
e difetti del Teatro nafconodall' abufo • Conche 
chiaramente venne a combattere la lolle opinione 
di coloro » che dicono efTcr il Teatro di fua natu- 
ra viziofo » c non poterli io alcuna guifa modera- 
re » cori che divenga lecito » c CrrA.ano . 

(«) Molti Padri de primi fccoii /limarono la.' 
degna dell’ uomo Criliiano la prolcflronc dell* ar- 
mi » c della milizià»tra i quali Tertulliano de co* 
una milit • cap. 1 1 . & de Idololat. cap. 1 9. Ori- 
gene contea Olfum lib. 8. num.7j.i0m. i.Oper. 
fan Cipriano Epiflola I. ad Donatutn . Lattanzio 
lib. j. ini! i tue. cap. 1 7 - & lib» 6. cap. 20. s. Pao- 
lino Nolano epiA. zj. num. I. c 3. s. Eafilio 
epiA. 1 a'S. ad Amphilochium con. 3. tom.j. p.Z7 j . 
dove coloro » che avean militato fonocfclufi per 
tre anni dalia corrmunion della Chicfa . Ma a. A- 
gofliro Tenti direnamene » c non erede ripugnan- 
te alla profeflìone CriAiana 1 * cfcrcizio della mi- 
lizia lib. aa»contra FauAum cip. 7 j. Bt ep. 1 38. 
num. 15. 

Nc [ rimi fecoli del CriAiancfimo riputavano i 
Padri » che l’cfercitare I MagiArati folle enfa con- 
traria alla CriAiana difciplina » del qual fend- 
timento non fijrun follmente Tertulliano de ldo- 
lolatria cap. 17. ù * 8 . ». Cipriano nell* cpiAol.l • 
ad Donatum» Minuzie Felice in CRavio ma il ce- 
lebre Concilio d* Elvira celebrato fecondo la più 
plaufibile opinione nel principio del quarto feco- 
le elclafc dalla Communionc della Chicfa coloro » 
che allume vano il Magillrato Municipale del 
Duumvirato per tutto il tempo» che tal g verno 
efercitavano Conctuum Elsberitanum can. j 6. 
foj't» di che pultuno vederli le note di Ferdinando 
Mcndoza in queAo Camme . 

Non mancarono Padri, i quali giudicarono!* 

mcr- 
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circa il Teatro , bifogna mirare alle circoftanze de’ Tempi , e alle 
cagioni, che aveano di condannarlo . Lafciate adunque To TirG. 
. ’. C . " [tro Loglio ci pieghi le ragioni , per cui i noftri an- 
tichi giuftiffimamente. com'è da credere, condannarono anzi 
efecrarono gli frettaceli fonici . e Teatrali . Dico adunque , ri, 
prele : Logifto , che ;gra^iflìma cagione aveano i noftri Padri di 
proibire a Cnftiani il Teatro , e di moftrar loro , come veramen- 
te erano, abominevoli gli fpettacoli della fcena : conciofofle- 
cofachè tutti gl. fpettacoli, che da’ Magiftrati Gentili davanfi al 
f a Tn°’ Tu° con %rat. a qualche falfa deità , e in onore de’ 
di rh^ lebravanl 6 (a ) . Due erano i generi di giuochi . o di Ju- 
di . che da Romani fi facevano , cioè i lagri , e i funebri , ed amen- 

Mnl H ^° ne rr CrC ° ÌDCÌ * ° rerfo idefonti riguardavano, 

all, l "’J d,dlverre /°,rt' erano ifagri, come i Megalenfi dedicati 

AÌ 0 IHn, M 8na f e iCereali » Cerere, gl’ Apollinari ad 
da P Rnmnh ' 4 .^arte ■ 1 Ferali r Flora . i Confali iftituiti 

da Romolo a Confo , i Capitolini a Giove Capitolino , i Compi- 
irj , 1 Plebei , ed altri , ad altre falfe divinità confagrati . Mag- 
giori , e pm folenni di tutti erano i Ludi Romani detti ancora rat 


•Mrciluri > e 1* negoziazione ripugnare all’ uomo 
Criillano , come Tei tulliano lib. I. ad uxvrem 
cap. j. de Idololatria eap.t t.& fi, piala qual 

enfia mcrjtjjii clTcrc udito il P. Giovanni Mariana 
nel Trattato fopraelt.to cap.,, .dove paragonan- 
do la negoxiaaione al Teatro dallo «erto Termi 
liano egualmente giudicati indegni della Crillia- 
na dlfeiplfna eoi! dle'e Ila tam mrtem ( negotia- 
tionia i exereauont ehm hominet émpia calmi 
addilli . confinatati vera tempore in. egra Pepa- 
lil . & perniili! ad mitra fatta iradnélu muffe 
fini artem Rumili!! arcejfanam a no, Ir imo. 
miniiitt entrari ctrlil tiglOHj circumfcripram 
ne ad illicita firmar . Sfaod Iheatrii etiam 
conte dtremai, fi a tarpi Mine penimi recedetene, 
ejfitfue e a art R-ipitliict necrfftria , angue in- 
tra finti bendati! Itili! lefilM Magìfir atamani 
fe evitate contineri pojjri ó»e. 

Iti' Che sii fipeetacoli teatrali non meno che 
tutti gli altri Ludi del cetchio foffero da’ Gentili 
confagrati a falli Dei , e In loro onore con certa 
fiolenniti di pompa celebrati, e cola non pur dagli 
fcrittori Gentili , ma ancora da’ primi padri Cri- 
lUaut coordina . Tra gli ferirtori Idolatri Sifin- 
mo Capitone per tefinmoniania di larlanaio nel 
itb. tf. delle Divine ifitiintioni lalciò fetitto ne’ 

fnot libri degli fpettacoli, che i giuochi feeniei 
erano rum cozfagratL qualche Deiti , « Vairone 


gm, 

P* r «tteftaxione di a. Agodino nel lib. iv. della 
Città di Dio cap. , I • gli aonovció Tra le cole a i 
numi Celefli fiagrate , e Divine. Valerio Mt> 
mooeia. lib. de* Cacti • e detti memorabili al 
ea p . I.nnm. i a. alleila, che 1 Teatti fur.m tro- 
vatl per culto degli Dei , e per divertimento del 
popolo . Luti. no nel a. Dialogo «pi, rii itntrrn 
nfa/tafilv, ,?,v xiptn indegna , che la commedia 
fino da’ fuoi principi fu tutta eonfagrata a Bacco. 
Sappiamo da Tito Livio nel lib. t, che i ilo nani 
ripetevano l’origine, e l’iAjtutione degli fce- 
nici fprtracoli dal commando de’ loro Dei . L’ i- 
IlelTa enfia vlcn affermata da’ ooliti primi Padri 
Cnfliani . Tertulliano ne’libri , che ferirti degli 
fpettacoli con molta erudizione parlando della 
loro origine , delia loro Iftiruzione , e della loro 
amminiftrazione oc infegna , che tutti contene- 
vano Idololattia : pofeiache tutti riguardavano 
il cullo de’ falfi Dei , in cui onore fi celebravano. 
Lartaozio nel libro vi. delle Divine illituzionl 
aflerifee I* iffcrtódl tutti i Indi , cori dei Cerchio, 
come del Teatro, c iant’ AgnAino in pi* luoghi 
ma fpecialmente ne’ libri della Ciltà di Dio, co- 
me nel libro i . cap. 17. e nel lib. a. cap. aj. c 
di. parlando deli’ origine de’ Teatrali fpettatoli , 
del loro ufo appiedo i Gentili , e qnelto , c quella 
rifciìfcc alla fupetfliziniic dei" Idololattia , 
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gni, come quelli, che in onore delle tre maggiori Deità , cioè di 
Giove , di Giunone , e di Minerva fi celebravano per nove conti- 
nui giorni prima, cogli fpettacoli del Cerchio , indi cogli fpetta- 
coli Tecnici del Teatro : a i Ludi fagri fili a determiati tempi 
debbono annoverarli ancora i votivi, i quali per voto fatto da- 
gli Imperadori dopo riportata qualche vittoria da' nemici in ren- 
dimento di grazie a qualche immaginaria Deità folcano celebrarli . 
I Ludi funerali a Dei , che chiamano Mani dedicati erano . Tutti 
adunque gli fpettacoli , che in quelle folennità , e fcltività demen- 
tili fecondo il loro Rito li davano, o nel Cerchio, o nel Teatro 
riguardavano la Religione , e il Culto de’ falli Dei . £ che gli fpet- 
tacoli fcenici appartenellcro a quelle lòlennità non ce ne lafciano 
dubitare le ifcrizioni antepolle alle commedie di Terenzio, dal- 
le quali Ifcrizioni Tappiamo, che le tre prime commedie di quel 
Poeta , cioè 1’ Andria , l’ Enuco , e il Punitor di fe Hello , furono 
in diverfi tempi fuccelfivamente rapprefentate ne* Ludi Megalenfi : 
gl’ Adelfi ne’ ludi Funerali , l’ Ecira prima ne' ludi Romani , indi 
ne’ ludi Funebri , e il Formione finalmente ne’ ludiRomani furo- 
no elpolle nel Teatro . A tutto quello deeli aggiungere , che i luo- 
ghi, dove fi davano al Popolo quelli fpettacoli, erano fpecialmente 
dedicati a particolari Deità , come il Cerchio a Nettuno Eque- 
flre , il Teatro a Bacco , o al Padre Libero : onde le Felle teatra- 
li da’ Romani liberali , da’ Greci diceanfi Dionifie (a). Ciò però 
non òllava , che gli fpettacoli , iquali in quelli luoghi ficelebra- 
vano, fodero in onore di altre Deità celebrati. 11 perche nella., 
feena erano collocate due Are , una a Bacco , 1’ altra lagra a quel 
Dio , in cui onore i teatrali fpettacoli fi facevano (è; . Òr quando 
vogliate a tutto quello por mente , non vi maravigliarete certa- 
mente , che i nollri primi Padri Crilliani con tanto zelo contro i 
teatrali fpettacoli fi rifcaldaflèro , riputando , che l’ intervenire 
al Teatro folle ne’ Crilliani una fpecie d'Apollafia, per cui riaf- 
fumendo la pompa del diavolo , ( mentre pompa diceaG quell' ap- 
parato, con cui i ludi a’ fallì Dei fi facevano ) , le quali aveano 
folennemente rinunciato nel Battefimo , profelfallèro in certo mo- 
do lafalfa Religione de’ Gentili , intervenendo alla celebrazione 

delle 

fagri in /cena , dice , dut arar peni folebant de • 
xfrrj Libtti , fin:,ìra ejux Dri , eni Indi firmanti 
naie Ter enti tu tu Annua ai: t 

Ex Ava bai /urne verbena! 


(a) Di tutto ciò può vederli Tertulliano nel 
libro degli fpettacoli . 

tir) Elio Donato Copra Terenzio degli fpcttl- 
coli fcenici parlando > c del loto riguardo a i ludi 
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delle loro Felle , come voi leggendo i loro palli fa quello propo- 
sto potrete facilmente conofcere (a) . 

IV. Non avea ancora terminato il fuo ragionare Logifto , che 
ripigliando , Tirfide , io conofco affai bene , rifpofe , che voi con- 
tro quello, che per avventura internamente fentite, prendetele 
parti di coloro , che pretendono con quella sfuggita perfuadere a i 
poco informati de'fentimenti de' noflri Padri , efier lecito a’ Cri- 
iliani il Teatro, rimoflà, che fia da eflò la fuperflizione , e l' ido- 
latria . Ma per poca rifleffione , che fi faccia fu i detti , e fopra le 
cofc degli antichi in quello genere , fi potrà conolcere quanto 
eglino vadano errati dal vero . Primieramente avvegnaché vi fi 
conceda , che Je fcenichc rapprefentanze fervillero alcuna volta 
al culto de’ fallì Dei ne’ Ludi a loro confagrati , come potrebbe 
apparire dalle commedie di Terenzio , non pertanto non potrete 

£ mai 


<a) Taziano Attiro f che fiorì nel il. feeolo 
dell* Era Ctifiiana nella fua Orazione contro I 
Greci n. a a. parlando de ludi > e degli fpettacoli 
Teatrali» quali fino , dice , le vo/he difcipline ? 
Chi non porrà in derifi le vofire pubbliche film - 
nità , le quali col preteso de' malvage demonj 
celebrate avvolgono tlt Uomini nell' ignominia J 
»T« yif »n» Ifinr rèi /iHy^ara J rft iva ar 
K«Mud«« rds /■/* »rtX* 7 ; *otf*y bfnS Ifimt Ai 
9 f 0 fa.cn •oor»fmr /alberar Iviroxivfiiraf \iS 
inficiar rtùs àrrfini ytftrfmr/t • Tertul- 
Jiai.o nell* Apologetico cip. *8. ncque, dice» 
fpe&aeulis vefiris in tantum renunciamus » in 
quantum or iginibus eorum , quasfiimus de fu - 
per (In ione eonceptas , rum & tpfit rebus , quilus 
tranfi^untur pnter fumus . Lattanzio Firmiamo 
sei lib. 6 . delle Divine liìituzioni Ludorum ee- 
irbrationes » dice » Deorum fi) a funi , fiquidem 
eh natales eorum , iti templorum nove rum dedi - 
c Attenti Junt confittati • . • . Ludi autem fi erti ci 
JLtbtro , Circenfis Scptuno » paulatim vero ($• 
citerà Dm id honos tribui earpitfsnguliquc ludi 
ftuminibus eorum tonfi e rati funt . . . • Si quii 
•gì tur fpeffaculis interejl , ad qui Religicnis 
gratin eonvenitur , dsfitfftt a Dei cultu » & ad 
Deoi fi eontulit , quorum natales » érfifi* cele- 
Lrat . L’ antico Autore CriAiano del libro degli 
fpetucoli attribuito a fan Cipriano . Quando , 
dice , id , quod in honore alieujus Idoli ab Eth- 
nieis agitar a fidelibus Chrsfiianis ficéfaeulo 
frequentata , ó» Idololatria gentili s ajftritur , 
gjf tn eontumeliam Dei , religio vera , & Divi- 
na ealcatur . A queAi Padri pedono aggiungerli 
(urti quelli » i quali filmavano » che i Chrifiiani » 
che intervenivano agli fpettacoli fuflcro preva- 


ricatori di quella prometti » che avean Fatta ne! 
Bactefimo di rinunciare al diavolo » e alle Tue 
pompe. Imperocché per nome di pompa intcn- 
deafi quell* apparato» o quella preparazione» 
ebe ficcali da* Gentili nel Cerchio » c nel Teatro 
per dar gli Fpettacoli « Onde Tertulliano nel li- 
bro degli Fpettacoli cap» 7. Sed cireenfium » dice » 
dieitur paulo pcmpotior jfuggefius, qusbus propria 
hoc nomea pompa pncedst : c nel medefimo libro 
cap. 4. chiama pompa ogni apparecchio fpcttao- 
te all’ Idolatria degli Fpettacoli » dicendo : Quid 
erit fummum » ae frieipuum in quo dialolus » 
& pompa » Angeli ejus eenfiantur quam Ilo - 
lolatria . • • Jg/tur (jy> ex Idololatria univerfam 
fpelìaeulorum zakatoia m ronfiare eonfiitent , 
indubitate pnjudicatum erit , et i am ad /pella- 
ccia pertincre renane tot ioni s nofira tefiimonium 
in lavacro , qui diabolo , (*p pompi , & jingelis 
ejus fint manciata , fiilicet per Idololatriam • 
Pompa adunque dicevafi tutto quell’ apparato di 
cofc » che in onore de’ fallì Dei fi cfponeva nella 
celebrazione degli Fpettacoli » come colta da Ci- 
cerone nel lib. 1. De officiis » da Varrone nel 
lib. 4» della lìngua latina » da Ovidio nel lib. 7 • 
de* Falli » da 1, Agofiino nel lib. a. de Simbolo. 
I c r la qual cofa i Padri del Concilio d' LI vira ce- 
lebrato » come fi crede » circa 1' anno cccv. ns.1 
Canone lv 1 1 . appreflo il collcttor Labbeauodi 
Venezia tom. 1. cui. 598. in fin. proibirono Fc ve- 
ramente alte Matrone Crifiiane » c a' loro Maiiti 
di preftar vefiimcnta per ornare la pompa del Fe- 
eolo: Matrone » dicendo» vel earum Mariti ve - 
(li menta fua ad crnandam ficulariter pompam 
non dent , fificerint Tr tenni 1 tempore abfii- 
neantur . 
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mai voi dimoftrare , che tutti gli fpettacoli fcenici rapprefentati 
da’ Greci , e da’ Latini Gentili , o di tragedie , o di commedie per 
cura de’ miniftri alle cofe fagre proporti , fodero rapprefentati fola- 
mente in occalione de’ ludi , e delle folennità de’ loro Dei . Quale 
argomento di ciò potete voi trarre dalle tragedie difofocle , d' Eu- 
ripide , d’ Efchilo , e di altri tra’ Greci , e dalle tragedie di Seneca , 
o di altro autore a Seneca attribuite tra’ Latini ? Quale indizio po, 
tete trarne dalle commedie di Plauto ? Potete voi credere , che le 
commedie Plautine fodero dagl’ Edili Curuli proccurate , accioc- 
ché fodero al Popolo rapprefentate ne’giuoehi fagri , e ne' giorni 
folenni agl’ Iddij ? Quando certamente vi è noto , che quello cele- 
bre Poeta traile tanto guadagno dalle favole, le quali a fue fpefe 
diè al Pubblico , che , lafciato il medierò , col danajo acquirtato fi 
applicò alla mercatura, e che avendo in erta perduto quanto acqui- 
ilato avea , ridotto ad eftrema miferia , per procacciarli il vitto 
allogò l’ opera fua , e fe ftefio a un Fornajo nel girar la macina del 
grano: dove compofe tre commedie , le quali non fono nel nove- 
ro di quelle venti , che ad elTo fi attribuifeono (a) . Ma che parlo 
io di Plauto? Moltirtìmi furono i Comici Latini oltre Plauto, e 
Terenzio Poeti di chiaro nome , i quali favole compofero , ed al 
Popolo rapprefentarono . Oltre Livio Andronico , il quale fu il 
primo , che 1’ antica commedia , o fatira , che ella fi folle trasferì 
in argomento di favola , e che molte commedie , o per fe Hello , 
o per mezzo di altri cfpofe al pubblico ( b ) , fono conti tra gli al- 
tri , e celebri , Cecilio , Ennio, Nevio . Licinio , Atilio, Turpilio, 
Trabea , e Lufcio , o Lucezio ( c ) , i quali commedie compolèro , e 
dieronle al Popolo . E’ noto ancora il nome d’ un comico latino 
detto Plauzio , che narrali autore di cento , e trenta commedie, le 
quali per errore attribuivanfi a Plauto quali Plautine foflèro, quan- 
do dovean dirli Plauziane (d ) . E voi ben fapete lediverfe fpecio 
delle commedie apprerto i latini , mentre altre palliate , altre to- 
gate , pretertate altre , ealtreatellane, o tabemarie erano dette. 
Ma chi potrà riferire l’ immenfo numero de’ comici Greci , i quali 
compolèro , e rapprefentarono comiche favole , e di cui non è ri- 
rnafto le non il nome , o al più i frammenti di alcune delle loro 

Opere 

(4) Tutto quello vicn narrato da Aulo Gelilo ■ nel tib*7> e Valerlo Malfido ne! lib.i.cip.t ji.i 7* 
nel lib. u cap. ». I u) AuloGcltio nel lib. 1 5. c*p. xxiii. 

(ò; PoiToa vcicrG forra di ciò Tito Lifio ] (M) Vedi Aulo Gcliio lib. j. 
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Opere a riferba d’ Ariftofane ? Or potrete voi credere , che follerò 
efpofte al pubblico folamence in occafìone di folennizzare per 
mezzo de’ ludi Tecnici le felle de' fallì Dei , e non in altra occafio- 
ne , e non per folo divertimento del Popolo fenz’ alcun motivo di 
Religione ? Mentre adunque i Padri Criftiani defecarono tutte le 
Teatrali rapprefentazioni, non poterono certamente aver riguardo 
al folo rapporto , che die aveano alla falfa Religion de’ Gentili » 
E fe voi al vero vorrete apporvi .confeflar dovrete, che quantun- 
que alcuni Padri abbiano deteffato il Teatro , e proccurato di 
porlo in detellazione a’ Criiliani per la relazione , che le fceniche 
rapprefentanze aveano alla falfa Religion de’ Gentili , dalla mag- 
gior parte però di effi Padri fono riguardati con abominazione , e 
Cimati illeciti aflolutamente fenza far alcuna menzione del rap- 
porto, che aveano all’ Idolatria . Anzi non mancan de' Padri, 
che efpreflàmente affermino , che quando anche il Teatro, e laj 
feena non avellerò riguardata in conto alcuno la falfa religion de’ 
Gentili j contuttociò non farebbe flato lecito a’ Criftiani inter- 
venire a’ Teatrali fpettacoli ; pofciachi quantunque allora non 
avellerò contenuto delitto , averebbono contuttociò comprela 
vanità poco congruente a’ Criftiani (a) . Ma concedavi pure, 
che i Padri Criftiani de’ primi tre fecoli del Criftianelìmo , ne’ 
quali il Mondo era univerfalmente Gentile , abbiano univerfal- 
mente giudicate illecite , e deceftabili le fceniche rapprefentanze , 
perchè quelle erano dedicate al culto de’ fallì Dei . Concedavi!!, 
che anche i Padri del quarto fecolo nel declamare contro il Tea- 
tro, e i Teatrali fpettacoli abbiano parlato di que’ luoghi , dove 
tuttavia duravano le reliquie del GentiJcfimo;i Padri del v.e del vi, 
e de’ feguenti fecoli , i quali o feparatamente nelle loro concioni 
declamarono contro i Teatrali fpettacoli , o congregati nelle fa- 
gre Adunanze con decreti proibenti li vietarono come cofa inde- 
gna della Criftiana profeffìone , (b) potevano forfè mirare al coftu. 
me , o all’ Idolatria de’ Gentili , quando già da pertutto era cadu- 
to il Gentilefimo ? Ma neppure potrete dire cred’ io , che i Cri- 

E 2 ftiani. 


(ji) L’ antico Crirtiano autore del libro degli 
.fpettacoli tra le opere di t. Cipriano cosi ferire : 
htc etinmfi non effetti fimuUcrn dic*ta t ol/tunJ* 
tjtmrn , & ff>eif*nJa non rffent Chnftianis fiJe- 
libur, qui fi non hnberent trtmen , hnbent in 
fe mtxnnam , pitntm con^rnentem fidelibuf 


vanilatem • 

(6) Molti Padri ( e più Concili del ir. e r. 
fecolo» c fcg. fono allegati in qaefto proposta 
da Natal i' AlcffanJro nel luogo citato de' quali 
fi farà menzione appretto • 
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ftiani, e’ Cattolici Principi dove vietarono colle lor leggi, che gli 
Strioni convertiti alla Chiefa , e difmelfa l' infame lor arte teatra- 
le non potelfero più a quella tornare (a ) , aveflero in mente il rap- 
porto , che aveano apprefTo i Gentili all’ Idolatria gli fpettacoli 
fcenici . Altra ragione adunque più univerfale , e più vera , per cui 
i nollri maggiori aborrivano il Teatro , voi dovete aflègnare oltre 
di quella che avete accennata . 

V. £ quella ragione , replicò tollo Logillo , averelte da me in- 
tefa , fe avelie avuta la folferenza di afcoltarmi . Cominciando 
adunque di là , donde voi avete dato principio alle vollre oppo- 
fizioni, comeche io non polla dimollrare , che tutte le tragedie, 
tutte le commedie , c tutte le favole Tecniche Greche , e Latine , di 
cui lì fa menzione apprelTo gl" antichi , foflèro rapprelentate al 
Pubblico : potendo elìèr accaduto , che alcune tollero Hate com- 
polle , fenza che fodero efpofle al Popolo , e che altre fodero Hate 
privatamente recitate ; podò nulladimeno con buona ragione af- 
lerire, fondato full’ autorità di gravi Scrittori , che neduna favola 
fcenica fu mai data al pubblico in tempo del Gentilelìmo , la quale 
non fodè confagrata ad onore de’ fall] Dei (b) . Anzi era vietato 
per editto del Pretore il dare alcuno fpettacolo al popolo in tem- 
po de’ Ludi pubblici, che fenza combattimento , o efercizio di 
corpo , e fenza le carrette G celebravano , come erano gli fpet- 
tacoli fcenici , il quale non fodè congiunto coll’ onor degl’ Iddìi 
(f) . In quanto a’ Greci , oltre i giuochi folenni , e generali , ne* 
quali tutte le città della Grecia convenir foleano , quali erano i 
Pithi lagri ad Apolline , gl’ Olimpici a Giove Olimpico confagra- 
ti , i Nemei da Ercole iflituiti , e al medelìmo Giove fatti lagri , e 
gli Tiilhmii a Nettuno dedicati , ne’ quali tutte le forti degli fpet- 
tacoli a concorfo li celebravano , molte erano le felle particolari, 
le quali co gli fpettacoli fcenici fpecialmente fi folennizzavano , e 
in quattro di quelle felìività 6 rapprfentavano le tragedie , cioè 

nelle 


(a) Dì quelle leggi fc se terrà proposto ap- 
pretto . 

Giulio Celare Scaligero nella Tattica 
lib, i« cap. ij. parlando de’ ludi fagrl appretto i 
Romani cosi d'ire: Hi tempref/endebantur etto- 
rvm tlajjè , qui Din t fieni attributi» velari ludi 
Thratralej quoque . N.vn licei animi grafia j 
t on venir t ni t n equa quatti fame» fine Deor am ti- I 
tale fieiant • } 


(0 De parole del Pretore fon riferite dal Io- 
dato Scaligero nel detto primo libro cap. j o. in 
qucfti termini t Avelline res vero» & li ber ale S 
qui Vere feeniei Jifli funt • . . . cujafntodr fue- 
ritet Pretori i verba decent zladis publitit » quod 
fine curr ionio , fine terpeni eertamrne fiunt 

tanta » fr fidi bai » fr tibia moderate atqac enea 
Divine henor t ganzante . 
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nelle Dionifiache , e nelle Nemee in onore di Bacco da’ Greci det- 
te Dionilìe iftiruite , nelle Panathenee , che dagli AtenieG G cele- 
bravano per lo natale di Pallade , e nelle Chitrie a Mercurio , ed 
a Bacco fagrate , nell’ ultima delle quali quella fpecie di tragedie 
G efponeva , la quale ammetteva fatiri , e mefcolava colla feverità 
il ridicolo , come il Polifemo d’ Euripide (a ) . Crebbe poi la fu- 
perflizione de’ Teatri , allorché quelli cominciarono ad e Ber {la- 
bili , ed a fabbricarG di pietre , mentre dapprima nelle piazze . o 
nel foro rapprefentavanG le favole cantandole gl’Attori , per efler 
veduti , o l'opra zolle di terreno innalzato , e vellito di frondi , e 
cefpugli , o (opra pulpiti , o palchi di legno fatti a pollicelo Ban- 
do in piedi gli fpettatori . NarraG , che Tefpi fu il primo , che la 
feena inventò rapprefentando le fue favole fopra alcuni carri , che 
coperti in figura di cafa facea tirare da’ Buoi , e girare all’ intorno 
dove piacevali rapprefentarle in quella guifa appunto , cred’io, 
che la Plebaja di Roma anche a’ dì noftri fuole in tempo di carna- 
fciale cantare fopra i carri nelle pubbliche vie quelle favole , che 
diciamo carrate. Cominciarono poi a collruirfi Teatri di legno 
in modo però, che fi poteflèro , terminata la fella , e il tempo de’ 
ludi , tolto disfare ; gli Ateniefi furono i primi , che fabbricaro- 
no il Teatro fiabile , c di marmi 1’ ornarono , fomminillrando i 
Poeti agl’ Architetti l’idea della fabbrica intorno a quelle parti 
che poceano rendere agl’ attori più commode , ed agli fpettatori 
più grate , e più maravigliofe le loro rapprefentanze . Ma i Roma- 
ni appreflo i quali aliai tardi ebbe luogo la drammatica PoeGa non 
avendo Livio, che fu il primo comico Romano date al pubblico 
le fue favole prima dell’ anno CDX.dopo la fondazione di Roma ( b ), 
molto tardi ancora ebbero Teatri ftabili , e le drammatiche rap- 
prefentanze in tempo de’ ludi fi facevano nel foro , dove con ftatue, 
c pitture , che dagl’ amici , ed anche dalla Grecia folcano gl’ Edi- 
cli curuli, cui apparteneva la cura degli fpettacoli farfi prellare, 
ornavano il luogo in modo di feena (cj. Quindi nell’anno oc. della 

fon- 


(d) Snida nella paiola nr^Ktyfa. fecondo 
l’ ìncerpcct azione di Girolamo Voi fio coli dice : 
Tragittiti Tetralogiam Plato dedit Dialogorum 
factum . Nam Tragici quaterna pabuli s ccrta- 
bant f tdrjl jmgalit arma quatuor Dienyfìa, Nc- 
nuti * Panai hen*is Chytris , quorum hoc quar- 
tati! fntj ri cu m fu il . 

(£) Cicerone nel i.llb. delle Tufcutane fe- 
ti** • dice « tot: ic*m nss uteepimus : onnit entm 


frrè cecca, poti Rcmatn condì tam Lrviat Tabu* 
l.tm dedit C. Claudio Cotti F ilio , & A/. Tu di- 
tanoCof. 

U) Afconio Pcdiano nell' azione }. in Vcrre , 
Olim enint , dice , cum in Foro ludi populo da - 
rentur t ftgnis, ac tahalit pi&it parti -n ab / Imiti s 
| partim a Grecia con* > ceduta ut e*/ untar ai feena 
I fpcciem , quia adbtu Theatra non fueront , % 
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fondazione di Roma eflendo fiata da’ cenfori locata Jafabbricu 
d’unTeatro fiabile, Scipione Nalìca refiftècon gravifiima orazione 
agli fleflì cenfori , e fu autore al Senato , che per fuo decreto fi de- 
molifle , c difiruggeflè la fabbrica già fatta come inutile , e nociva 
al cofiumc de’ cittadini : onde convenne al popolo per lungo tem- 
po dappoi flare in piedi a riguardar gli fpettacoli lcenici (a) . Ma 
debellata Cartagine , vinta la Grecia, c crefciuta la grandezza di 
Roma , e colla grandezza il fafto , il luflo , e la fuperfiiziofa pom- 
pa degli fpettacoli oltre modo accrefciuta , furono in breve tem- 
po innalzati Teatri fiabili di mole così fuperba, e magnifica .che 
le non nell’ arte , e nella fimmetria delle parti , certamente nella 
grandezza, e nella magnificenza fuperarono di lunga mano tutti 
i Teatri della Grecia (b) . 11 primoTeatro flabile fabbricato in Ro- 
ma fu quello di Pompeo il Magno , il qual Teatro marmoreo fu- 
però in ornamenti , e in grandezza tutti i Teatri più celebri , che 
erano allora nel Mondo , e quegli ancora , che in Roma fiefia fu- 
rono dappoi innalzati , cioè il Teatro di Balbo . e quello d'Augu- 
fio , che ei fece nominar di Marcello , i fuperbi avvanzi del quale 
tuttavia fuperiori all’ingiuria de’ tempi poflòno far argomento 
della magnificenza degl’ altri due, mentre gli edificatori di quelli 
tre Teatri gareggiarono tra loro nell’ eccedo della lpefa (c) e cele- 
brati egualmente furono dagl’antichi (d) . Fatti in quella Itabili i 
Teatri, fi Itabili ancora maggiormente l’Idolatria de’ Teatrali 
fpettacoli: imperocché i loro edificatori acciocché non foggia- 
ceflèro quelli fuperbi edificj alla' lèverità de’ cenfori , e che per 
loro decreto non follerò demoliti , li vollero rendere rifpettabili 

per 


tt) Lucio fioro nell’ Epilome del lib. «.Tilt, 
di Livio fcrive : locatum a etti; elibus 

Theatrum extruereur P. Cornelio Sofie a autie- 
re rem qua m inutile > & netiturum puHuii mo- 
ribus ex Senti us Con/ulto dcjlruftum e/l , lfotu- 
lufqur ahquendiu /toni ludes Jftflavit . 

yb) Paufania nel lib. a. ovvero ne’ Corinti fe- 
condo I* interpetiaz ione di M* Guglielmo Xilan- 
dro cosi dice ; in ipfo Fano t^fculopii opud E- 
fuiaurtos Theatrum t/l omnium operi s dtgnitate 
tntm qutJem fcntenUa preftnnti/fimum . Sam 
gas. apud K e menci vifuntur onreceilunt illo-j 
guidoni tam teiera crnamentis, tam qued e/l Me- 
galopoli* > magnitudine : de arte mero , pariium 
tonvenientia , ae pulcrit udine quii Foljeletus 
nude et in et ri amen votare > Foljeletus enim 
èffe Theatro edificando pnfuit . 


<0 Aufonio nel Prologo del Poema fopra i fette 
favj cantò in quefta guifa. 

Cantar a crevit hoc Theatri immanità s 
Pompejus hanc & B.ilbus & Ctfar dedit 
Oflavianus concertante s fumptibus • 

(dì Ovidio nel primo libro dell* arte di amare 
dice. 

Vifite eenfpieuis trina Theatra loeis • 

E Sacconi» in Augufto al cap. 54 . parlando del 
gaftigo dato dal meJcfimo Principe a Stcfanione 
Attore delie commedie togate per oninfultoda 
colui fatto a certa Matrona » così narra Stepha- 
ntonem Tcgatanum per trina Theatra virgis 
ctfnm relegavi r , e Seneca nel primo lib- de cle- 
mcn tia al cap 6. Ttibus » dice» eodem tempore 
The airts vii pofiulantur . 
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per la riverenza , eia macftà delle Religioni . Pompeo eonlagrò 
a Venere il fuo Teatro innalzando' fopra di elfo il Tempio di que- 
Ita Dea , al quale s’ afcendea per li gradini del femicircolo , che 
fervivano di Tedili agli fpettatori, e invitò per editto il popolo alla 
dedicazione di quelto Tempio (a ) . Fu adunque quello Tempio in- 
nalzato non fopra la fcena , ma nella parte oppolta alla leena , e 
fopra la fcalinata , oi gradini dove fi ardevano gli fpettatori. 
Che perciò volendo Claudio dedicare la fcena di quello Teatro, 
checonfunta dal fuoco, e cominciata a riltorarfi da Tiberio (b) 
fu terminata da Caligola ( c ) fall a fupplicare nel tempio, indi leelo 
per li gradini fi portò per mezzo della Cavea, che noi diciamo 
Platea, fedendo e tacendo tutti , al Tribunale, cheavea collo- 
cato nell’ orcheftra per riguardar gli fpettacolida lui dati pcroc- 
cafione di quella dedica (d ) . Con non minor folennità di rito fu- 
rono da Balbo , e da Augufto confagrati i loro Teatri 1 inetto an- 
no dccxl. della fondazione di Roma, nel Confolato di Tiberio , e 
di Varrò (e). Divenuti pertanto fagri i Teatri fi convertirono in 
atti di Religione tutte le licenze de’ Teatrali fpettacoli . Nè man- 
carono di commettere i Teatri alla cura di que numi tutelari , che 
chiamavano Genj , quindi leggiamo nell’ antiche lapidi fcritto il 
genio del Teatro , come il genio del Teatro Pompejano , il genio 
del Teatro d’ Augufto (/) . £ pofciachè dagli antichi folea alcune 
volte figurarli il genio fotto l’immagine di un ferpentc (g) , ed al 
genio fagrificavafi col vino puro , e co’ fiori (h) : perciò non man- 
cò Chi fotto quella immagine efprefle il genio del Teatro , e il Sa- 
crificio , che a lui faceafi . Un talLucejo, o Scultore, o Archi- 
tetto, 

(f) Appretto il Gracero pag.cxl. numeri !• 
leggefi in una Ifcrirtone • 

GENIVS 

TH fi ATRI . POMPEIANI . : 
e apprettò il RcineGo pag. cuuùiil. 

GENIVS 

THEATRI . AYGVSTI 

( g ) Virgilio nel 4. dell’ EneiJe dal ver* £4. 
fino al 96. vedi anche Giovanni Rottilo delle an- 
tichità Romane lib. a. cap. 1 4. 

ih) Varronc » c Centtn ino apprettò il Rotino 
nel luogo citato » e raccoglici da Tibullo in que- 
lli verfi . 

Jpfir fuos adfit (idilli vi fumi honoret . . •. 
Jtque fallir libo fi?, madeatque meri • 


U) Tertulliano nel lib. degli fpettacoli e.10. 
cosi favella: Ventai < Pompejus ) quawloque 
rat móna fui cenfortam animadverfionem Vene- 
ris idem fuperpofuit , ó* deiuaUonem per edi- 
flum pppulum •vocans non Theatrum * (ed Vene- 
ri* Templum nuncupavit , euifubyeimus inquil 
gradui fpcclaculerum • 

(i) Tacito nel lib. 6. degli Annali . 

(/) Suctonio iu Caligola al cap. >1. 

{d) Suctonio in Claudio al cap.at. «osi di 
Claudio favella : Ludot d*Me*aoms Pompeiani 
Theatti , ejnod Amia lum redimerai » e Tribu- 
nali pofìto in Orche Ira commi cum frinì apud 
fuperiores idtt fuppluafftt perque mediam ca- 
ve am , fedenti juì fieni it/us canili* , defechi 
dijf't. 

VO Vedi Dione nel lib. 54. . 
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tetto, che fifone, avendo tolto a cottimo la fabbrica del pro- 
feenio d’un Teatro, in una lapida a baffo rilievo fcolpita efprefFe il 
genio di quel Teatro in figura d' un gran ferpente col fagrificio , 
che a’ genj faceafi (a) . Maveggcndofì nello flcffo marmo oltre le 
accennate figure del fagrificatore , e del ferpente , tre altre figure 
di Ceità , cioè di Pallade aliata dante alla delira di Giove fedente r 
di Giove fleffo, e di Apolline dante alla finidradi Giove, potrebbe 
crederli fenza indovinamento , che quelle tre Deità fodero ivi da- 
te efprede come prefidi del Teatro , e come quelle , in cui onore 
i giuochi (cenici doveano celebrarli, e che il genio vi folle dato 
rapprefentato come minidro di effe Deità ; fapendofi che i genj 
appredò i Gentili erano confiderati come minidri de'fupremi Dei, 
che perciò altri Saturnii, altri Giovii, Apollinari , Mercuriali , Ve- 
nerei , altri eran detti , fecondo che a Saturno , a Giove , a Vene- 
re &c. e ad altri Dei eran creduti fervire . Efpredo ancora potreb- 
be dirli , che foffe dato in eda lapida il Genio fotto 1’ immagino 
del ferpente; pofciache qued’ animale era fagroaGiove, adA- 
pollo, ad Efculapio , ed aTrivia(t). Quindi avveniva , che do- 
ve 

( 0 ) Quella lapida anaglifi di palmi 4. e me*- j nc| tomo f . del Mnfco Italico a «arce 100. della 
Sto di lunghezza » e due palmi c mezzo di lar- I forma fegucotc • 
ghezza e riporta» dal P. Don Giovanni Mabillon | 
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'fi— ‘fili 


EX JBI SO 


FEriT 


■Ve^sonfi qui diverfe figure . la prima efprime 
una macchina vcrfatlle di una gran Rota girata 
•1 di dentro da due uomini ignudi» per mezzo 
della quale fembra » che fi levi in alto una colon- 
na : a pii della Rota è una figura d’un putto ignu- 
do fedente in atto di fealpellarc un marmo * la 
quale facilmente rapprefeota la Tenitura jfiegue 
poi la figura di una Pallade flantc alla delti a di 
Giove fedente j la quarta figura efprime Giove 
fedente » alia finiftra di cui ficguc la quinta figura 


d* un Apolline Haute • Dopo il quale fitccedc la 
figurad’ un fagrificatore » che verfando colla Je- 
fira una patera » o un Cratere fopra un ara fo- 
flicne eoi braccio finiflro un corno d* abbondanze 
da cui fpuntano fiori » l* ultima figura è di un fer- 
pente » che volgendo in terra la coda poggia > B 
alto col petto » e colla te/la » e fopra di elio 1 l- 
fcrizione 01 ni vi . thcatei • 

(£) Vedi il Tumebo lib. 1 3. eap. I >• Jacopn 
Por.tann dcI quieto dell’ Incide lib. io. 
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Te foffè fcolpito , o dipinto il ferpente , ciò faceva indizio , che il 
luogo folle confagrato ad alcuna di quelle Divinità , cui quell’ a* 
nimale era fagro (a) . Chechefia però di quello mio penfamento 
fopra la Lapida di Luccejo , voi nulladi meno potete comprende- 
re , che anche per quella fuperllizione de’ Gcnj meritamente da’no- 
flri Padri Chrilliani era pollo in abomi nazione il Teatro . 

V. Volea Logillo profeguire il fuo difcorfo , ma T interruppe 
Tirlìde , che così replicò . Quelli Genj , che voi dite qualunque^ 
eflì follerò creduti , c qualunque follerò le opinioni diverle demen- 
tili circa la loro natura , non erano cosìproprj del Teatro, che 
non follerò ancora comuni a tutti i luoghi, alle Città, alleCa- 
fe , alle Porte, a’ Bagni , e lino alle dalle, ed ogni altro luogo, 
fe può darli più immondo (b) : anzi ciafcun uomo avea il fuo Ge- 
nio , il quale nelle donne dicefi Giunone, perloche molte meda- 
glie de’ Principi gentili veggonG battute colla figura del loro Ge- 
nio (c) . Oltre di che i Genj altri erano riputati buoni , che i Greci 
chiamavano 'Buon Demone àyaGón ùcuftota. , altri riputati malvagj , 
che i Greci Caco demoni appellavano feaxoJ'ou/jofa., e li crede, che ap. 
predo i Gentili folle la fteffa cofa il buon genio , che la buona for- 
tuna, mentre leggelì , che un mededmo luogo alcuna volta era 
confagrato al buon genio, ed alla buona fortuna (d) . Or feper 
quella ragione avedèro i nodri Padri voluto porre a’ Cridiani in_, 
abominazione il Teatro, avercbbono dovuto ancor render loro 
abominevoli le Città , leCafe, e qualunque altra cofa, che ap- 
partenedè a’Gentili , e lé dede loro perdane , edillaccargli affatto 
dall’ umana civil focietà : mentre di tutte le cofe feguendo l’o- 
pinione degl’idolatri avean cura quedi genj , o per giovare, 

F oper 

cento avo. ctrvero genio avoo. nn. cioè Genio 
Attili lorum noìrorum t ovvero DD* nn. cioè Do - 
minor um noflro\ um,e molte fe ne veggono batta' 
tc con quello tipo » c con quefta ifcrixionc nello 
Aedo CoAantinn il Graode * era le quali fono rare t 

quelle, che portano la leggenda gsnio.fil* avoo* 
cioè Genio Filli Augujlorum , ovvero genio . 
vat. avog. cioè Genio Fatti Augv/lorum . 

(J) Paulania nel Jib. 9. delle dcfcrizlonl 
«iella Grecia parlando d' un ce /co luogo d^ ve per 
alcuni giorni dorcano fecondo il rito dimorar co- 
loro, che voltano confultar 1 ' oracolo di Apuli'». 

I* Abituro t dice , è fegro ni buon genio , ©• .1 IU 
buona f.rtnna rèt/ì « i**ua 71 

r.uì T<>X,»S ’ufit \rtt «yxiij • ^ 


(X) Pcriio nella Satira 1. alludendo a qneiV 
indizio Aride Finge duo s Angucs, furti facer, tfl 
extra Mcijee • 

ib) Au onto nel lib*]. contea Simmaco deri- 
dendo queAa follia de* Gentili coti cantò . 

ghtum'jttam c ut geni ttm Reme mihi fingiti s 
t unum 

Cum forti t , Dcmrbus » Tbermis, fi abuli s fo- 
le ut ts 

AJfignnre fuot Genios . 

(e) Multiflìmc fono le medaglie degl' Impe- 
radori , minimamente dopo Podumo , e nei fccolo 
di Diocleziano , le quali portano nel ruverfeio il 
Genio Ji que' Principi in figura d’ un Giovanetto 
ignudo , clic tieae nella delira una patera , c nel- 
la Anatra il corno d* abbondanza $oll’ ifcrizitmc 
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o per nuocere . Avendo Tirfide così detto , mentre Logifto fi 
accingea a rifpondere , Audalgo , che fenza dir parola , o far 
motto avea fin allora afcoltato i loro ragionamenti , placida- 
mente forridendo , fe ad ogni cola , dille , che da Logifto fi dica , 
vorrete voi opporvi , Tirfide , noi paleremo Tempre di quiftione 
in quillione lènza mai rifolvere il punto , di cui ci fiam propoli i 
di favellare . In quanto a me credo elTer vero , che la fupcrftizio- 
ne de’ Gentili avelfe empiuto il mondo d’ Idolatria con finger nu- 
mi , e deità di nature diverfe , che a tutti i luoghi prefiedellèro , 
e che perciò meritamente fi alTcrilTe da’ Padri , che il Demonio 
co’ Tuoi Angioli malvagj tenelTero occupato tutto il fecolo (a). 
Ma non per quello doveano i Criltiani al divifamento de’ medcfi- 
mi Padri ufciredal fecolo , e dall' umana focietà per non allonta- 
narli dal vero Dio : imperocché non erano i luoghi , cbe conta- 
minavano gl’ uomini , ma le azioni, che ne’ luoghi fi facevano , 
e i luoghi, e gl’ uomini contaminavano. Ora poiché le azioni , 
che nel Cerchio , e nel Teatro fi facevano, riguardavano il cul- 
to, e l’onore de’ falli Dei , perciò dall’ intervenire aglifpettacoli 
e del Cerchio , e del Teatro credeano i noltri Padri , che cortraef- 
fero i Criltiani contagione d’ Idolatria (b) . Quello adunque , che 
ha detto Logifto de’ Genj non riguardava i luoghi , cui lì fingeano 
da’ Gentili fopra intendenti, ma le azioni, che ne' luoghi per 
rapporto agli ftefti Genj li operavano, come il porger loro fuppli- 
che , e ad elfi in certi tempi fagrificare . Ora pofciache gli fpetta- 
coli erano una certa fpecie d’ onore . che a’ Genj del Cerchio, 
edel Teatro fipreftava, perciò l’intervenire a quelli fpettacoli 
riputava!! da’ noftri Padri un farli partecipe della fuperftiziono 
de’ Gentili, e un comunicare ne’ loro fagrileghi riti. Attefi a- 
dunque , e la cagione, ed il fine pe’ quali dagl’idolatri, e Gre- 
ci , e Romani fi celebravano gli fpettacoli teatrali , io non ho 
difficoltà di concedere a Logifto , che l’ Idolatria , che in effi fpet- 
tacoli fi commetteva, foftè il motivo generale , per cui i noftri Pa- 
dri de 'primi fecoli finche durò il gentilefimo , procurarono di 

met- 

< m ) Tertulliano nel lib. degli fpettacolt al mus , fed fi quii defluii triminibui at(i'éri* 
cap» 8. Ctttrnm , fcrilfe » PUtet , Forun , MW , proinde ,ì CMìitoliuin , fi ftrnpmm funficn - 

KxhfA i & /Intoni* » ($* if( * domiti no in fi- ter , Q» xdorxtor tntrxvtro a D?o exeidnm t 'jUe>n - 
ne Idoli* omaino noi fune . Tot rem Jiculxm 54/4- admodtm Cireum , vel Thn'rnnt ficaator « lo • 
net , (j* Angeli ejut replevtrnn: . ra not noi coitnminnt oer fe , fid ytu in lori s 

(o) Tertulliano »cl lungo citato coll feguìta: fiunt » a /juiÌHt rjp i?fj l>cx ectUxminxri xittr- 

N,n m men , quod in fieni* fu uus » Deo excidi K ca:t fumxs : con: fi. ninniti cMlAiniitAitiir • 
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metterli in orrore, e in abominazione a’ Criftiani. Ma poiché 
non può negarli , chediftrutto il gentilefimo, e ceffata l’ Idola- 
tria del Teatro , feguirono non per tanto i noftri Maggiori a de- 
clamare contro gli fpectacoli fcenici , che da' Criftiani fidavano, 
e fi rapprefentavano , bifogna pur confeffare , che oltre l’Idola- 
tria , altra cagion li muoveflè a dcteftargli , ed a porgli in detefia- 
zione altrui. Conviene adunque a Logifto fpiegarne quell’ altra 
cagione . Indi dovremo efaminare , fe effa fia tuttora permanente , 
per la quale dobbiamo anch’ oggi fuggire il Teatro , oppure fc» 
nafceflè da alcune circoftanze di que’tempi non attinenti punto al- 
la cofa in fe fteffa ; dimodoché rimoflà quefta cag ione , poffaoggi 
renderli tra noi lecito quel Teatro , che prima illecito riputava!! . 

VI. Finito che ebbe di ragionare Audalgo , ripigliando Logir. 
fto : Io, diffe, ben volentieri foddisfarò alla voftra richieda , o Au< 
dalgo, purché Tirfide fi renda in fin perfuafo , che l’ Idolatria de- 
gli fpettacoli fu una ragione univerfale, per cui inoltri Padri, 
che durante il gentilefimo , fiorirono , abominarono , e con tutto 
lo ftudio proccurarono porre in aborrimento a’ Criftiani il Tca^ 
tro , benché fot a non foftè . Al faggio giudizio di Audalgo , ri- 
fpofeallora Tirfide, non hò che replicare , e quando pure avefiì 
cofa da opporre crederei, tanta è la ftima , che io fo del fuo fenti- 
mento , d’ effer ingannato della mia propria opinione . Per lo che 
in quefta parte io fon d’ accordo con effo voi , ne altro rimane , fe 
non che a quello , che prometto avete , foddisfacciate . Bcniffimo 
riprefe tolto Logifto : di quello , che io fon per dire, voglio , che 
ne fiate mallevadore voi lteffo , pofciache non dirò cofa , che voi 
in leggendo gli fcritti de’ noftri Padri non portiate approvare . Di- 
co adunque , che l’altra ragione per la quale inoltri maggiori 
come illecitiflìma cofa riguardarono il Teatro , e le feeniebo 
rapprefentanze , nafeeva dall’ immodeftia , dall’ ofeenità , e dal- 
la lafcivia degli. ftefli teatrali fpettacoli : e poiché quelli vizj 
della feena come quelli , che per lunga confuetudine aveanp 
fermato piede , e fi erano renduti Ggnori del Teatro , durarono 
ancoraj qualche tempo dopo la caduta del gentilefimo nel vul- 
go Criftiano , perciò non pure i Padri de’ fe coli Gentili, maj 
ancora quelli de’fecoli Criftiani acerbi rtìni amente altrettanto, 
quanto giuftiflìmamente declamarono contro il Teatro , come 
quello, che era una fcuola aperta di enormi impudicizie , e dim* 

1 F 3 purif- 
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puriflìme fcelleratezze , per cui il Criftiano coftume negli fpet- 
tacori fi corro:npeva . Leggete gli fcritci de’ noftri Padri , o 
troverete cflèr vero quanto io vi dico(d) . Ma per intelligen- 
za de’ loro detti vi priego a por mente, che elfi nel riprender 
le incredibili diflolutezze del Teatro non prefero tanto di mira le 
T ragedie , o le Commedie , che ne loro tempi fi rapprefentavano , 
le quali mai non nominarono, quanto i lafcivi balli, che nel 
Teatro fi facevano co’ quali i Ballarmi ne’ movimenti del corpo 
cfponcvano in figura di mafehi , e di femmine agl’ occhj del pub- 
blico le più fconcie laidezze , oppure quelle favole , le quali co’fo- 
li gefti delle membra imitando le azioni più impudiche, mentro 
cantava!! dal Coro impurifiìmi , e ridicoli verfi fi rapprefentavano 
da coloro . chediceano Mimi , e Pantomimi . Onde Mimi ancora 
diceanfi quelle favole , che per efler cantate , e gefti te dagl’ I lino- 
ni fi componevano ; gli argomenti , e le favole delle quali per 
la maggior parte contenevano atti di Stupri ( b ) . La difoneftà a- 
dunque , che fi efponeva ne’ Teatri , o nelle parole , o nell' azio- 
ni, o ne’ balli era la cagione, per cui giuftiflìmamente doveano 
aborrirli da’ Chriftiani gli fpcttacoli fcenici fecondo il communi 
fentimento de’ noftri Padri (c) . Ma quello che può recar più ma- 

ravi- 


(4) le antoriià de* fanti Padrf fopra quello pro- 
pofito polTono veierfi raccolte in numero ben 
«rande dal doctilfimo Ferdinando Mendoza nella 
l'uà erudita opera del Concilio Ulibcritano con- 
finando ad Clcmcntem mi, lib.j -nel commen- 
to fopra il tv li. diati. Canoni del Conciliò 
d' Elvira ; dall* cruditi/Iimo Teofilo Ripiudo nel 
travialo de virtuiibus. 8 c vitlls lib.6. fidi, c.i o. 
•fono il nomerò aoj. e iod. nel tomo 4. delle fi»c 
opere alla pag. 8z8. c feg g. dell’ edizione di Llo- 
ne del 1647. c da Girolamo Fiorentini nel Aio 
trattato intitolerò ConxaJiocrifu, Ave Tbeatrum 
CliiTc j. deli* edizion di Linne dell’ anno \ 6 yj . 
ani nc riferiremo di folto follmente alcune per 
fodditfazion de’ lettori» ma con qualche pii c- 
fitto trafccgllmcnto . 

(6> Valerio Malfimo nel lib.r. e. 1. dcMalflicnf. 

U) Clemente AldTaiulrmo fermare del fecon- 
do fecolo nel lib. J. PcJagog. cap.it. fecondo 
lNnrerpctraxrone dr Gcnz*ano Hcrvcto eoi! dice ; 
Prohibtntur tnim /pitturila , & acromata , qui 
Ut quitta verbi fque obfcems t & vanii temere 
prqfitfit piata fieni . Quodenim turpe fati :im non 
qflenditur in L'htaius , quod anttui verbum im- 
putimi non pr./ernnt , qui rtfittr. nevati [furti , 
H ah icari ì .. 


Tertulliano » che nello fteflò fecolo fiorì nel 
libro degli fpettaedi cip. 17. Simili ter » dice» 
impudteitiam orane m abolirt jubemur . Hoc igb- 
tur modo etiam a Toeatro feparamur s quod tjì 
privatum Confai or turn impndicitia , ubi nihrl 
prebatur , qu*m quod alibi non probatur . Ita 
fiamma gratta ejut alo [pur fitta pluritaorum con- 
nata tjl » qunm Atett tnut gejheulator » quarte 
Sfimus etiam per multerei reprtftniai fexum 
pudori t exter Minarti , <£» facilini domi , quam 
in /cena erube/oant , eoo altro, che Ibggiunge • 
Lattanzio Firmi ano » clic nel principio dei 
quarto fecolo fetide nel libro fefeo delle Divine 
Istituzioni ; gjMri.dice, de mimi ! loquar eor- 
ruptelarum pnferentibus di/eiplinam , qui do- 
reni adulteri a dum fingunt , ó* funulatit erti - 
diane ad vera . 

» Miuuzio Felice » che fior) nel quarto fecolo» 
nel Aio Ottavio verfb il fine cosi favella : In fte • 
nit etiem non minor furor , Turp itudo prolixiot 
, nane enimUltmus vel e xponit adulteri a velmon- 
jlrat • Hunc enervi 1 Hiflrio amo rem dum fingi t 
infiigit . Idem Deos vtflros ftuprn , fufpìria, odia 
de ùcc or ani . . . .* 

» . j 

Saa 
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favìglii fi è, che quelle impudicizie del Teatro non ebbero fo- 
lamente luogo nel tempo , in cui durò il gentilefimo , ma introdot- 
te da’ Gentili perfeverarono anche dappoi tra Crilliani cefiata la 
fuperftizione , e l’ Idolatria de’ Gentili ; e ciò non folamente in 
Oriente dove fenza dubbio fu maggior la licenza del Teatro , ma 
anche in occidente , come ce ne fanno teftimonianza uomini fanti 
dottiflìmi , e zelantilfimi , che fiorirono dalla fine del quarto , fino 
alfettimo fecolo dell'era Criftiana . Per quello, che riguarda.» 
1’ Oriente in Antiochia , e in Coftantinopoli grandi Metropoli del 
Romano Imperio ,ed imperando Principi Criftiani era tant’ oltre 
avanzatala diflolutezza del Teatro nelle Mimiche rapprefentanze, 
e ne’ balli lafcivi , che fino le donne comparivano ignude nelle fce- 
ne a farvi di loro impurifiìma inoltra, e fi collocava il letto nell’Or- 
cheltra , onde fi efprimeflero con gèlli impudichi gli ftupri , e gli 
adulterj (a) . Nè meno impudichi erano i Teatri in Occidente nel 

quin- 


£an Cirillo Gcrofolimitano » che fiori veri* la 
mera < 1-1 quarto fecolo, nella Miftagogìa Cancheri 
1 9 • i'um< 6. Se» ti fin a cura » dice * la pazzia 
del reatro , dove vedrai le lafcivi* de Sismi rap- 
frtf-n a:t con contarne. ta , t con indecenza , e 
* foli infai» di vernini effeminati . m% toriv- 
darli eoi irò 3 StarpOjuema » i?6« rds «ctA- 

>» fai t»» fjkifjimr i>|.* vj8pi*i tup ayuitcts iàm 
» «*t*6vAo#/aIMv T* Av/pi» tem- 
uti ifxleui • 

A quefei fi può aggiungere fani' Anfilochio Ve- 
feovo d’ Iconio » il quale in una riia lettera (crina 
a Scleuco in verri jainbl defedile maravigliofa- 
mente le ofccnità » che da* Mimi fi rapprefenta- 
vaao ne* Teatri* e gl* impudichi balli de* falcato- 
ti » come può vederli nella Bibliotheca Vcter. 
Patr. dell* edizione di Lione turno v. pag. 1077. 
Col’ l. 

(41 Saa Giovanni Crifoftomo ne* fuoi fermo- 
ri più frequentemente » che qualrivoglia altro Pa- 
dre con ardentlflimo zelo invchi contro le impu- 
dicizie de* Teatri de* fuoi tempi > e contro i Cri- 
ftiani * che li frequentavano . Si po/fono vedere 
T umilia xv. al popolo Antiocheno nel Tom. a. 
delle fuc opere dell* edizione di Parigi deli' an- 
no 1714. del Padre Don Bernardo Moncfiucnrt 
pag* t j 7. Il fermone in s» Bariamo nel tomo fccf- 
fo pag. 681% dove parla degli impudichi gcfti de* 
mimi. L* umilia terza di Davide » e Saule nel 
tpmo 4 pag. 770. della ftciTa edizione * parlando 
del letto collocato odi' Orchcfiri dove da' Mimi 


I fi raprefentarano , e fi efprimevano indicibili im- 
pudicizie , cosi favella : N on Unti 0 uomo riguar- 
dare cogli Jl e ffi occhi , r il letto , che c nell' Or- 
chtjlra > dove fi raffr fintano le favole di de - 
ttfiandi adulterj , e qu'/la fagra menfa , dove fi 
celebrano i tremendi Milerj ? ol» dUoma* 
tì7/ ùnteti ifl*\po7s if rìr asini tei 
i*2 TÌi ifxlrfas hal-imt , «v6» ri p*t/r«pd ri- 
T-r ponimi dU^/emrm ij rii rpd*%- 
$>» rairm rii »ip«r , T d f p i* t <2 tiX.Tt.J 

Nell’ Omiiia poi (cita in 1 . Matteo nel tomo v 1 1 . 
della citata edizione pag. tot. parlando delle 
donne » che comparivano ignude nel Teatro : T t» 
in vero nella piazza non vuoi guardare un.t—i 
dorma ignuda , anzi nefpur nella eafa , r tal 
cofa chtamt contumelia , ma falifci poi al Tea- 
tro per recar contumelia al comun genere degli 
uomini , e delle donne , e per contaminar gl ’ oc- 
cbi tuoi ? Nè mi dirai quella tal donna ignuda 
ejjer una meretrice » ma dovrai dire , che ì un 
^ e U° f e fi° » * un i/kfi corpo quello dell » mere - 
trice , e della libera . Tv dì \y d^ipò «vx «v 
yvfiiUftlm Idui , (Uxxei dì li 
nata , mxxà if Cfifit TÌ *pd»u« xnAiilr . i*2 dì 
re lidrpir *r*fi%n H s , 7r* ri xirrsr rùi itdpar 
*1 TÙr tmynmt tivfipint yi f9 , , ìjrrìt etavroC 
“ <r X” lk ifiaxtetùs i pi >•> dì reZre 
én vepre %rìi J yv /Alt flit» , àxxd ? n 5 «vr» 
yCo*s t ìy ri cupi* ri kv ri resvipns'ip ixtv 
bifxs * e nell* Omilia fettima in $• Matteo del to- 
mo citato pag. 11 j v ci attefta * che le donne fi 

face- 
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quinto fecolo. Or contro (a) queftc enormi impudicizie, che fuori 
dell’ intento e dell’ iftituzione delle Drammatiche rapprefentanze 
erano Hate aggiunte agli fpettacoli fcenici degli Strioni , che o 
Mimi , o Saltatori diceanfi , giallamente i Padri fi accefero di fan- 
tozelo. E la prefero bensì agramente contro il Teatro , manoru, 
mai troverete , che le commedie aflolutamente vituperaflcro . 

VII. Terminato che ebbe di ragionare Log ilio, replicando 
Tirfide, fe quello è , foggiunfe , non averebbon o dovuto i udiri 
Maggiori proibire a’ Criltiani l’afcoltar le commedie degli An- 
tichi , le quali non è da credere certamente , che folfero più galli- 
gate di quelle di Plauto, e di Terenzio . Or qual Crilliano cre- 
dete voi, chepoteflè pudicamente afcoltare ne’pubblici Teatri 
quelle commedie piene di lafcivi amori , e d’azioni impudiche? 
Ma Jafciamo pur andar le commedie.le quali come intefe ad eccitar 
il rifo negli Ipettatori non contenevano fe non argomenti ofceni , 
, i Che direte voi delle Tragedie , le quali per eflèr convenienti agli 

Ipettacoli doveano eflèr gravi, ficcome le commedie ridicole ? ( b ) 

Del- 

facevano veder nuotare ignude ne Teatri , e che tì dì impili Tf»x* T ri ii&rptt j «urlare» 
■tenni CriAiani per veder qncfto fpcttacnlo ab- dia&cxiKì . yvr*ÌK*s * ri dtydprtt 

liandonavano la facra rnenfa dicendo : Afa tu, la- »t ì j >vyu»c? r»» xifaAir àraiexhvror, 

/data queja, corri al Teatro per vedere le donne »»>«>.« Ilao a*; idia\M-*T*t extra e*’, »r- 

nuotanti, k al eà ruv-nr àfiir , xararpixnt rp»f« rir » ris rfUeJ £/t , kuku 

mS ri r fiiarps» <Vi?r c alla uzira^M : 

p*g. 1 14. Aggiunge : ma quella nuota ignuda , (a) Salviano Prete d i Marfilla , che fiori clr- 

* tu vergendola ti fommergi nel prcfbn.lo della cala metà del quinto fecolo* nel libro licito r/o 
libidine . a* a* vuìr rigiri yv/Aiieuire ri aS.u.r * Giberna: ione Dei verfo il principio palando de* 

• ù/t IfZr xaravevr'C* rpis r Zs «via ytfai fiuètr. Teatri del fuo tempo coti dice : In Tt. faine vero 

Poflbno ancora vederti in quefto ftcflb «sgomento mhil reatti vacai, quia <y> ceneupijcennis ani- 
i luoghi del medefimo finto Padre nell' Omilia mas , & auJnu aurei , & afpeltu eci .ipolluun- 
*v. al Popolo Antiocheno tomo a. pag.1z7.il tur , qui quid e m anni a tam fiagitioja Jttnt , ut 
fermo ne in fan Bariamo nel medefimo i< m. p. 08 y. etiam opinare ea qmfpiam , /alvo pudore , non 
dove deferive V impuritl dc’Teatri : l* cfpofiziu- valesti . Qt 11 enim integro Vt ir madie fiata di- 
ne del filmo viti, tomo quinto pag. 77. l’ora- cere que.it illas rerum turptum imi: Al ione s illas 
zionc contro i giuochi, ci Teatri tomo fefto gejÌHwn feditalo > gua quanti fini triminis , 
jag. *7f. « »l fcrmonc della penitenza nella quar- vel bine intelìigr pote i . quod relatione m fui in • 
ta femmina di quarefima tomo a. pag. 117* c feg. terdieant . Semi ala etiam maxima' /teina in - 
doveatrefta, che i Criftiani erano coi portati c.lumt bombiate referenti! , (jp noie ina ri , ó» 
dalla curiofiti di quefti fpettaeoli teatrali» che arguì fojjunt » ut hemictdium , latri einiumi 
noti falciavano di frequentarli neppure ne’ giorni adulterini» i facrilegtut» ceteraque in bune uno- 
più fanti della Quarefima • dttm . òeU ihearrales impurità tet funt , qua 

San Giovanni fianiafceno , che fiori nclprin- bone/l) non pojjunt , nee ateuf ari . 
cìpiodct fccolo fettimo pillando delle faltatrici » (b) Luciano de fa Unione » c« tì dice , fecr.n* 

che lafcivamentc ballavano r.c’ Teatri » cuti ne* do 1 * interpetra alone dì Giovanni Benedetti . At 
fagri Paralleli cap. j l* difeotre : Ma che cefi ve- in primis gravi s tragedia , pleiaoue kiiaritatis 
de telai . che corre al Teatro} Canti diabolici e et madia , qua fpelfacults convenire fatar unti 
donniciuolt fallanti . Ma che eofa fa la /allatti- ij fisica r*s ot^Zs rfuyf/U* » rZs fa/* 
te ? fettefre sfacciatamente il eafo » che V Apo- /perirvi ro ipvfias i vip tranvia* tira/ 

fi. lo comandò , che fife piperà a mente coperto j rgiMTa/ . 
center ce il collo , ejpargt qua , e là la Chtcma . 
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Delle Tragedie, dico, le quali azioni , eargomentì terribili, e 
miferandi dovean contenere per eccitare nel Popolo fpettatcre ,e 
compaflione , e terrore ? Ma pure quelle Tragedie furono da’ no- 
ftri Padri chiamate rinovatrici degli antichi errori, e Tulle raggioni 
coturnate E non ofcuramente inoltrarono di efecrare quell’Edippo 
fteflò di Sofocle , che vien recato communemente come norma ve- 
ra , e il più perfetto modello delle Tragedie (a) . Ma fole Trage- 
die erano detcllate da’ Padri , tutto che a divifamento de’ noltri 
Poeti, azioni ferie , e graviflìme conteneflero, molto più è da cre- 
dere , che le commedie deteftalTero contenenti argomenti lubrici , 
e ridicoli . A quello dir di Tirlìde commolfo alquanto Logillo 
fuora di fuo collume con qualche alterazione, fe voi, rifpole , 
volete far giuoco dell’autorità venerabile de’ nollri maggiori per 
trovar, motivo d’opporvimi, a me non abbonda nè tempo, nè 
ozio per divertirmi in quelli traltulli . Dillinguete i tempi da 1 tem- 
pi , e quello , che fcriflèro i primi nollri Padri contro il Teatro 
de’ Gentili durante l’Idolatria, da quello, che fcriflèro i Padri 
feguenti, caduto il gentilefimo.contro il Teatro aperto de’Crilliani, 
e troverete lo fcioglimento, permettetemi, che Lo lo dica , de’vollri 
fofifmi. Imperocché tutte le azioni.che lì rapprefentavano nel Tea- 
tro da’ Gentili follerò di tragedia, odi commedia, folfero gravi. 


(4) Accnacnra antico apologtfia Criftiano , 
che fiorì nel fecondo fccolo nel lib. de Rcfurrc- 
fl/tme ». 4. parlando delle cene di Terco , c di 
Tiefte rapi rcfcncatc da* Gentili nelle tragedie» 
Fatino , dice , tragedie di celerò » thè o corretti 
dall* fimi, o traforiate dal far ore c far ono di- 
vorare i Uro parti , o mangiarono i proprj figli 
imbanditi Uro per infidie de' Uro nemici «»rrpa- 
yttdiCei reb tr Xl/ueTi-» ij fiariaH roX/u»8tiVa* 
TtKM«f«7i*i» if-reif k*t* ÌTifibXir ì/.tfZr £»• 
tu»)» ruralità» 1 /tStrHj -za //al. li più chia- 
taincnie a. Teofilo Antiocheno fcrittore del me- 
de limo fccolo ncllib.j«n. 1 j. ad Autolico dopo 
aver parlato degli rpctiacoli gladiatori» degli 
fpcttacoli Teatrali parlando cosi favella • Se per- 
ciò gli altri fpett aeoli fino da mirarli » acciocché 
non refi ino macchiati i nejlri occhj , e te noi re 
orecchie fe ci facciamo partecipi di quello ,r he ivi 
fi canta : imperocché fe fi patio di vivandi di 
limai* carne » ivi fi divorano 1 figlinoli di Tie- 
fte . e di Tetto j ic di adulterio , qutfti apprrffo 
di loro non fi lamenti de-ìi uomini , ma ancora 
de' Dei » che ceiebran etl canto , non ftnna pro- 
ni to, e mercede , tragicamtnte fi cfpcngono , i\xd 


• t/J rii xotvxs Stuprar £p«r XP» A»* vixC- 

»#VTt euar 01 «f 6 aXuiì » èy rà Sta >/véuira 
0Vf*/AÌTlX+ Tal IkÌi ftàtZr idtfl fruì- lì 7 if 
%1-wti rii *«pi «vSpuTi/Stpior %*t7 rd 0v«V* » *j 

T»fU> Ttxva tcii spira » à /I r^fl 

ev /*ó»ov »»pi arSpÓTwv , ìcxxd if vtpi Stor • ht 
Ka.retyixxeoif iv^htuS fiiri rl/ami *, afìxwr 
avT eii Tpa>u/t?rtif « S. Cipriano nel lib. d. gra- 
tta Dei fcritto a Donato circa l’anno ccxivt. 
L% Theatris quoque , dice , eonfpieies » qttod gy 
dolori fìt gy pudori . Co: humus eft tragica! , 
prifea carminum facinora reetnfcre . de farri ci- 
di is , gy inceftis error ontiqu.us exprejft ad imo- 
gmem veritotit aditone replicarne » ne fcelui 
tranfeuntibus exoUfcat , quod allignando com- 
mijjtun eft . 

Lattanzio nel lib. v t. delle divine iftituzioni . 
Item , dice , tragica hi Un c fubuciunt onilis 
parricidio » & ineefto Re ~ uni maio rum » gy co- 
thu mata federa demoni rant . Qucfii due Pa- 
dri lembra veramente » che aUu-lino all* FJippo 
di Sofocle » nel quale Edippo fano egualmente 
congiunti , c 1* incc-to » c 11 parricidio » 
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e ferie, oppur facete, e ridicole , tutte erano congiunte colla fuper- 
ftizionc, e malfimamente le tragiche . Nelle tragedie rapprefen- 
tavano i delitti de’ loro Dei , gliadulterj, ed altre fcclleratezze , 
che ad elli attribuirono i Poeti , e quei Dei , che eran da loro ve- 
nerati ne’ Templi venivano da elfi fcherniti ne’ Teatri . Or poiché 
quelli efempli , che i Gentili nelle tragiche rapprefentanze propo- 
nevano de’ loro Dei , i quali erano per lo più le perfone delle loro 
Tragedie, rilafciavano negli fpettacoli le redini ad ogni Torta di 
vizio, perciò meritamente venivano , e agramente riprelè , e co- 
raggiofamente rinfacciate agl’ Idolatri le tragiche rapprefentanze 
da’ noftri Padri (a) , Per la qual cofa a gran torto , come fcriflèro 
alcuni de' noftri Maggiori , fi lamentavano i Gentili de’ Criftiani: 
pofciache quelli rimproveravano loro i difetti , le debolezze , e 
i delitti de’ loro Dei , i quali delitti , e mancamenti ( cofa che fa- 
rebbé Hata incredibile, fenon forte fiata manifeftiftìma ) e(fi rap- 
prefentavano in quegli Ipettacoli , che in onore de’ medefimi Dei 
celebravano (i) . Elfendo che adunque i Perfonaggi delle trage- 
die de’ Gentili o erano gli ftefli loro Dei, de’ quali fi efponevano 
i delitti, e lefciagure, o erano gli Eroi , che fi fingevano difen- 
denti da i Dei , i quali Eroi per impulfo degli ftelfi Dei fi rappre- 
fentavano involontariamente caduti in efecrande feelieratezze , e 
forprefi da fatali calamità , perciò quelle tragedie venivano efecra- 
te da’ Padri, come quelle, che guaftavano nella mente degl’ uo- 
mini l’idea dalla natura loro imprelfa della Divinità , e deireflèr 
Divino, ed opprimevano que' fenfi dell’ onello , e del giufto , che 
la ragione negli umani petti inferifee . Onde non è maraviglia , che 
inoltri Padri aborrilfero del pari le tragiche feene di Tiefte , e di 
Tereo , e i tragici incerti , e parricidj di altri Eroi delle tragedie ; 
che fe a voi piace applicare all’ Edippo di Sofocle ciò, che i Padri 
dicono de’ parricidj , e degli incerti delle tragedie, io non vi re- 
pugno , e concedovi efler quella tragedia fcelleratirtìma , non per 

lo par- 


(4) Yennllien© nell' Apologetico Citerà % 
dice , Ia fa vìi ingeni a etiam volnptntikus ve- 
fitti per Dettimi dedecut epcrantnr [ed cr 
ii/lrùninm lift eri erriti em /rditatem defìgnant . 
e nel i. Ilb. * Natale fr tragici quidem , mai 
tornici f tper cera» t , ut non tramnas Dti prefi- 
rentar è e Lati ansio nel !;b. j. eap io .Quelli, 
dice « htc re ligio nut quanta may ras pt i tonda 
f (l , qui udenti ur in femplii, iliudttur tu l'hiA- 
trìs ? 


| (f) S. Agoftino nel Uh. 4. della Città d> l>io 
cap. to. contro i Gentili parlando: qui tfon ju- 
(in io ejl , dice , no Hi face enfi re , qu d tali » di - 
cimai de Din ecrum , [ibi non fucctufrre , qui 
htc in The al rii liberili (fine exyonant erimincu» 
Deemm fnorum & qnod effrt incredibile , nifi 
CT contefi.it ((fin.'è probaretar , htc ipfn Them - 
trito crii» in a Dcerttm fa tram in l/onerem in- 
foi luta funi corundem Dcerum • 
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lo parricidio , che Edippo involontariamente commette ucci- 
dendo per errore il proprio Padre , ne per l’ incerto , in cui invo- 
lontariamente cade , fpofando per errore la propria Madre : ma 
perche a quelle luttuofe fciagure vien portato da fatale necertìtà , 
c perche in orrore di quelli delitti volgono i delinquenti contro lo- 
ro medeGmi violentemente le mani, mentre Edippo dafe fteflo li 
accieca , c Giocalta fua Madre lì dà difperatamente la morte , lo 
quali cofe alla ragione , ed al buon fenfo ripugnano . Ne minor 
perverlione della naturai ragione contengono le commedie de* 
Gentili, nelle quali il più fovente , os* invocano i Dei , accioc- 
ché Ceno propizj all* azioni impudiche , o G fanno autori del buon 
fuccertodi erte , ocol loro efemplo arditamente s’intraprendono , 
come dalle commedie di Plauto , e di Terenzio può vederli . Con 
gran ragione adunque i noflri Maggiori , e le Tragedie , e le com- 
medie de’ Gentili con abborrimento , e deteftazione riguardavano. 
Ma per altre cagioni i Padri , che fiorirono Cotto i primi Criftiani 
quando già cadeva il Gentilefimo , oera già un iverlal mente cadu- 
to aborrivano il Teatro : Imperocché Gccome non é da credere, 
che in quelli tempi fi rapprefen tallero tragedie , o commedie , che 
contenelTero l'Idolatria de’ Gentili, e quella falfa iniquillìmaj 
idea , che elfi proponevano della Divinità , mentre Tappiamo , che 
abbracciata da’ Principi la Crirtiana Religione niente più calo* 
rofamente intraprcndeario i Criftiani , quanto il diftruggere ogni 
avvanzo , e ogni reliquia del gentilefimo , non perdonando con 
zelo forfè anche indifcreto, nè a edificio , nè a flatue , nè a marmi, 
nè a bronzi, nè a qualunque altra cofa, che averte avuto rappor- 
to all’ Idolatria ; così non è da penfare , che aborriffero il Teatro 
per le favole , o tragiche , o comiche , che da divertì attori , di- 
verfe perfone rapprefentanti fi recitaflèro ; le quali regolate rap- 
prefentanze forfè erano andate in dilufo ; ma per le azioni diflòlute 
che fi efpriroevano co’ gefti , e co’ cenni da’ Mimi , e per li balli 
lafcivi , che nel Teatro faceanfi . E fe voi farete rifleftìone alle pa- 
iole degli fteffi Padri facilmente conofcerete, che elfi non con- 
dannavano i Tragedi , e i Comedi, cioè coloro, che tragedie, o 
commedie cantaffero , e recitartero ; ma coloro , che fi chiamava- 
no Mimi , o Pantomimi , e quelli ancora , che. nel Teatro (a) falta- 

G vano. 

i«) Il Concilio J’ Elvira (opraci tato nel Ca- j edizion di Venezia tom.j. col. 999. letr, e • farei- 
none IR il* appretto il Collctto* Labbcano dell' I landò egualmente de’ Carrettieri , due di coloro 


I 

50 PARTE PRI M A 

vano . Confiderando adunque i Padri i Teatri , quali erano ne’ lo- 
ro tempi > e le cofe ,chc in quelli fi rapprefentavano da i Mimi, e 
Pantomimi , e da’ Ballerini giuftifiìmamente gli defedavano . 

Vili. Mentre così diceva Logifto , veggendo Audalgo, che 
Tirfide dava fcgni d’ approvazione , terminato , che ebbe quello di 
ragionare, non credo diftè, o Tirfide, che voi polliate trovar 
difficoltà fopra la ragione aflegnata da Logifto, per la eguale 
da’ noftri maggiori fi vietava a i Criftiani il Teatro. Anzi rilpofe 
tortamente Tirfide , io in tutto , e per tutto al fentimento di Logi- 
fto mi fottoferivo : pofctachc quello appunto maravigliofamente 
conferma 1’ oppinione , che io reco , che dovcrebbono anche a’ dì 
noftri proibirli i Teatri , e le fceniche rapprclentanze . Il che vi 
dimoftrerò cogli ftefti argomenti , da’quali fecondo Logifto furono 
indotti i noftri Padri a proibirgli . E primieramente facil cofa fa- 
rebbe , feneceflaria foflè , il dimoftrarvi , che la commedia prefa 
per qualunque fcenica rapprefentanza, o tragica, o comica di 
fu a natura è malvagia, e contraria alla morale chriftiana ; Con- 
cio Iliache ad altro la commedia non èintefa, che arifvegiiarle 


^he negli (perticali del cerchio agitavano le bi- 
ghe > o le quadrighe» e de* pantomimi » cosi difpo* 
mc : fi auriga , ó» pantomhnus rudere 'volturi!, 
fiat uit y ut prtus aciibus fuis rcnuncient , & 
fune de mun» fufupismtur j ita ut ulterius ad ea 
non revertantur i quod fi facete coatta interdi - 
ihtm tevtaverint projiciantur ah Ecelefia . I 
Padri del primo Concìlio d’AiIc* celebrato 1 ' an- 
no cccxir. ne* Canoni iy.c v. appretta il riferito 
Collettore tom. i. col. 145 1. letta C. parlando 
Umilmente degli agitatori del cerchio , e degli 
attori del Teatro» cioè «le* mimi , e de’ fallanti 
co*» dirpofe . De agitatoribus , qui fidelei /uni, 
placai t eos a communio** fefaruri . De Theatri- 
etx , & ipfiu placuit quanti a ajant a commu- 
nione fef arari • I Padri del Concilio ili* di 
Cartagine adunato 1 * anno cccxcvi t. annoveran- 
do gli (cenici» c gii (trioni tra gl’Apoftati deter- 
minarono » che a costoro non fi ncgafTe la ricon- 
ciliazione » fe » lafciato il me/Ucro » fi con ve r- 
tldero » o ritornartero al Signore » come appari- 
le c da! Canone xxx7. dello delta Sinodo appretta 
il riferito Collettore tom» a. col. 1 404. lect. C. 
in quelli termini : ut fetnieis » acque hi fi noni bus 
eiterifque hujufinodi ter fonie , vel apofiatieis 
towvtrfu , -vel reverfis ad Dominum gratta , 
re con e i li at ioni t non negetur 9 11 Concilio il. 
4 ’Arles tenuto l’ anno «ecciti, rinnuovò il Ca- 
none del Concilio 1 . d'Arles in quanto alla fcpa- 


razione dal Crlftiano contai zio di coloro 1 che 
agitavano le bighe » o le quadrighe nel cerchio» 
c di quelli > che operavano nei Teatro > come 
appanfee dal Canone xx- di cita appredò il citato 
Collettore tom. v. col. 5. Ictt. B. de Agitatori- 
bus » five T beatrici! » qui fideles fune placide 
tot , quandi* agunt a coni muntene /epa rari . 
Finalmente i Greci Padri nel Sinodo di Trullo 
detto QuinUeflo celebrato J* anno dcxcji* cri* 
putito univcifilc da’ Greci, proibendo gli fpctta- 
coli (cenici parlò individualmente de* mimi , e 
de’ ballerini »o (aitatoti nel Canone li. appredò 
il menzionato Collettore tom. vi r. col. ijpt, 
lett. D. in quelli termini : Proibì fee del tutto 
qutfio fanto unrverfal Concilio coloro , che fi 
dicono mimi , e i loro Teatri , e dappoi ancora , 
che fi facciano fpettacoli delle cacete ( cioè nel 
cerchio ) e faltatàoni nella feena , e fe alcuno 
dt [pregierà il prefente Canone , t fi applicherà ad 
alcuna delle cofe » che fon -vietate { in cita ) /L* 
farà Cberico fia defofio » fe Laico fia feparato 
( dal Criftiano contarzio f K«$Óas iraytflvn 
ày(* i, 91 avutine» c Órt/'ts avrò TtOi At>eu»r*f 
fiifLUS » kj t<z t 06 tu r fitarpu • iit* >» /uà* Mj ri 

t3i xvTn>;«r §««p4z • % ris tri *x»r«r ifX**u* 
tviriAudq * «1 /( ris tOv xartr* i 

xaraff*r»rM> *f »fòr ri «avrò* rj» àriyptw 
f*lrmr rivrnr Ik/m, 11 /tì? xXipaj/ tis xaSaj* 
f t7#0« udì \*t\is &f*ft$eUo . 
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palloni, le quali fecondo lo fpirito dell’ Evangelio debbono te- 
nerli in freno dall* uomo Crittiano ; e ad altro i drammatici Poeti 
non mirano , che a muover l’ animo degli fpettatori ad intercffarlì 
in quegli affetti , che effi cercano con vivezza di parole elprimere, 
ed a compiacerli . ed invaghirli di quelle azioni , che elfi rappre- 
fentano ne* loro drammi , e finalmente ad altro gli attori teatrali 
non riguardano , che colla voce , e coll’azione imprimere coru. 
maggior forza nel cuore degl’ afcoltanti quelle palfioni , e quegli 
affetti vementi , da cui fan moftra di elfer commolfi . Così mentre 
fi ode nella fcena afcriverli a punto d’ onore il vendicarli d’ un in- 
giuria, mentre li vede efeguita a tempo una vendetta premeditata, 
lì ode , eli vede riferirli alla propria gloria qualche azion genero- 
fa , applaudirli il felice fuccclTo di qualche intrigo amorofo , com- 
piangerli la dilgrazia di due amanti infelici, fi dettano nell’ani- 
mo degli fpettatori idee contrarie alla verità , e alla virtù , e s’ i. 
ftilla ne’ loro cuori lo fpirito di vendetta , il deliderio dell’ umana 
gloria , la compiacenza del fenfuale amore , e pieni di quell’ im- 
magini contrarie alla dottrina del Vangelo rettano ciechi alla Tua 
luce , e fi lafciano in balìa delle loro palfioni. Or fe quello è 1* ef- 
fetto della commedia, voi ben vedete ... . Non lafciò Logifto, 
che Tirfide profeguitte , mafattofeli incontro con qualche altera- 
zione, voi ditte malamenteattribuite alla natura della commedia 
quello, che dovete aferivere a colpa de’ Poeti, chela compon- 
gono , o degli attori , che la deturpano , e confondete la natura 
dell’ arte coll’ abufo , che di ella fanno gli artefici . La dramma- 
tica Poelìa ha per fuo fine l’iftruire i cottumi degl’ uomini, e i 
buoni Poeti , che fanno il dovuto ufo di etti fi propongono 1’ uti- 
lità comune, i malvagj, che dal fuo fine la ritorcono , lì propon- 
gono folamente il diletto fecondo quel detto Oraziano 

Aut prodtJJ'e vcìunt , atit dehfìare Toit*. 

Mai più faggi tra quelli cercano mefcolar 1’ utile coll’ onello di- 
letto, che renda più guftevolel’ utilità fecondo quell’ altro detto 
Oraziano 

Omni tulit ptnflirm , qui mijcttit utile dulci . 

Ne io già per quello niego , che la commedia di fua natura fiairj- 
tefa a muovere, ad eccitar le palfioni, fe fotto nomedi palfioni, 
intendete gl' affetti regolati del noftro animo , iquali certamente 
fono anch’ elfi palfioni, benché quello nome come infegnano lo 

G 2 fcuole 
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fcuole Cattoliche , per lo più fi attribuifca agl’ affetti viziofi ; del 
rimanente le pafiìoni infefleflè poffono egualmente fervire alvi- 
zio, e alla virtù, e non fonoviziofe, o laudabili fe non per ri- 
guardo all’ oggetto , che le rifveglia , perciò avviene , che noi 
ci vagliamo del nome di alcune paflìoni per indicar le virtù , e del 
nome di altre per accennar i vizj (a) . L'ira, l’odio, il timore, 
Ja triflezza , la compaffìone fonopafiìoni del noftro animo, le 
quali per lo più fi prendono in mala parte , ficcome la fperanza , e 
l’ amore fi prendono in buona parte : ma pure fecondo la dottrina 
d* uno de’ più dotti de’ noflri Padri indirizzata a combatter gli 
Stoici , che tutte le paflìoni di lor natura riputavano malvagie co- 
me perturbatrici dell’animo, può l’uomo crifliano , gì ulta la 
difciplina Criftiana adirarli , temere , contriflarfi , compafiìonare 
e che sò io , poiché può avere oneftiflima , ed anche fanta cagione 
d’ elfer moflo da quelle paflìoni (b) . Da quella Tana, e Cattolica 
dottrina voi ben conofcer potete quanto vanamente per condan- 
nare la commedia in genere abbiano prefo argomento alcuni feri- 
tori di là da’ monti dall’ eccitamento che ella fa delle paflìoni ne- 
gl’ animi degli filettatori , pretendendo con affettato lloicifmo 
che fiafempre malvagia ogni paflìone , che in noi fi della (c). Ma 
a colloro in una parola lì può rifpondere , che le commedie catti- 
ve , e licenziofe eccitano paflìoni malvagie per fervire al vizio , e 
le buone , ed onelle rifvegliano paflìoni innocenti per fervire allu 
virtù. La lezione de’ cattivi Romanzi , e delle lafcive commedie 
eccita affetti , che fon paflìoni viziofe , la lettura delle Divine 
fcritture, e delle gelìa de' Santi rifveglia paflìoni , che fon affetti 
innocenti , e che coltivano la virtù . Or non v* ha efempio si il- 
* lullre. 


<«) San Tcmmafo 3 « i. quali. 117. arc.i.ad j. 
coti infogna : dioendum quodam vàia innomi- 
nata funt , ó* fitniliur quidam virtutts , ot 
f>at. 4. Elbic. {£» idee oportuit quibufdam paffto- 
nibtts uti nomino vtrtutum , 1 ntiorum : pro- 

ripuo auttm illis pafftonibus utimur ad vitia de- 
fynanda » quorum objelfuth eji malum . Sieut 
patti de odto , timor » , ira , & audacia , fpes 
autem , ftabtnt boéum prò objeRo . 

(b) 5u Agallino nel lib. 9- della Città di Dio 
cap* 5. coti favella contro gli ftoici : Denique in 
difciplina nofira non tata quoti tur ut rum piut 
animus irafeatur , fed quare irafeatur , noe 
Utrum Jit tri flit ,ftd un de fittriflit, nec ut rum 
timeat , fed quid timeat , Ir a/ci <nim peccanti ut 


eorrigatur , unt rifiati prò affhRc ut libere tur , 
timi re poriclitonti ne perenta nefeio Ut rum qui/- 
quam farsa confsder attore rep re bendai . N am fr 
mifericordiam floicorum efl , f oltre culpare , fed 
quanto hentfhus ille flou tu mifericordia perì ur- 
lare tur hominis liberondi : quam timore nau- 
fraga . Long e meliks fr bum ani ut , & piorum 
fenfibus accomodatior Cuero in Cofani laude lo- 
cutus efl . Nulla de vinati bui ttiis nec aJinirabi- 
linr » nec gratior mifericordia . 

(c) Parlali della DiiTcrtazione l'opra le com- 
medie di Monrà de Chanterefmc » ovvero di Mon- 
ti Nicole tra 1 Tuoi faggi morali tradotta dai 
P. darti , c r Campata io Roma io quell’ an. 175 
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luftre , o degno di lode nella ftoria , o fagra , o Criftiana , ci an- 
che profana , il quale non polla effer (oggetto d’ una buona com- 
media , non v* ha infegnamento più recto nella morale Filofofia 
per idruire gl’ uomini nelle civili virtù , e allontanarli da’ vizj , di 
cui la commedia non polla far ufo. Or quando la commedia fia for- 
nita di quelli efempli , fia ornata di quelli ammaeilramenti , c com- 
parifea alla villa del pubblico animata dalla voce, e dal gellodi 
buoni attori , muoverà fenza dubbio le padìoni nell'animo, degli 
Ipettatori , ma quelle padìoni militeranno allo llipendio della vir- 
tù, efaranno affetti, che c’invoglieranno dell’azioni degne di 
lode , e ci faranno abborrire le azioni vituperevoli . In fomma 1% 
commedia diverrà fcuola per illruire i collumi . 

Ma voi ben vedete , che io ho parlato della commedia prefa 
nel fenfo , in cui lì prende dal Vulgo per ogni fcenica rapprefen- 
tanza . Ma le voi vorrete confiderare nel proprio loro edere le 
fpeciedella drammatica Poefia, quali fono la tragedia , e la com- 
media, voi troverete , che amendue dalla Filofofia , che non mai 
da’ poetici componimenti dee andar feompagnata , fono indiriz- 
zate ad onedo fine , quella ad ammonire i grandi , e i Principi colle 
alce impenfate feiagure , che fa cadere fopra i malvagj , e co’ gran- 
di , e non fperati profperi fuccedì co’ quali corona i buoni , ed i 
giudi , acciocché apprendano ad aborrire la malvagità , e ad inva- 
ghirli della virtù ; queda è indirizzata ad ammonire il Popolo per 
mezzo della derilione delle azioni viziolè , e della laude dell’ope- 
re codumate , acciocché da quelle fi attenga , e diquede s’invo- 
gli. Ma quelle malnate padioni, che avete fopra deferitte , quel- 
le immagini vane , che guadano l’ idea della morale Cridiana , 
non nafeono certamente dalla natura della commedia, ma dalla 
malvagità de’ Poeti , che la travolgono dal fuo fine . 

IX. Queft’ idea, rifpofe allora Tirfide , che voi ci date oLo- 
gido della natura della commedia può effer , che abbia luogo nel- 
la mente di qualche adratto Filofofante , ma non già nel Teatro 
de’ nodri tempi , il quale effer univerfalmente guado , e corrotto 
dalle fceniche rapprefentanze non meno di quello, che foffe il 
Teatro in tempo de nodri Padri giudamente anche a vodro giudi- 
zio da lor defedato , puofli agevolmente dimodfare . Ditemi per 
■vodra fé quali fono oggi le nodre più riputate Tragedie , fe non_, 
quelle , che o fon Hate tradotte da’ Greci, e trafportate nella no- 
li» 
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lira favella , o quelle , che ad imitazione de’ Greci fono Hate com- 
porto da’ noftri Italiani ? Non fon quelle quelle Tragedie, che 11 
ammirano, e fi propongono per modello del Tragico coturno? 
Non fiè trovato chi perrifcuoter gli applauG , e leammirazioni 
dal Vulgo de’ Grammatici , e de’ Pedanti ha voluto trasformare in 
Ulille il Giovane l’ argomento dell’ Edippo di Sofocle con quella 
fola differenza , che dove il parricidio del Padre , e le nozze della 
madre. formano l' alta fciagura di Edippo , P uccifione del figlio , 
e le nozze della figliuola colli tuifcono 1' orribile calamità del finto 
Ulilfc il Giovane ? Or tutte quelle Tragedie , che o da Greci fono 
fta te tradotte , o ad imitazione della greca loquacità fono ftate 
compofte dai noftri con que’ terribili miferandi avvenimenti , che 
fognarono i Greci, non contengono que’ medefimi vizj.chevoi 
ftimate degni di deteftazione ? In effe cosi i prolperi , come l’ in- 
felici fucccllìnon fi attribuifcono egualmente alla forza del defti- 
no?Non fono chiamati crudeli i Dei quando non fecondano l’im- 
prefe , o i difegni de’ Perfonaggi , che in quelle fi rapprefentano ? 
Le morti volontarie, che fi danno difperatamente gli Eroi, non fan- 
no il più fovente la funella fciagura della tragica favola ? Ma pure 
affai più comportabili fono le tragedie de’ Greci , e di coloro , che 
l’ idea del terribile , e del miferandcrdalle tragiche favole de’ Greci 
Poeti hanno voluto imitare , di quello , che fieni! le tragedie di 
nuovo gullo , e di nuova moda , che da qualche tempo in quà fo- 
no in ulo, o fi parli di quelle, che compolle per elfer femplicc- 
mente recitate ne’ piccoli Teatri , o nelle private feene , cullodi» 
feono le regole della tragica favola , o di quelle fi favelli, che 
cantandoli in note muficali ne’ grandi , e pubblici Teatri per que- 
llo folo poflon dirli tragedie , perche le azioni rapprefentano di 
grandi illultri Perfonaggi : Imperocché sì nell’ une , che nell’altre 
hanno il principal luogo gl’ innamoramenti . E parlando delle re- 
golate tragedie non può negarli a i Poeti Francefi il vanto di avere 
dopo i noltri Italiani illullratocon belliffime tragedie il Teatro , 
tra' quali Poeti drammatici degni d’ immortai lode riputati furono 
i due Cornelj , il Racine , il Quinault , la Motte , ed altri . Mu 
pure di quattrocento tragedie , che poflòno annoverarli fra le buo- 
ne, e regolate fecondo l’arte, appena dieci, o dodici ne trove- 
rete , che non fieno fondate fulla galanteria de’ moderni amori ,e 

fopra 
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fopra intrighi amorofi (a). Ma parlando delle feconde, cioè di 
quelle, che fi cantano, quale troverete di quefti drammi mufica- 
li , che non fia di pianta fabbricato fui lubrico di quelli amori ? 
Dove ilprofpero, o l’infelice fuccelfo degl' amanti non renda 
lieti, o trilli gli fpettatori , e il lieto fucceflo non gl’invogli di 
quella fiamma , e l’infelice avvenimento non faccia colpevole la 
lor compalfione ? In quefti drammi gl’ Eroi innamorati , che bra- 
vano la fortuna , combattono contro il dettino, e ad ogni tre pa- 
role sfidano a duello la morte .pronti afagrificare la vita ad una 
non sò qual fognata lor gloria , al batter poi d’ una palpebre fde- 
gnofa delle loro amate cadono tramortiti a i loro piedi , e fi dichia- 
rono vinti . Tutto il pregio di quefti drammi è riporto nel dar aria 
d’ eroifmo alle paflìoni più cocenti, quafiche la pudicizia confi- 
fteflè unicamente nella continenza dagl’ atti efteriori men puri , e 
non avelie la fua Sede nel cuore per difcacciare da erto ogni penfie- 
ro , e ogni defiderio di pofleder l’ oggetto , che s’ ama , gli ani- 
mi più pudichi fi fingono quelli, che quanto più fono accefi daj 
quella partìone , tanto meno fi moftrano condefcendenti alle brame 
de’ loro amanti . Così da’ noftri Teatri s’ impara ad amare all’eroi- 
ca , cioè , a lafciar libero il freno al noftro cuore , c a fuoi defìde- 
xj, a compiacerli della fiamma , che ci accende, e fottol’ imma- 
gine di virtù mortrarci ri troll alle brame di coloro , cui bramiamo 
eflère pietofi , e fortore con pena di eflèr chiamati crudeli , fenza 
punto confiderare, che quella virtù , che ci obbliga a refiftere 
elleriormente alle altrui voglie, ci aftringe ancora adeftinguere 
il defideiiodi foddisfarle : Imperciocché non folo il far ciò, che 
non lice, ma il defiderarlo ancora ci è vietato. Ma pure tuttaj 
l’arte de drammi, che oggi occupano i publici Teatri confifte 
nel buon maneggio di quefti amori , in cui fi vedono inzuppati 
gli Eroi; acciocché intereflàti nel fuccelfo di erti gli fpettatori 
afcoltino con plaufo ,e con diletto ciò, che li lufinga, c li folle, 
tica nel più delicato de’ loro cuori Per quella ragione credo io 
non vanno efenti da quello comun difetto i bellilfimi drammi 

del 

Mon fu Volai re nella diflertaxione Coprala S none avo»* d’ alllcur* : e aggiungi : qwe d* en- 
Trigcdia antica, c moderna impre iti colla fua I viron quadre cénr Tragedie* qui on a donr.cc* an 
Semiramide 1* anno 17 49. paragonando il Teatro * Theatre de puis qu'il eli en pofTcflions de quclque 
Francefe col Greco, dice : que la Galanterie a f gioire en France , Un* yen a pas d«x oudouzc 
ptcfquc par tour affai bli touilc» avancagcs qne | q«e nc foia: foaicc* fu* une inrrigue è* amour* 
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del più eccellente Poeta, e del più fublime ingegno de* noftri tem- 
pi, il quale per la nobiltà de’ penfieri , per 1* aggiufìatezza de’ fen- 
timenti , per la vivacità de’ concetti , per la leggiadria , e per lo 
vezzo del dire, ficcome si è lafciato indietro tutti idrammifti, 
che gli precederono , così immortai gloria avrebbe confeguita 
nella futura età, ficchè niuno lipoteflè tor la palma trai Poeti 
drammatici, fepiuttollo per foddisfàre all’ufo, e ai voti degli 
fpettatori , che per compiacere a fe Hello, non avelie nei fuoi dram- 
mi troppo inviluppati in quelli innamoramenti i fuoi Eroi . E niu- 
no meglio di lui averebbe potuto in quella parte galtigare il Tea- 
tro , e renderlo callillìmo , mentre quanto egli vaglia nel maneg- 
giar gli affetti più calli , e più fanti nelle drammatiche compoh- 
zioni , e per eccitare negli uditori 1’ amore per la virtù,, ce lo ha 
dimoilrato in altri fuoi ammirabili componimenti (a) . Ma lia pur 
quello un difetto non tanto del nollro Teatro , quanto dei dram- 
mi , che in elfo , o lì cantano , o fi recitano . Ma non è forfè co- 
fa degna di tutto ilbiafimo, checompajano nelle nollre feene le 
donne per rapprefentar le perfone delle Regine , e delle Principef- 
fe innamorate ? E che in molli artificiofe note efprimendo col can- 
to imuovimenti fconcertati dell’ animo , dellino nel cuore degli 
fpettatori quelle paflìoni medefime , da cui fi fingono agitate ? Ne 
minore incoveniente , anzi forfè maggiore fi è, che quelle parti 
delle teatrali feminee agitazioni fi rapprefentino da coloro , cui 
mancando gran parte diquello, che la natura diè loro per elfer 
uomini èfaciliflimo il mentir felTo , e nella voce, e nel volto: 
Imperocché le donne finalmente cantanti nel Teatro in un folo Cef- 
fo degli afcoltanti poflòno cagionare fconcerti , ma colloro fo- 
vente guaflano 1’ uno , e l’altro felTo . Ma che dovrà dirli del l’abu- 
fo introdotto delle Ballerine , che in truppa cogl' uomini fallando 
nei Teatri co i muovimenti del corpo , della faccia, e del collo 
efprimono quelle azioni , che pudicamente tal volta non potreb- 
bono efprimerfi colla voce ? Vero è, che in alcuni Teatri in luo- 
go delle donne faltano Giovanetti di bell’afpetto travelliti da don- 
ne ; ma vero è ancora , che i colloro atteggiamenti molto più li- 
ccnziofi , o difloluti fi olfervano di quelli delle donne ftelTe : po. 

fciachè 

(a) Patisti qui dell* Incooiparabil Pietro Me- ! di GiuJa » c il Natale di noftro Signore ba fatto 
taftafio rotta celebra tiffìmo , il quale in molti fa- I conofcerc quanto cattamente» c tantamente fi pof- ^ 
gri Oratorj , quali fono il Gi^feppc riconofciuto. | fono maneggiare nell’ opere drammatiche gli af- 
la morte di A belle » la Paffione di Gesù Critto Tetti dell' animo con diletto degli ascoltanti • 

Signor nottro » la Betulia liberata , il Gioas Re I 
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fciachè cflèndo colloro lìcuri del loro lèdo , e non avendo il freno 
di quella verecondia , che la natura impofe al femineo fedo , tan- 
topiù sfacciatamente nei movimenti del corpo rapprefentano a- 
zioni indecentilfime alla fcminil verecondia, quantomeno cre- 
dono di elfer efpofti al comun biafimo, lufingandofi di poter eoo. 
feguir maggior lode, dove meglio fanno imitare le debolezze del 
fedo femineo . Or togliete voi dai pubblici Teatri , dove concorre 
il gran Mondo tutte quelle cofe , che a voftrofteflo giudizio me- 
ritan biafimo ; c che furono biafimate dai nollri maggiori , e ri- 
putate indegne dei Criftiani , che cofa vi rimarrà nel Teatro ? Nul- 
la certamente . 

X. Ma dalle tragedie , o fieno veramente tali , e recitabili , o 
così fi chiamino , come i drammi per mulica , i quali volgarmente 
fogliono chiamarli Opere , pafTando alle commedie , chéne’Tea- 
tri popolari fogliono rapprefen tarli per divertimento della Plebe , 
quali commedie troverete voi , che pollano onellamente recitarli , 
e rapprefentarli ? Ne io già vò parlare di quelle commedie, che 
compofte furono, e rapprefen tate nel fecolo xvt. dappoiché , ri - 
ftorate le buone arti , e introdotto il buon gufto delle Greche , e 
Latine Lettere , e richiamata in ufo l’arte della comica , di cui ne* 
barbari fecolin’ era fpenta l'idea, ad imitazione di Plauto com- 
pofero i nollri Italiani particolarmente Tofcani , a paragone delle 
quali le più impudiche , e più irreligiofe commedie di Plauto llef- 
fo poffono dirli cafre , e pie . Chi potrà leggere fenz' orrore la_» 
Clizia, t la Mandragora fcclleratidime , empiffime commedie di 
Niccolò Machiavello ; o le nefande commedie di Pietro Aretino, 
.dove gareggian deipari l’impudicizia, e l’empietà? Nè fono 
giàefenti da quella macchia la Trinunzia, e i Lucidi commedie» 
d’ Agnolo Fiorenzola , la Calandra di Bernardino di Bibbiena, il 
Comodo di Antonio Landi , il SenTale di Francefco Mercati da 
Bibbiena , la Balia di Girolamo Razzi , 1’ Aridofio di Lorenzino 
de’ Medici, il Sagrificio degl’ Intronaci da Siena, le fei commedie 
d’ Anton Francefco Graz ini detto ilLafca, la Vedova di Niccolò 
Buonaparte , ed altre in gran numero di autori mcn chiari , c ripu- 
tati , le quali tutte azioni impuriffime , ed empietadi manifelle 
contro la Religione , le cofe , e gl’ uomini fagri contengono , e le 
quali da’ loro autori , acciocché comprefe , e capite fodero dal 
vulgo furono in profa fcritte , a riferva delle cinque commedie di 

H Lodo- 
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Lodovico Àriofto , le quali furon dalla profa, in cui primi lt> 
compofe , trafportate. in verfo dodecafillabo , o fdrucciolo , che 
fi voglia chiamare. E pure furono recitate alla prefenza di gran 
Principi , ed afcoltate con plfufo : tanto era allora guaito , e cor- 
rotto il buon fenfo degli uomini . Di quelle commedie io non in- 
tendo parlare , le quali ben sò eflèr da voi abborrite al parodi me, 
ne di quelle favellar voglio , che ebbero corfo nel fecolo decimo 
fettimo compolle fecondo il gullo depravato de’ fecentifti , nelle 
quali fi fa unmifcuglio di azioni ferie , e ridicole di Perfonaggi 
Reali, e di vii illimi Buffoni , nel qual genere riportò la palma il 
Cicognini . Imperocché quelle commedie, o Tragicomedie , o 
per meglio dire quelli pafticci , febbene non contengono quell’ o- 
fcenità , o quell’ empietà , che racchiudono le commedie de’ cin - 
quecentilli non vanno però efenti daogniforta d’impurezza, ed 
oltre di ciò non fono più al gullo dei nollri Teatri, e foto fi vedo- 
no recitate dalla Plebaja degl’ Iftrioni , i quali per dar loro credi- 
to apprelfo il vulgo , danno ad eflè il vocabolo di opere Regie : e 
finalmente non parlo di quelle commedie, alle quali furono dai 
Secentrlli le mafehere aggiunte dei Zanni , del Cola , del Pantalo- 
ne , del Dottore , e del Pulcinella ; Pofciachè quelle per lo più 
fon piene di fozzi maliziofi equivoci, difconcie fcurrilità , c di 
vituperevoli Baratterie , perciò ai dì nollri flirtiate indegne dei 
gran Teatri. Mi riltringo adunque a favellare di quelle comme- 
die , che fi chiamano di buon gullo , dove fi efprimono i collumi 
dei Cittadini mezzani , e facetamente fi mettono in derilione i vizj 
popolari caricando di confufione i viziofi , e nelle quali gl’ inna- 
moramenti dei Giovani vengono giullificati coll' onello fine del. 
Matrimonio. L’ invenzione di quelle commedie , che fi chiamano 
di carattere dee attribuirli ai Poeti Francefi , i quali in quella par- 
te hanno alfai migliorato il Teatro . Ma fe voi efaminerete il fondo 
di quelle commedie , voi vedrete , che fe in quelle fi mette in pia- 
cevole derilione un vizio , fe ne pongono in villa altri , i quali non 
pure non fi riprendono , ma leggiadramente j’ infegnano . Si deride 
la meleDzaggine d’ un marito difattenco alla cura della Cafa , e nel 
tempo ftelfo fi colloca in lume giocondo lafcaltrezza d’ una mo- 
glie, che fi approfitta della dabbenaggine del Conforte per dar 
luogo a una vitalicenziofa . Si fchernilce 1 * avarizia d' un Vecchio, 
che colle fue fordidezze infallidifce fe fteflò , e la famiglia , ma nel 
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tempo flellò fi applaude all’ alluzia dei Servidori , e dei figliuoli , ' 
che trovano il modo di giuntarlo , e rubarlo per foddisfare ai loro 
piaceri; In fomma in quelle commedie fi pone in derifione un vi- 
zio con metterne in plaufibil profpetto un altro maggiore. Ma 
che diremo degl’ amori , di cui fon tutte impaliate quelle comme- 
die , benché efpreffi con galanteria , e con parole pudiche , ben- 
ché indirizzati al fine del matrimonio ? Quello fine ballerà per ren- 
dergli onelli , quando per dar luogo all’ intreccio fi fingono Tem- 
pre refillenti i Genitori al defiderio , che hanno le loro fanciulle , 
e i loro giovanetti di accafarfi con quello , ocon quella , accioc- 
ché fi fpianino le difficoltà, che s’ incontrano da quell’ ollacolo , 
e per mezzo di fcaltre ferve , e di alluti lèrvidori fi facciano arditi 
gli amanti a deludere le diligenze dei loro Cullodi , e pervengano 
al confeguimento del fin bramato a difpetto dei Genitori ? Or qual * 
bella lezione poflono apprendere da quella Torta di commedie le 
femplici Fanciulle , e gl’ innocenti Giovanetti , che leafcoltano ? 
Non è egli vero , che lo fcioglimento del gruppo di quelle com- 
medie confille perlopiù nel concbiudere un pajo di nozze tra i 
figliuoli di famiglia in faccia, e contro l’ efpettazione dei loro 
Genitori circonvenuti , c ingannati dalle giunterie dei Famigli , e 
dalle impollure degli lleffi figliuoli ? Or quanto fia perniciofo alla 
civil focietà , o allapotellà patria quello collume , da cui appren- 
dono i Giovani a foddisfare nell’ accafarfi al loro capriccio fenza 
riguardo alcuno nè ai Genitori , nè alla famiglia , voi ben lo ve- 
dete : e vedete ancora a quanti difordini poflono minillrare occa- 
fioni quelle commedie. Contuttociò fono quelle più tollerabili 
di altre più recenti , e nei di noftri pubblicate, tra le quali è con- 
fiderabile quella , che ha per titolo 1’ uomo prudente dove fi fpac- 
cia , e fi qualifica per prudenza una vituperofi filma diffimulazionc 
d’ un Padre di Famiglia , il quale e potendo , e dovendo dapprima 
frenare le licenze d’ una moglie arrogante , e le diflolutezze d’ un 
Figliuolo fcollumato , per lo vanifiìmo riguardo di non far noti 
altrui i difordini della fua Cafa , non folo gli diffimula , ma fimu- 
la ancora approvarli , o porta tant’ oltre quella fua difiìmulazione, 
tuttoché avvertito a por rimedio al mal nafeente , che porge in_> 
fine anza alla moglie di propinargli il veleno , ed al Figlio di con- 
ferire nel parricidio , e per quella via colui, che diffimulavai 
difordini della famiglia per non far dire di fe , c tenere in riputa- 
li 2 aione 
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zione la Cafa , bifogna, che foffra di veder fatti noti ai Magiftrati 
i più efecrandi delitti di una moglie , e di un figlio . Di quella fo- 
la commedia fra le molte , che ha pubblicate il medcGmo autore 
io ho voluto parlare perchè quella fpecialmente mi fu lodata da 
alcuni come ben regolata , e ben condotta . E da ciò voi potete 
comprendere quanto oggi lìa guaito per l’ ufo cattivo delle teatra- 
li rapprefentanze il giudizio degl’uomini, cchc per rimediare 
agli (concerti , che oafeono dai Teatri non flavi altro mezzo, che 
quello di abolirgli del tutto . 

XI. Mentre Tirfide rifcaldato dalla faa fervida fantafia così 
declamava , accortoli , che Audalgo forridendo fufurrava non sò 
che nelle orecchie a Logilto » e che quelli fi contorcea , preveden- 
do 1’ oppofizione , chepotea farglifi, la volle prevenire , e così 
Seguitò. Tuttoquello, che io ho detto contro le commedie .in- 
tendo , o Audalgo , che fia fiato da me detto fenza ingiuria delle 
belliflìme giocondilfime commedie , che fono fiate davoicompo- 
fte , e con applaufo , e con piacere univerfale fono fiate recitate , 
e afcoltate . Nè io parlo già della buona condotta della voltra fa- 
„ vola , e della buona orditura delle parti , che la compongono , e 
della proprietà , edequalità dei caratteri delle perfone , che in_» 
eflà operano , ma parlo dell* argomento ; poiché nelle voftre com- 
medie fono a maraviglia efprelfi non già i vizj enormi , o per dir 
meglio i delitti di uomini fcellerati , come i Vcneficj , e i Parrici- 
da tentati, che fi rapprefentano nell 'turno prudente ; pofciachè le 
fcelleratezze non fono vizj da efporfi nelle commedie , come quel- 
li , che non polTonocorregerli col fargli oggetto di derilione ; m* 
colla feure, o col laccio debbono punirli ; ma vizj popolari , cj 
comuni , che lebben non foggiacciono alla punizione de i Ma- 
gifirati , recano nulladimeno notabil danno alle famiglie , e fo 
non fi correggono , poflon col tempo divenir delitti . Quelli vizj 
avete voi graziofamente efpreflì , e maravigliosamente ren d ut i de- 
gni di riio , e di vituperio colla confuGooe , che avete fatta na- 
feere in quegli ftelfi perfonaggi , in cui li rapprefentate . Non ave- 
te lafciato di cfporre al vivo quelle paffioni , che fi accendono 
nei Giovani alla villa di un bellembiante , mi nel medefimo tem - 
po le avete refe foggette al freno dei farai configli . e dei prudenti 
infegnamenti d’ uomini faggi , che per quell' effetto introducete 
nella feena. E fe vi è piaciuto feguire il comun ufo delle favole 
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miche di conchiuderle con un lieto matrimonio . avete con tal ar- 
te maneggiati quelli accasamenti , che per Serbare inviolabile Iaj 
patria potetti gli ttettì figliuoli di Famiglia giungono alle fofpira- 
te nozze non Solo col libero conlènfo , ma collo Audio ancora.» 
dei loro Genitori , e ciò perchè avete Saputo far nafcere il defide- 
rio delle nozze tra perfone eguali nella condizion della naScita , c 
delle fortune . In Somma le voftre commedie Sono uno Specchio 
della vita civile , in cui fi veggono i vizj, che la contaminano , e fi 
manifettano le loro bruttezze , acciocché fieno abborrite. Nè io di 
ciò punto mi maraviglio : imperciocché Se le commedie di Teren- 
zio furono tanto commendate dagli antichi per la rappreScntanza » 
che in ette fi fa della vita civile » quale allora era in ufo appretto 
i Romani , Sapendoli , che quello avvenne , perchè furono gafti- 
gate , e rivedute prima , che fodero pubblicate , da Lelio , e da Sci- 
pione Cittadini non Solo, ma il lullri Patrizj Romani; qual ma- 
raviglia Sarà ( mi Soffra la voftra modeftia ) che le commedie com- 
pofte da un nobilittìmo Romano Patrizio , e d' ogni genere di vir- 
tù ornato qual voi liete , o Audalgo, abbiano quel gentil carat- 
tere , che in ette fi ammira ? 

XII. Da quello dir di Tirfide offefa la modeftia di Audalgo non 
potè contenerli dal moftrarne qualche rifentimento: onde a lui 
volto così ditte : Comeche ad altri potettero parer degne di qual- 
che compatimento quelle mie baje , a voi però non lì conveniva 
in mia prefenza lodarle , coGchè io.foffrir dovetti roflore delle vo- 
ftre lodi : Imperocché ben Sapete , che io nel comporre quefteo 
commedie non ho avuto penfiero , che ferviflèro di Spettacolo al 
pubblico, ne che follerò , come Sono Hate dappoi , da una bri- 
gata di perfone onelle recitate , alle quali non potei negarle, al- 
lorché me le chiefero . Per la qual cola avendo io Solamente cer- 
cato in quelli componimenti divertir me fletta , e Spender in qual- 
che cofa l’ ozio , che mi rimanea dai miei ferj negozj , non mi fon 
data alcuna cura della lode , c del biafimo che me ne potette tor- 
nare. Nò nò rifpofe allora Logifto , Soffrite, che renda Tirfide 
alle Yoftre commedie quella giullizia , che ad effe è fiata renduta 
da tutti quelli , che le hanno afcoltate . Poiché egli in quella par- 
te non pur fi appone al vero Seguendo il comun Sentimento ; ma 
dittrugge nel tempo fteffo quella lunga patetica declamazione, che 
egli ha fatta contro il Teatro; confettando, che poffono darli 

delle 
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delle buone commedie , che lo rendano lecito , e onefto. Voi 
v’ ingannate a partito replicò immantenente Tirfide ; pofciachè 
le commedie del noftro Audalgo , ed altre, che forfè fi trovano 
dello fteflo carattere , non fono all’ indole , e al genio dei pubblici 
Teatri, dove il Mondo ha la libertà di concorrere ; ma iolamen- 
te convengono ai privati luoghi, dove non è permeilo intervenire, 
che a certo numero di perfone trafeelte , che fi dilettano folo d’in- 
nocenti divertimenti. L’ odierno gufto dei pubblici Teatri non_» 
foffre fpettacoli di lavoro cosi delicato , che pafeano folamente 
l’ animo colle morali iftruzioni , ma ricerca lavori grolfi , e maf- 
ficci , che tocchino , e lufinghino i fenfi del Senatore , del Plebeo, 
delle Matrone , e delle Fantefche , e di tutti gli Ordini di perfo- 
ne di qualfivoglia fello, fino del Pizzicagnolo , edelBeccajo, < 
che portino guadagno agl’ Imprefàrj . Se le Fanciulle , che vanno 
all’ opera in mufica , per parlare col linguaggio del vulgo , non 
portano a cafa quell’ arie piene di fpafimi , e di tormenti amorofi , 
che da un languido Caftratino fi cantano fui Teatro pereffèrpoi 
da effe in buona occafione ricantate , l’opera èfereditata, 1 im- 
presario và fallito . Così nei Teatri dove fi recitano , e non fi can- 
tano i drammi , bifogna lavorar di grofio , e fare delle imprefiìo- 
ni gagliarde nella fantafia degli afcoltanti , acciocché la gente 
vulgare fi Tenta muovere o ad un rifo difioluto , o ad una ftupida 
maraviglia, e vi trovi T efempio , e l’approvazione di quelle 
paffioni fregolate , che chiude nel feno , e per quella via s’ empia 
ogni fera il Teatro . Non potendo più Logillo Ilare alle mofTè , di- 
grazia, dille , o Tirfide prendete un poco di fiato , e lafciate dir 
qualche cofa anche a me , giacché tutto quello , che avete detto , 
avvegna che folle da noi approvato , farebbe nulladimeno del tut- 
to alieno dal noftro propofito : Imperocché noi tutti difappro- 
viamo i vizj delle tragedie , e delle commedie, e di qualunque 
altra Torta di fcenica rapprefentanza , ma neghiamo collantemen- 
te, che quelli vizj fieno dell’indole, e del genio del pubblico 
Teatro . Confelliamo , che moltiftìme tragedie , e commedie con- 
tengano quelli vizj , che.voi avete fpolli , ma alTeriamo ancora che 
molte bellilfime, oneftidìme tragedie , moltcjinnocenti commedie 
fi trovano, le quali efcludono quelli vizj . Ma intorno a quello, 
che convenga, o non convenga al pubblico Teatro , o che polla 
piacere, o difpiacere al Popolo neffuno di noi, credo io, potrà me- 
* gl io 
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elio decorrerne quanto il noftro Audalgo , il quale non pure ha 
ftputoinRoma la mignificenza degli Antichi Edificj teatralire- 
ftituire col nobile , e vago, e Tulle regole Vitruviane, da pochi 
intefe , da lui coftrutto nuovo Teatro , mi della convenienza dei 
teatrali fpettacoli , che portino infieme la gravità , eia decenza 
in molte occafioni , peritiamo fi è fatto conofcere. ContentilTì- 
mo fon io , riprefe allora Tirfide , di attenermi al giudizio di Au- 
dalgo , quando egli mi renda perfuafo , che nei pubblici Teatri 
poflàno ridurli in ufo tali fceniche rapprefentanze , le quali ferva- 
no d’ iftruzione infieme, e di diletto innocente agli fpettatori , 
che vi concorrono . 

XIII. In quanto a me, rifpofe Audalgo , più volentieri afcolterei 
fopra di quella cofa il voftro parere, che dire il mio fentimento. Ma 
contuttociò poiché a voi piace di volermi afcoltare dirò brevemen- 
te , che in quello particolare degli fpettacoli teatrali il Popolo fi 
conduce come fi vuole , e il punto ftà nel faperlo bene avvezzare a 
prender gullo del buono , e dell’ onello . Io , e non fenza mara- 
viglia , ho fentito recitare nei pubblici Teatri , non dirò comme- 
die, ma tragedie gravilfime di argomento nonfoloCrilliano , ma 
fagro, e velli te di azioni in tutto, e per tutto ferie, ne mai ho 
veduto tanto concorfo di ogni ordine , e di ogni genere di perfone 
per afcoltarle , ancorché la condizione de’ tempi carnefcialefchi 
chiamaflè per cosi dire il popolo a rilaffarfi in allegri divertimenti . 
Dal che io comprefi , che non il gullo depravato del popolo mini- 
lira occafione alle poco buone rapprefentanze teatrali , ma que- 
llo difordine nafce dal finillro concetto , che fi ha del Popolo da 
coloro , che per dare quelli fpettacoli prendono in locagine i Tea- 
tri . Che cofa di buono , riprefe Logifto , volete voi , che fi afcol- 
tì nei Teatri, fe dai Magi (Irati fi permettono, e non fi regolano 
gli fpettacoli fcenici , mafilafciano all’arbitrio, ealla condotta 
di coloro, che fi dicono Imprefarj , gente perlopiù ignorantco , 
e intefa unicamente al guadagno , che penfano riportare adifpcn- 
dio del buon cofiume ? L’ultima cura di colloro è quella di trafce- 
gliere il Dramma , che dee rapprefentarfi , la prima , e principale è 
quella di fciegliere Mufici di grido , la cui voce comprata a fornaio 
prezzo , guadagni a prò dell'lmprefario il cuore degli afcoltanti , 
e dappoi di pattuire una buona compagnia di Ballerini , che coi 
loro Tal ti immodefti rifcuotano ammirazione , e fveglino negl’ ani- 
mi de- 
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mi degli fpettatori un piacere non confentito dalla ragione , e che 
gli innamori di quelle gefta, che rapprefentano quelli Balli . Tutto 
il penlìero poi degl’Imprefarj de i Teatri, come dicono delle profe, 
è unicamente rivolto a proccurare un pajo di Buffoni , che coi loro 
atti, e detti fcpnciflìmi muovano a difloluto rifo il vulgo ddPopoIo. 
Per la qual cofa io fon di avvifo , che o non doverebbono permet- 
terli gli fpettacoli teatrali, o doverebbono per autorità dei Magi- 
ftrati rcgolarfi in modo, che per elfi.fe non fi correggeffe.non fi peg- 
giorali; almeno il collume popolare . Di grazia, ripigliò allora 
Audalgo , lafciamo andar un affare, di cui a noi nè punto nè po- 
co la cura appartiene , e fe a voi così piace , mentre abbiamo of- 
fervato quali per lo più fono oggi i Teatri , facciamoci a confide- 
rai quali doverebbono effere , acciocché fi facelfero leciti , e one- 
fli . Quella parte diffe Logillo, a voi la riferbiamo defidetofi inten- 
deva voi in qual modo polfa introdurli l' onellà negli fpettaco- 
li fcenici , che fi rendano nulladimeno giocondi, e dilettevoli 
agli fpettatori . 

XIV. Diffidi materia di ragionare, dille allora Audalgo, voi mi 
proponete, o amici; Imperocché avendo i nollri Padri dall' uncan- 
to infegnato a i Criftiani di fuggire i Teatri , quali erano ne’ loro 
tempi , cnon avendo dall’altro loro manifellato quali averebbono 
dovuto effere, acriocche foffe flato lecito ad elfi Criftiani l’interve- 
nire alle fceniche rapprefentanze , potrebbe per avventura parere, 
che quei vizj , per cui le deteftarono, follerò vizj neceffarj del Tea- 
tro, edellafccna , i quali da elfi feparare non fipoteflèro , e che 
ferapre , c in ogni circoftanza doveflèro fchifarfi i Teatri . Per la 
qual cofa per porre in chiaro quella faccenda crederei neceffario , 
che più cofe fi doveflèro diftinguere , la prima riguarda il luogo , 
che dal guardare fi chiama Teatro , la feconda l’azione principale, 
che nel Teatro fi cfponc , la teiza i modi di efeguire quell' azione, 
la quarta finalmente gli atti, che la medefima accompagnano, 
efeguitano, ediftinguer tutte quelle colè tanto rifpetto agli an- 
tichi, quanto a i moderni Teatri . Parlando adunque del luogo , 
quello per fe fteffo non è nè buono, nè reo, ne vien dai Padri nofli i 
proibito ai Crifliani, coliche a quello andar non poffiamo.anzi agli 
fteflì Templi degl’ Idolatri anche al fentimento dei nollri Maggio- 
ri dipiùaullera difciplina poteano i Criftiani fenza pregiudizio 
della lorprofelfionc per onefta caufa portarli , purché alle azioni > 
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cagli ufficj, che nei Teatri, enei Templi faceanfi , non intcrvc- 
nilfero (<0 . Quando adunque da i noftri Maggiori Tentiamo dete- 
ftato, e proibito il Teatro ai Criftiani , ciò non del luogo , ma del- 
le azioni , e delle funzioni , che nel Teatro efeguivanfi , dobbia- 
mo intendergli . In quanto all’ azione , e alla funzione principale 
del Teatro , quella riguarda il Dramma , o fia tragico , ocomico, 
o qualunque altra fcenica rapprefentanza , che a tragedia , o com- 
media ridur fi poflà : e qui è da vedere fe i vizj riprefi dai noftri 
Maggiori in quell’ azione fieno vizj proprj della drammatica com- 
pofizione , e dell’ arte ftefla , oppure fieno vizj degli artefici non 
pertinenti nè alla coiiituzione , nè al fine della drammatica favo- 
la . E per venire in cognizione di ciò non ftimo neceflario parlar 
qui dell’origine della tragedia, e della commedia, della quale ‘ 
origine uomini dotti hanno a lungo difputato (b ) , nè dichiarar di 
quale di elle fia più antica 1' origine : pofciachè febbene fembra, 
che Orazio dia pregio di maggior antichità alla tragedia (c) ; con- 
tuttociò la cofa è ancora in dubbio appreflo uomini dottilfimi (d ) . 
Piacemi però rammentarvi in quanto alla tragedia , che febbene è 
ignoto il fuo principio , e il Tuo autore appreflò i Greci , è certo 
nulladimeno dalle memorie , che ci hanno lafciate gli antichi, che 
efla ebbe diverfi Itati . Dapprima non conteneva nè pcrfonc , nè 
fcena , nè divifione di atti , ma cantavanfi in turba alcune gefta de’ 
Dei , o degli Eroi , e coloro , che tali azioni cantavano in tempo ' 
delle vendemmie colle vinaccie fi tingevano la faccia : dappoi co- 
minciò a prender qualche regolamento , e Tefpi fopra i carri figu- 
rò la leena . Ma Efchilo la ridullè ad uno fiato molto più nobile, 
avendo in eflà ufato un parlar grande, e fublime, in trodotte le per- 
fone diftinte dal coro, e dato ad eftè il maeftofo coturno, ed inven- 
tato il pulpito , o il palco (e) , e finalmente da Sofocle , e da Euri- 
pide ricevè la fua perfezione . Così Umilmente in quanto alla.» 

I com- 


(«) Tertulliano nel libro degli fpettacoli al 
capitolo g. nuli* , dice , ejl tro/criptio de lodi » 
nani non fola tjl» conàhahul* fptR*culerum » 
ffd eti*m Tempi* ipf* , fine f ermilo difetpltno 
adire ferma Dei potè fi urgente t*uf* fimpliei 
duntaxat , qua non pertintnt a i ejtu loti nego- 
tium , a tei cjfiaum . 

<£) Vedi Giulio Celare Scaligero nella Poeti- 
ca lib. i. eap. f. 

(r) Orazio nell* arte Poetica 

Jgnotum t ragie* genus iuvenijfc Camxru 


Di ri tur & pUuflrii vexijfc ponti mi* The [pii 
Qua (MUrent xgerentque pcrunflt frciPui 
or* 

Pojl hunr Perforo Palleque repertor hone/l* 
i/Efthylus ex mediai in/lravit palpita—» 
Tigni % 

Et do cult maynumque loqui nitique eoe 
thurno 

Succcffit vetta hit Cornee di a tyc. 

(d) Scaligero nel luogo citato . 

(4) Orazio nel luogo citato • 
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commedia parmi dover ricordarvi , che ella fu di tre generi , cioè 
la vecchia , la mezzana , c la nuova, la vecchia non conteneva 
dapprima, che una ignuda , e mera maldicenza, colla quale» 
nello llato delle Repu bbliche libere C tacciavano, e mordevano 
i coltumi particolari dei Cittadini , e quelle parti erano cfeguite in 
turba, e dal Coro, indi da Cratino ebbe miglior forma intorno 
alla coftituzione della favola, e all’introduzione delle perfone 
dillinte dal Coro ritenendo però quello la maledicenza . Ma poi. 
chè quella licenza di tacciare i coltumi di quello , e di quello , e 
di porre in ifcherno i Cittadini ebbe bifogno di freno , perciò fu 
tolto il Coro, dalla commedia (d) . Indi nacque la commedia di 
mezzo , la quale non in altro era differente dalla vecchia regolata 
da Cratino , fe non che non ammetteva il Coro , ed efcludevala 
maledicenza, lafciata quella alia Satira, o alla Poelìa fatiricaj . 
Rillretta poi da Menandro , edaFilemone a certe leggi non folo 
inquanto all'argomento, ma ancora inquanto alla dillinzione 
degl’ atti , alla forma del dire , e alla qualità < e fpecie del verfo 
adottato il giambo , forti il nome di commedia nuova . Nella vec- 
chia commedia tra i Greci oltre Cratino, ed Eupolide fu celebre 
Ariltofane , e fiorirono ancora nella medefima Frinnico , Teo- 
pompo , Archippo, ed altri. Nella commedia di mezzo fono 
nominati Filippine , Stratone, Anaxila, Monefimaco, Epicrate, 
ed altri, ma fpecialmente Alexi . Nella nuova furono illuilri Me- 
nandro, eFilemone. Apprettò i Latini fembra , che poffano an- 
noverarli tra le commedie vecchie le favole di Livio Andronico , e 
degl’ altri lino a Pacuvio , tra le commedie di mezzo quelle di Pa- 
cuvio , e di altri Latini fino a Terenzio , e tra le commedie nuo- 
ve le favole gaftigatiflime di Terenzio . Tutto quello mi è piaciu- 
to rammemorarvi per ifpiegazione del Dramma in genere , il quale 
coftituifce l’azione, e la funzionprincipale del Teatro fecondo 
quello, che dalla Grecia mendace ci vien fuppollo intorno all’ 
origine , ed al progreflò della Drammatica , e rapprefentativa 
Poefia . 

XV. Ma io per altro reco opinione , che da più antica, e dj 
più alta , e fublime forgentc debba ripeterli 1’ origine delle drato - 

mati- 

(4) Orav-o nella Poetica . I J)iguam lege Regi , le» ijt MceeftM > C lt0ruf~ 

Sneetfft; -jet tu hit Comodi» ne» fuìt toni:* I que 

LatiJe : fd in vttium liberi** exàdit , & j Titr»iter eblitnit, f ubisi» *i*tt neeenùt . 

Vtm 
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matiche rapprefentinze : Imperocché fecondo il giudizio dei pii 
antichi , e più dotti de i noltri Padri , che hanno fpofte , e inter- 
petrate le Sagre carte, e le veraci Divine Scritture, il libro della 
cantica di Salomone pieno di altiffimi celefti miftcrj , il quale egli 
per Divina ifpirazione compofe , altro none, che un Dramma.» 
rapprefentativo , in cui il Poeta , o l’Autore non parla, ma in- 
troduce perfone a parlare , ed in cui fono dillinte iCori , eie 
perfone , e divifi gli atti (a ) . Per la qual cofa quella fagra celefte 

I a Poe- 


(*> Quello fu il fentitnento <1* Origene nelle 

Tue efpofizioni * o commentati , che ci fece Ca- 
pra il libro della cantica di Salomone » I' una bre- 
ve » e tradotta in latino da S. Girolamo dedicata 
a 1. Damalo Papa » l'altra pii! proli iti interpe- 
trata In latina lingua da Ruffino » c divifa in quat- 
tro Omelie fecondo l' amica edizione di Jacopo 
Merlino Teologo Parifienfc . Quelle efpofizioni 
tradotte da' riferiti autori effer legittimo parto 
d' Origene oggi mai non v* ha più controversa 
cti gl* eruditi » dappoiché da nomini dottlifimi . 
c fommi critici quali fono era gli altri Pietro Da- 
niele Mutalo nelle Origcnlanc lib» j. festoni j. 
num. 7. Giovanni Pcarfonc nelle viniicic Igna- 
niane par. 1. cap. 7. Guglielmo Cave nella ftoria 
letteraria degli ferlttori Eccicfiafiicl in Origene » 
* e Cafimiro Oudino nel Tom. i. degli feritori Ec- 
elrfiafiùi ut Origene cap . a. fono Rate vendicate 
al loro antorc contro la critica intemperante del 
Daltèo » e di alcun altro » Similmente la tradu- 
cane della prima breve efpofizionc efler Hata 
fatta da a Girolamo » c la traduzione dell* altra 
più longa da Ruffino coetaneo a 1. Girolamo da i 
fopra riferiti ferlttori vicn dimostrato , c fi con- 
ferma ancora per lo teftimonio d* Aurelio Cailio- 
doro, il quale nel libro delle divine lezioni cap./. 
coti dice • In Cantico Canticorum duabus homi- 
li a exf.cfitior.em Ori geni f idem t. Hieronymut 
Ut ini lingue meUtiplicator egregiui fua nobit 
Ut tonfuevit probabili tramlatione pro/pexit . 
guoi item Rufifinus interpret eloquenti fimus ad- 
yéìa quibuf/am loeis ttfqUe ad illud : capite no- 
bit vulpet puftlUt e xter mutante t vintat » tribus 
libra latita explanavit . B appunto In quelle 
parole termina 1* altra cfpofirlone della Cantica 
d' Origene tradotta dal Greco in latino» e divifa 
non iù da chi in quattro Omelie dove Raffino la 
divlfc In tre libri . Sembra però certo » che Ruf- 
fino non tradaceife tutta Intera la feconda efpofi- 
zionc d* Qrigenc : poiché quella « fecondo a. Gi- 
rolamo nell* EpiAola a Damalo premerti alla Tua 
Hvterpetrazione era opera di grandiffima mole» 
che richiedeva grand’ ozio » gran fatica » c 


gran fpefa per tradurla : onde egli perciò pre- 
tcrmetia queft’ efpofizionc arca trafportato In la- 
tino un altra breve efpofizionc » che avea Orige- 
ne in dne trattaci compolla Hi modo di quotidia- 
no parlare per illrutione de* femplici . Itaque » 
dice , ilio opere pretermijfo quia ingenti t e/l otti 
labori t , fr fumptuum tantas ret tam dignum 
epus in Intinum tram ferro ftrmonem hot duot 
tra&atut , quot tn morem quotidiani eloquio 
parvuut adatte laflentibut eompofuit fide li ter 
magtt 1 quam ornate interpretatut (am • L* §• 
dentiti poi d« quella lettera di a. Girolamo a Da- 
malo premerti alla fua Interpetrazione della pri- 
ma efpofizionc d* Origene (opra la Cantica vie* 
dimofirara dall' autorità dello fi erto s. Girulamo 
nell' Epifiola indubitata da luì icritea circa 1’ an- 
no }99- a Pammaehio » 8c Oceano : Imperocché 
nella lettera a Damafo » cui dedica (a detta tra- 
duzione avendo fcritto » che Origene nella fpofi- 
zionc delle divine fc ritta re area Superato tutti » 
ma n^lla fpofizion delta Cantica avea fiipcraco fe 
fteflo : Origene t cum in cueris libra omnes vice- 
rii in Cantico Canti cor ttm ipfo fé vidi 1 . nella 
lettera poi a Pammaehio » ed Oceano » che è la 
quarantuna fecondo l'ordine de' PP. Maurini » 
anticamente la fclfantefimaquinca » dove fa men- 
zione de' molti errori d' Origene contenuti in 
altri libri » conferma nulladimeno quel fuu elogio 
fopra 1* cfpofizion della Cantica fcrivendo non 
mihi nocchie fi dtxrro ; Origenet rum in coterie 
libris omnet vicorie in Cantica Canticorum /o 
ipfevicit . Dalche anche fi raccoglie il pregio di 
quell' opera commendata » ed approvata da e. Gi- 
rolamo anche allora» che fatto nemico d* Origene 
riprendeva gli altri errori delie fuc opere . QueA* 
infigne fcrittore adunque nei Proioga della fan 
fpofiaione (opra la Cantica interperrara da Ruffi- 
no » c divifa in quattro Omelie» coti dice : Epi - 
r baiami ttm libellut » idefi nuoti al e carmen in 
modini mthi videtur D ramar a a Salomone con- 
fcriptut » qurm cecinit infilar Indenta fponft , 
& erga fponfum fuum , qui efl fermo Dei cilefii 
amore flagranti! » e poco dopo foggiunge j Et hoe 
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Poefia , la quale per antonomaGa vien chiamata Cantico dei Can- 
tici a cagione della Tua eccellenza fopragli altri Divini Cantici 
(a) , da i più dotti interpetri delle Divine fcritture vien ricono- 
fciuta come una compolìzione Drammatica , cd una fagra (h) com- 
media . Ma di tutto quello ve ne può fare ampia fede ^ammira- 
bile > e non mai abbaflanza lodata Sulamitide del noRro incompa- 
rabil Neralco , il qual Dramma fopra ogni creder belliflìmo , al- 
tro non è , che una chiara efpofizione della Divina cantica addat- 
tata fecondo il fenfo tropologico alla gran Madre di Dio , fecon- 
dando in tutto , e per tutto l'andamento di quel fagro libro , 

nell’ 


tji , quod fopra diximas carmtn nottole in mo- 
dani Dr amata conferii som . Drama emm dici - 
jht multarum ìer fonar um cantilena, t*ti in fa- 
mi agi fabula filot, ubi divcrfi perfino, intra da - 
t untar , (fi aliti acci dent ibu s , tdiis etiamdi- 
(cedenti bui a diverfit , (fi ad drverfis textai 
narratianis expletar . E nel primo capo poi , o 
dia prima Ornili* della licita fpotteione fecondo la 
verfion di Ruffino ; mcminijje oportet tllud , quod 
tn prefittone primonaimai » tjuod libellus hic 
Epithalamii babeai fpteiem Dramatit in mo- 
dani confa tbitur . Drama autem effe diximas 
ubi certi perfine ini redue untar , qui loquun- 
ìar y (fi ahi intendano fuperve ninni , (fi alia 
recedunt , aut accedane , (fi fu totam in muta- 
i ionibai agitar per fonar um,Co%\ Umilmente nel- 
la prefazione deli’ altra più breve cfpofixionc fe- 
condo la vcrttone df ». Girolamo dopo aver fpie- 
gatc le perfone * che fono introdotte in que Ilo fa- 
gro , c fpìrituile Dramma : Hi (pappe in hoc li- 
bro fabula pariter , ó* Epithalamio fant perfine 
ex to, quo ty • Genti le s fili kptt baiami um vendi - 
carunr , (fi i fitta generis carmen affdmptum efi . 
Del medefimo fent {mento fu ancora i. tafilio ne’ 
Commentari fopra If*i* nel principio del quin- 
to capo , dove dice t il Cantico de' Cantici è un 
Cantico nuziale tejfuto in modo di Dramma 
vi rmi Le^aimr rutnadjuj»* tftv ad» 

dfcty/iaTixut *i»x»>/*«r» . E cornee he , offendo 
oggi contro verfia tra gl» fcriuori delle cofc Ec- 
clcfiallichc fc i Commentar j fopra lfa>a * da' qua- 
li abbiamo tratto il citato parti* fieno legittimo 
parto di fan Baftlio » potremmo noi fensa tema di 
cfter riprefi di arditezza dichiararci dal partito 
di quelli» che fottengono la germanica di quell' 
•pera da* Greci fcrittori , fan MaRìmo Martire , 
fan Giuvan Damafccno , Tarafio Patriarca Co- 
flantinopolitano , Simone Logothcu , cd altri 
attribuita a fan Battilo» noti Colo per lo numero 
jnohu maggiore in paragone di que* pochi » che 
Rifcrifcono iUoBtmio, ma ancora per la cele- J 


brità del loto nome » e della foro eritica » quali 
fono il Tilmanno» il Ducco , il Combcttzio » Na- 
ni d' Al cilindro » Lodovico Ellict » Du Pin » il 
Tillemont » c il Lcquien , oltre il Bellarmino » il 
Labbco, cd il Cave i Contottociò poiché è pia- 
ciuto al Padre Don Giuliano Garnicr Monaco Be- 
nedettino di Francia . cd ultimo incerpetre * c 
editore delle opere di fan Baiilio feguire il Tenti- 
mento di que' pochi » che hanno tolto quel)' ope- 
ra a quel fanto » tuttoché quelli pochi a riferva 
del gran Dionitto Pctavio , fieno comunemente 
giudicali uomini di critica intemperante» come 
Erafmo » che fu il primo a porre in contcfa quefti 
Commentari , il Riveto » c nuovamente 1 * intem- 
pe rantiffi.no Cafimiro Oudino , perciò non abbia- 
mo {limato opportuno fpofure alcuna delle parti • 
buttando al nollro intento 11 giudizio dello Aedo 
P. Garnier nella previa ammonizione a quelli 
Commentari nel Tom. t. dell’ opere di fan Batt- 
ilo dell' edizione di Parigi dell* anno 1711» pa- 
gina 474* lettera h.cioè, che qoetti Ceno per 
comun fcntimcnto commendabili per la loro an- 
tichità » come quelli > che da dotto fcrittore o 
; nel quarto fccolo , o in tempo a quello pi ottimo 
■ furono compollj , 

(•) Origene nel Prologo della prima fpofi- 
zione della Cantica . San Gregorio Nazianzcno 
nel!' orazione 40. del fanto Baicettmo • 

(9) Cornelio a Lapide ne* prolegomeni Co- 
pra la Cantica cap» 4» Hinc » dice » quinque Ec- 
citai ad ut , (fi ftatat dr amatici qumqucj 
dt amata , fivt qua fi a dui , qaafi in feena re- 
prefentat hi e CÓnuconun li ber . Jacopo Tirino 
nel Trologo fopra la Cantica : filet vero » dice » 
hoc Canticum ab interpretibui in tres , vel quin- 
que ad us dividi . Può vederli ancora Carlo She- 
lorg il quale In tre volumi in foglio cop infinita 
.erudizione fpofe la fagra Cantica nel Tomo !• 
Antilopi, io 1. fczionc J- n. 30. dove reca molti 
Padri in conferma di quell o fcntimcnto d' Orige- 
ne » C acir Aaùluquio 3. della feiiune 2» C fegg* 
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aell’ introduzione delle perfone , che agifcono , nell’ interpoG- 
zione dei Cori , e nella diviGone degli atti: onde quello maravi- 
gliofo componimento rende chiara l' intelligenza peraltro alcilfi- 
ma , e profondiflìma delle allegorie , di cui va piena la Divina 
cantica, e può fervi re d’illuftre efemplo a’ Poeti Crilliani per 
compor Drammi di fagro argomento(a).Da tuttociò voi ben com. 
prender potete tanto piò eller antica la vera origine della Dram- 
matica PoeGa , di quella, che fognarono i Greci, quanto Salo* 
mone è fuperiore all’età , in cui narraG efifer cominciata appreflo 
i Greci quella fpecie di rapprefentativa PoeGa (b ) . Eflèndo adun- 
que - così nobile , e così fublime l’origine del Dramma, cd eflen- 
do (lato dapprima compollo con tutta la perfezione dell’arte, del- 
la maceria , e dell’ argomento , convien dire], che tutti quei difetti, 
e quei vizj , che voi TirGde avete notati nei’Drammi degli antichi 
Greci , e Latini.Tragici , o Comici non fono difetti , e vizj dell’ar- 
te drammatica , ma peccati degli ArteGci , i quali fe non nell’arte, 
peccarono certamente nell’elezione della materia . Il perchè io 
liimo , che lodevol cofa non abbian fatto , e non facciano i noftri 
Poeti Crilliani , mentre G lludiano di Ilare attaccati nel corapor 
tragedie, o commedie alle favole , e agli argomenti de i Greci , o 
de i Latini Tragici, o Comici, non folo trafporcando i loro Dram- 
mi nella nollra favella , ma componendo favole dove Geno imitati 
i coloro argomenti , quaG a noi mancaflero o fatti illuflri da rap- 

prefen- 


(4) Quello Dramma (agro della Sulamitidc è 
parto feliciti mo dì Monfignor Giufcppe Ercolanì 
il quale ficcomc 'in molte fuc eompofizioni poeti- 
che dì argomento fagro ha fuperato tatti gli al- 
tri » che io quella materia fcrilfero » coti nel 
Dramma della Sulamitidc ha fuperato fe fteflo . 

ll>) Nacque Salomone fecondo il computo del 
Magli*» Pctavio nel lib* 11.de Dottrina tempo- 
rum, circa l'anno del Periodo Giuliano 3676. del 
biondo jP4«.c prima delta nafettà del Salvato- 
/et 08). c Omero primo Pittore delle memorie 
antiche nacque circa 1' anno del periodo Giulia- 
no 3688. del Mondo a?$8. prima di Criflo io» 6. 
come il medefimo Pctavio nel inogo citato » e nel 
lih. 9. cap. 30. E fe vero è ciò» che Francefco 
Patrizi n el lib. 1. della Poetica nella Deca bo- 
riale fcriflc» cioè , che Arionc fu il primo inven- 
tore del verfo Tragico , e del Coro fimilmente 
Tragico , ed introduci fot in in frena a pzrlire 
in verfi . Collui fecondo il uiedcfimo Patricj fiori 
nell* Olimpiade xxxrx 1 1 . cioè 1* anno del Periodo 
Giuliano 40*6* del Mundo innanzi Cri- 


fio e della fondazione di Ruma 1 16. fecon- 
do il calcolamene Pctavlano . Ma fc poi fi vuole 
aderire » che Tefpi fa il primo trovatore della 
Tragedia » come fembra affermarli da Plutarco in 
Solonc» coilui fecondo il citato Patrie) fiorì aliai 
. dappoi» cioè intorno ali’ Olimpiade mi. Epi- 
carmo di Siracufa » cui comunemente fi alcrìve il 
I ritrovamento della commedia non fiori » che in* 
torno all' Olimpiade tu. fecondo il detto ferri- 
ci . Ma afTai tempo dappoi fiorirono nell* antica » 
o vecchia commedia Cretino » Eupoli » e Arido- 
fané , c nella perfetta Tragedia Efchilo » Sofocle» 
cd Euripide • Dal che fi raccoglie » che molti fc- 
coli prima » che naie ette tra’ Greci la Dramma- 
tica Poefia fu compofto da Salomone il libro delia 
divina Cantica » e che da quell' opera Epitala- 
mica inficine » e Drammatica prefero i Gentili la- 
forma delle Drammatiche compofizioni » come 
alfcrifcc Origene fopracirafo . E in fatti Epicar- 
mo nelle fue commedie trattò di nozze » come af- 
ferma il lodato Patricj nel laojjo addotto • 
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preièntar Tulle leene nelle tragedie per iftruzione de i Grandi , o 
argomenti morali da riprender cattamente , e facetamente i vizj 
popolari nelle commedie. 

XVI. Veramente , riprefe Tirlide , è cofa degna di maraviglia, 
che ad uomini per altro di buon ingegno non paja di faper fare una 
buona tragedia , fe non imitano le follìe de i Greci , fe non vi fic- 
cano dentro quella maledizione dell’oracolo, o dell’ indovino , 
che abbia a predire orrende feiagure , e non abbia mai da fvelare 
quali ette fieno , acciocché non fi pollano fchifare , e che quei mi- 
leri , cui fi predicono, rimangano da quelle opprellì per fatale 
neeettìtà , Che fi abbia fempre ad accufare il dettino , maledire i 
Dei, e che fi tragga argomento dell’ orribile , e del compattìone- 
vole dalle uccifioni , che fanno di fe fletti coloro , che furono ca- 
gione dell’altrui, e-delle proprie fciagure . In quella parte tor- 
nò a ripigliare il difeorfo AudaJgo , voi non potrete dir tanto , 
quanto è flato graziofamente , e leggiadramente detto nella bellif- 
fima Arcifopratragìàjjima tragedia, del Runtzvafcad il Giovane , nella 
quale fi fcuoprono maravigliofamente , e fi pongono in derifo , e 
in meritato fcherno le follìe di quelli , come ivi fi chiamano , Gre- 
gheggianti Poeti . Maraviglia però fi è, che anche dopo quella sì 
giufta , e così ben confiderata critica fieni! trovate perfone di non 
vulgar talento , che per guadagnarli plaufo abbiano inventate di 
pianta favole tragiche fui gufto delle Greche , come voi dite , fol- 
lìe . Nè io parlo dell’ arte confiftente nella regolata condotta del- 
la favola , nella difpofizione delle fue parti , e nella perfetta , e fu- 
blime dicitura del verfo ; ma parlo della mala applicazione dell'ar- 
te, la qual cattiva applicazione di tanto maggior biafimo rende 
degno P Autore , quanto l’ arte in lui è più perfetta ; a guifa ap- 
punto d’ un eccellente dipintore , che pinga una venere ignuda , e 
in portamento lafcivo : farà commendabile 1’ arte di coflui , nel 
buon contorno , nel gatiigato difegno , nell’ atteggiamento , e 
mozione proporzionata , nel vivace colore della dipinta figura , 
ma farà biafimevole la pettìma app!icazione } cheha fatta dell’ ar- 
te . Or ficcome non fono biafimevoli per fe flette nè la pittura , nè 
la fcultura per lo cattivo impiego , che di quell' arti fecero gli an- 
tichi fcultori , o dipintori Gentili nel pingere , o fcolpire imma- 
gini, efimulacri dei fallì Dei, o in rapprefentare nelle tavole , e 
nei marmi cofe impudiche , e lafcive ; pofciachè quelle pecche 

. non 
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non dell’ arti , ma degli artefici furono; così quando ancorala 
drammatica Poefia nata folle dai Greci, e daloroufata, o per 
culto, ed onore degl’idoli, o per efporre azioni impure, e in 
vereconde, non perciò farebbe quella dannabile : mentre quelli 
vizj , che voi meritamente tacciati avete nei Tragici , o Comici 
Gentili, Greci, e Latini furono difetti di quegli Artefici non vi- 
zj dell’ arte. Anzi gli ftefli Gentili conobbero, che la tragedia , 
e la commedia ad onello fine indirizzate erano per lor natura, e 
per loro iftituzione ; ConciofolTecofachè fervir doveano nel Tea- 
tro per iftruire la Gioventù ad imitare quell’ azioni virtuofe , ed a 
fuggire quella malvagità de i primi uomini , le quali fi rapprefen- 
tavano nelle tragedie , e ad allenerfi da quei vizj , che fi sferzava- 
no , e fi deridevano nelle commedie , acciocché quelli , che li 
commettevano, riprefi , in quella guifa diveniffero migliori , e 
gli altri fi rimanelTero dal commettergli , come Luciano fa parla- 
re Solone (a) . Ma i Greci Poeti Tragici , e Comici , o non fep- 
pero nei loro Drammi trovare i mezzi proporzionati al confegui- 
mentodi quello fine.o acciecati dall’ ignoranza della vera morale, 
ovvero maliziofamente per dilettare piuttollo , che per iftruire il 
Popolo traviarono da quell’ onello fine ; Ond’ è , che 1* imitare le 
greche tragedie nelle drammatiche compofizioni è un divertire il 
dramma da quel fine , per cui fu efpollo nei Teatri . 

XVII. Nè perciò voglio negare , che alcune buone parti del- 
le Greche tragiche favole pollano onellamente imitarli dai Crillia- 
ni Poeti , e particolarmente quella del buon maneggio , che in ef- 
fe per Io più faceanfi della pallìone più tenera , e più (ignora de^l 
nollro cuore .qual’ è quella dell’ amore ; imperciocché non come 
i nollri Tragici fanno , faceano i Greci i loro Eroi innamorati, e 
fe di amore trattavano lo faceano nafcere da una forgente tutta pu- 
ra, e tutta onella , qual’ è, o l’amicizia, o la propinquità natu- 
rale del fangue , e da quelli fonti faceano forgere bellilfime peripe- 
zie , o per meglio dire avvenimenti innafpettati . Mirabile in que- 
lla parte è 1’ Effigenìa in Tauri d' Euripide nell’amiciziadi Piladc , e 

d’Ore- 

(a) Luciano nell* Anacharfi : o nel Dialogo fondant . Porro Corner dio cavi II ondi , & fro- 
do G)mn*fits , fecondo 1’ intcrpetrasionc di Gio- brìi inficiando permittimm poiofiatem eoo ei-ves , 
vanni benedetti, coi! fa parlare a Solone : Proto- quos turpi* , Civitate indigna J hu'i.t feci ari 
rea prcduUot ipfot in The* tram publico dotemns a* novenni , eum ip forum in grati am » quia fic 
Ccmatàiarum % rragcediarum a&ionibuiprif- objurgati mtliorot ovadunt , film ma Iterano 
torna hominum virtutes » viti* fptftaotcs , eaufa , tit fimilium fatinnum rrtreht yonOn 

utab bis avertantur , ad olla vero propere con * evitivi . 
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d'Orcftc , e nella fcambicvole ricognizione d’ Orefte fteflo, e della 
Sorella Effigenìa . Argomento efeguito maravigliofamente da Gio- 
vanni Rucellai nel fuo Orefte. E belliftìma ancora è 1 * Elettra di 
Sofocle per la buona condotta dell’ amor naturale di quella verfo 
il Fratello. Ma intorno alle commedie, poco ci riman da imitare, 
parlando dell’ argomento da quelle de i Greci , o da quelle , che 
ne fono ritmile de i Latini ; Contuttociò tra le commedie Plautine 
una pure ve n’ ha , che è quella degli Schiavi , la quale può fervire 
d’ efempio a molte buone , e ben morate commedie, di cui Plauto 
fteftò tanto nel Prologo , quanto nella Conchiufione fi gloria ap- 
preso gli fpettatori , come di quella , che ftima degna più d’ogn’ 
altra di elfere afcoltata perche calta , e pudica (a ) , e affatto aliena 
da quelle ofcenità , e da quelle azioni fcoftumate , che contengo- 
no le altre fue favole. Ma dice, che i Poeti trovano poche di 
quelle commedie , per le quali i buoni divengano migliori (b ) . Da 
quello però voi potete agevolmente comprendere , che ancora fe- 
condo il fentimento dei Poeti Gentili le commedie turpi , e con- 
tenenti azioni non onelte , non erano neceflàriamente del genio 
del Teatro, cheanzi lodevoli molto erano leonclte, e ben co- 
ftumate fceniche rapprefentanze , ed atte a far divenir migliori i 
buoni fpettatori . Moltiflìme buone parti ancora poftono pren- 
derli delle commedie di Terenzio, non folo perciò , che fpetta 
all’ orditura della favola , all’ eleganza , e purità della locuzione , 
maancora per quel che appartiene alla gravità delle fentenze, e 
dei detti morali , che in effe fon fparfi . E benché quello latino 
Poeta da Appollodoro , e da Menandro prendeflè gli argomenti 
delle fue favole ; contuttociò ci le vedi cosi bene al collume Ro- 
mano, e con tal eleganza latina , che niun Poeta fu più ftimato di 
lui appreffoi Latini anche nei tempi barbari . Elio Donato, che 

fu Mae- 


(4) Plauto nel Prologo de’ Cattivi • 

Affitti am e(l fatiti} , quod monito s vot vo~ 

iHtrim . 

ProftBo expediet fabule buie oprram dare . 
Se» pertrafìutè falla tjl , ncque item ut 
citerà • 

Seque /pur cèdici infuni verfut immemori - 
ititi • 

Sic ncque pcrjurus lino eft , ncc mcretrix 
mala . 

Seque milet gloriofus . 

( b) Plauto nella detta commedia nel fine • 


Spt Hat erts ad pudico} morti faBu bufar- 
la e/l . 

N eque in hoc fubagitationei funt , rteque 
ullu amatto . 

Seque putti fuppofitio , nec urgenti cireum - 
dubito , 

Seque ubi umans udole/cem feortum liberei 
cium Patrem fuum . 

Huju/modt paucui Poeti reperiunt cornar- 
din » 

Ubi boni meli ora fiant . 
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fuMaeltro di San Girolamo , e che da lui fu nominato più volte 
con lode (a) prefe a commentarle . Non è da maravigliarli per tan- 
to fe le fei commedie di Terenzio fono a noi intere pervenute ; po- 
fciachè per la ftima , che di quelle fempre fi ebbe , molte copie ne 
fiiron fatte , ed i Monaci anche più zelanti procurarono ornarne 
le librerie de’ loro Monifterj. Servato Lupo Abbate d’un Monalle- 
ro delle Gallie detto Ferrarienfe , e Difcepolo di Eginardo intorno 
alla metà del ix. fecolo fcrivendo al Pontefice Lione IV. tra’ Co- 
dici , che gli domandò in prellanza per fargli copiare, gli chiefe 
ancora il Commento di Donato fopra Terenzio ( b ) , e nella caden- 
za del medefimo fecolo una nobili filma vergine per nome Rofvita 
Monaca , e Canonichefli di Gandershein nella Germania compofe 
fei commedie di argomento fagro , eCriftiano ad imitazione delle 
fei di Terenzio (c) . Le quali colè io ho voluto rammentare fola- 
mente per farvi fovvenire , che quantunque non imitabili fieno 
gl’ argomenti de’ comici Gentili ; contuttociò molte buone parti 
de’ loro drammi pofiòno prenderli per addattarle ad argomento 
Crifiiano . 

XVIII. E così ancora fecero i nollri antichi Criftiani , i quali 
e tragedie , e commedie compofero di materia fagra prendendo la 
forma di quella poesìa da’ Greci tragici , e comici . Non ofeuro è 
il nome d’ un Ezechiello poeta tragico, il quale compoie molte 
tragedie prendendone 1’ argomento dalla (agra Storia , e del quale 
tra gli antichi fanno menzione Clemente Aleflandrino , ed Eufebio 
Panfilo . Ma comechè da alcuni fi crede quell’ Ezechiello efièr fia- 
to Crifiiano , e villino nel fecondo fecolo dell' era Crilliana poco 
dopo la ruina , e devallazione di Gerufalemme (d) , ed i frammenti 
delle fue tragedie fieno fiati riportati nel novero de' poeti Greci 
Crifiiani (e) ; contuttociò fembra molto più probabile , che egli 
forte Giudeo , e che vivefle molto tempo prima della nalcita del 
nollro plivin Salvatore ; imperocché Clemente Aleflandrino re- 

K cando 


<*) Wrll' Apologia contro Ruffino lib. i. e 
nel commento fopra 1* Ecclcfìalle nel com. a* 
dell* opere di qucKo Padre dell* edizion di Pari- 
S* dell* anno 109 9. de' PP- Maurini colon. 710. 

(6) Lupo Servato Abbate Ferrarienfe nella 
Cpillola ci 1 1* fetitta al Donno Apolìtico , coti 
ferivo : Pari intentient Dettar / Cemmentum 
in Terentixm fla^itamm , qua auch>rum Opt- 
ra fi xtfira liberalità* aebt% largita fnerit, Dee 


annuente , refiittunda eurabimut • 

IO Di quelle commedie li terrà più fotto 
proposto . 

I {J> V ; d. Le Moync oblcrvation. ad var. fac. 
tom. t. pag. jjó. cdit. Lugduiu Catav. i*8y. 
tei Vedi la Raccolta de’ Poeti Criftiani Gre • 

Ì * ci dell* edizion di Parigi del iCo;» c di Giacrra 
del 16x4, 
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cmdo alcuni frammenti d’ una tragedia di quefto Scrittore fippre- 
Tentante 1’ ufcita di Mosè col popolo Ifraelitico dall'Egitto inti- 
tolata perciò 'E^ayaiyi fcrive, che fu poeta di tragedie Giudaiche, 
benché le componete in Greca favella (a) , ed Eufebio di Celare* 
recando anch' elio molti verfi di quella tragedia di Ezechiello lo 
chiama Poeta di Tragedie (b) . Ma tanto 1' uno quanto l’ altro di 
quelli antichi Scrittori portano i frammenti delle tragedie di Eze- 
chiello per dimollrare la verità della làgra Storia Giudaica contro 
i Gentili , valendoli delle tellimonianze , e de’ Gentili , e de’ Giu- 
dei Ilelfi , acciocché non fi credefiè , che quel che narraG della là- 
gra Storia folle impollura de’Crilliani ; la qual cofa non avereb- 
bono potuto acconciamente fare.fe Ezechiello folTe fiato Criltiano. 
Quindi molto avvedutamente gravilfimi Scrittori hanno allento , 
che quefto Ezechiello fu Giudeo , e ville circa quarant’ anni pri- 
ma della venuta del nollro Salvatore (c) . Se poi le tragedie di Eze- 
chiello follerò , o nòrapprefentate tra’ Giudei, chi può indovinar- 
lo ? Se folle vera la deferizione che fa dell’ antica città di Gerufa- 
lemme prima che foflè diftrutta da Tito un erudito Scrittore de’ 
noftri tempi , in eflà veggendofi in diverfi luoghi della llelfa Città 
deferitte le piante del Teatro , e dell’ Anfiteatro (d) , potrebbe 
crederli , che il Teatro folTe fiato ivi innalzato per gli fpettacoli 
della feena , e che ancora tra i Giudei fi rapprefentallèro drammi 
contenenti azioni tratte dalla ftoria Giudaica . Ma poiché il rife- 
rito Autore non ci da contezza , onde abbia tratta la notizia di 
quello Teatro erettonell’antica città di Gerufalemme , nè da chi, 
ed in qual tempo folle fiato innalzato , e potendo ellèr accaduto , 
che folTe fiato edificato da’ Gentili dappoiché i Romani divennero 
Signori di quella città, non fi vuol far conto di quella notizia. Che 
che da però delle tragedie di Ezechiello certo è, che ancora i no- 
tòri antichi Criftiani fi dierono a quefto genere di drammatico com- 
ponimento. Celebre è la tragedia del Crifto paziente, ovvero 
della palfione del noftro divia Salvatore attribuita per più fecoli * 

S. Gre- 


(*> Szechietlus Jtoiaìearum Trn^oedixvum 
Piti et C le mcns Alexandrtnus ex interprctatrnnc 
Gcntiani Hcrvcu ]ib> I. Stromarum pag. jjtf. 
«die. Parif. mdcxii. 

(bì S r*r Tfayv/ivr wtinris de 

prepara tionc Evangelica lib. 9. cap. >7. 

.') Siilo Scnefc Bihliutheca Santa lib. 4. coti 

fcrive i Exuchitl jneLvcnritm tragxJiarum Par- 


to Dr*maticnm opus Gridi e*rminibm feri- 
pfìt ’E Zmyvyir premtatum »•••»«* CUrnit 
anno ante Cbnflum 40. 

(d) Vcggafi la deicrizlonc dell' antica Città 
di Gerufalemme recata culla pianta dal P. Ber- 
nardo Lamy nel fuo apparato Biblico cap. 3. dopo 
la pagina Sf, 
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S. Gregorio Nazianzeno , e non (limata indegna di quel dottiamo 
Padre , il quale è certo , che molte poesìe compofe in ogni gene- 
re di metro , ma dal giudizio più efatto di dotti Scrittori viene 
oggi aderita ad Apollinare , non già Laodiceno, ed Autore della 
Setta degli Apollinarifli , ma ad Apollinare Seniore Aledàndrino. 
ordinato Prete in Laodicea , e Padre di Apollinare Laodiceno , il 
qual Seniore Apollinare , che fiori in tempo di Giuliano Apoda- 
ta , avendo coflui proibite a i Cridiani le lettere Greche , perchi 
di quede fi valevano per impugnare il Gentilefimo , fendè la doria 
del Vecchio Tedamento » parte in verfi efametri , e parte n’efpofe 
in forma di tragedia , e drammaticamente introducendo perfone , 
ed attori nelle feene (a) . Anzi qued’ antico Padre Cridiano feri de 
ancora commedie a fomiglianza delle favole di Menandro , e imitò 
le tragedie d’ Euripide , e la Lira di Pindaro ( b ) . Ne voglio io par- 
lare di quelle , come fi dicevano fagre rapprefentazioni , che ne’ 
baffi fecoli , dappoiché fu fmarrita adatto l' idea della poefia dram- 
matica , o tragica , o comica , fi cominciarono a recitare , o can- 
tare ne’ luoghi pubblici , ed anche nelle Chiefe, delle quali rap- 
prefentazioni hanno favellato uomini dotti de’ nodri tempi (c) . 
Quede fagre rapprefentazioni fucceflero all' antiche tragedie , e 
commedie , delle quali per altro non ferbavano alcuna regola , nè 
in quanto all’azione , o fia la favola, nè in quanto al modo , ma 
quedi difetti , i quali naicevano dall’imperizia dell’arte, nonj 
nuocevano al codume , ed edendo buoni gli argumenti poco im- 
portava , che fodero efpodi fenza quelle regole , che dalla dram- 
matica poesìa fono richiede . Nè celiarono di comporli quede Cri- 
diane rapprefentazioni anche dappoiché reduuita daGiovan Gior- 
gio Trillino colla fua Sofonisbe nel principio del decimofedo fe- 

K 2 colo 


(4) Sacrate nel lib. J. della Storia Ecclcfia- 
flìca cip. i C. parlando d* Apollinare il Vecchio 
coli ferule fecondo I* interpetr az ione del Valcfio. 
Miat pratere a veeerit Injlr amenti librai , qui 
ktflortcorum mare conferirti funi » parti -n da- 
Bilico earmine expo fui t > p.trrim ad formam 
tra? ardii per fonti adhibitit elaborava è, co» 
*«rd r»» ? aActidr Ir ireflat rCnti, 

tiwt# /ì i* uà r ra ovyyitfavT** /«Krlàiaa 
Tpo ovrlruTÌt - t»vtp /I % twì rv-wtf 

d f aquari nàl . 

( b) Sozomcno nella Storia Fcclefiaftìca lib.5. 
cap. 18. fecondo I’ intcrpctrazionc del Valcfio * 
del mcicG.no Apollinare favellando : fcrtpftt % 


dice 1 etram ccmrdiat infl.tr fa’-ularum y.tn *n- 
dri t Limpida quoque tra^n-diut , ó» ari 
Ljr am imitatiti e fi «Tpa^xrivvovo /» if rut 
Minir/p* /pd/uouT K«uw/<ar , «p r»r tvp r*//« 
Tf a; rii llnVdpov Xvfm , r ìf»i/ilom.r$ • 

in Podiouo vederli il chiar ifim » letterato 
Marchefe Scipion Marfei nel Aio erudito trattato 
del Teatro prcmcfTo al primo tomo della foa rac- 
colta delle tragedie Italiane Aampato in Verona 
I* anno mdccxxy. c l'erudito Francefco Saverio 
Quadri nella Storia delta-Poelia » c della ragion 
poetica toro. j. lib* I* diftin. t* cap. j. particcl- 
la i.e }• 
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colo la regolata tragedia , ed innalzato il noftro Teatro ad ermn 
lare i fa ino fi efemplari de’ Greci . cominciarono nel medefimo 
fecolo a comporli , ed a rapprefentarH drammi regolati di crage- 
die , e di commedie . Seguirono dilli a darli al pubblico quelle 
fa gre , o Criltiane rapprefentazioni, coliche al numero grande delle 
commedie fcorrette , e cattive in quanto al coflume , benché re- 
golate fecondo l’arte puoili opporre un altrettanto numero di que- 
lle come chiamavano fagre , o criltiane , o morali rapprefentazio- 
ni buone , e corrette nell’ argomento . e difettofe nell’ arte (a) . Ma 
di quelle rapprefentazioni io non favello , pofciachè sò poterli da- 
re ad elfe l’ eccezione di non ferbare alcuna regola drammatica > o 
di eflèr talvolta piene d’ improprietà difgullevoli . Non perciò 
mancano callilfime tragedie , ed innocenti commedie compolle 
• con tutta P arte da uomini valenti , ed in quello, e nel palfato fe- 
colo da poterli criftianamente rapprefentare ne’ nollri Teatri . E ii 
nollro Logilto da’ dimeltici efempli della fua cala potrà recarvene 
prove , onde relliate pago di quanto iodico . Di quelli efem- 

pli 


(. t ) Tra quelle fagre * o fpiriroali rapprefcn- 
uzioni del fecolo iti. fono degne d'cfTcr confiJc- 
rate:Li Rapprefcnt azioni del SU fieno dell’umA - 
na Redenzione , compofta in ottava rima , e di- 
viCa in cinque atti dal P. Mactlro Valerio da Ba- 
] ogna dell* ordine degli Eremitani dì i. Agallino 
Campata in Ferrara per Nicola d’ Ari (lo tele T an- 
no 1527. e la commedia del Giufeppe t di M. Pan- 
dolfo Collenucci Cavaliere , e Dottor Pefarefe 
compofta ai iftania di Ercole I. Duca di Ferrara» 
« nuovamente riftampara in Venezia 1 * an. 1^64. 
corretta da Gennaro Gifinelli. Poifono ancora 
vederi» molte di tali rapprefentaaioni del feco- 
loavt* e xvil- noverate dal lodato Francefeo 
Saverio Quadri nel luogo citato » e le oflcrvazio- 
ni di Francefeo Clonaccl alle rime fagre di Lo- 
renzo de’ Medici il Vecchio» nelle quali ©ner- 
vazioni pubblicate in Firenze per la ftamperia 
della Torre de’ Donati l'anno té So. lì tratta a 
lungo di quelle fagre » o morali rapprefentazioni, 
«he lì face a no in Firenze nel fecolo xv. lino al 
xv t. A quelle poi fuceeffero nel fecolo xvi. altre 
tapprefentanze d* azione fagra, e morale » che 
piòli accodavano alle regole » e all’ arre della 
Drammatica Toelia , come fono : La Tammare, 
azione tragica di Giambattilla del Velo in Vicen- 
za per Agoilino della Noce ijtó. in ia. L a 
C*nverfion del Peccatore a Dio , Tragicomedia 
fpirituale di Giambattilla Leoni per Francelco 
de* Franccfchì in 8» La ftlfa riputazion della 
fortuna* favola murale recitata dagli Accademici 


genero!! del Seminario Patriarcale di Venezia , i» 
Venezia per Giambatiifta Ciotti Ijpé. i" •• f i* 
ferite dal fu chiariamo Scrittore Monlìgnor Gia- 
llo Fontanin» neH' eloquenza Italiana lib. 2 «ciaf* 
fc 4. cap. 8. Oltre di quelle » che in profa furono 
fcricte, due tragedie d* argomento fagro in vcrG 
compoile » c fecondo le tegole tragiche furono 
nel medolimo fecolo pubblicate , cioè , Il Jtftt* 
tragedia di Girolamo Giuftiniano Gentiluomo 
Gcnovcfe » in Tanna per Scrviotto l/f|< in 8, « 
1 * altro Jcfte , di Giorgio Bucinano, la qual Tra- 
gedia avvegnaché foffe da qucA* Autore elegan- 
temente fermi in latino , e (fendo poi fiata vol- 
garizzata da Scipione Bagagli . c pubblicata In 
Venezia per Manco Valenrini I' anno rdo o. di- 
venne Italiana - Nello Aedi» fecolo xvt, alcune 
tragedie di argomento fagro , e Crifiiaoo furono 
compolle, come la Tiria , tragedia fpirituale d'A- 
lelTandro Donzellici, impreca in Orvieto apprcfto 
R ofaioT intinoadì 1 jta.e la G/Wr>M,tragcdia di 
Gian Andrea Pioti da Modana» imprefTa in Piacen- 
za per Giovan Ba-zachi 15 Ip. 

l£) Nel palfato fecolo Bernardino Campelli 
d'antica , c nobil famiglia Spoletta» compofc alctt- 
rre tragedie dimorale, e fagro argomento, d«« 
delle quali » che fono : L'Mtijmd* , r UGer tifa- 
le mm e cattiva , furono /lampare in Venezia ap- 
pretta Criflofano Tommalini Tanno t*»J. com- 
pofc altresì una tragedia criftiana intitolata: Teo- 
dora , la quale fi cenici va ferina a penna da'Jìtoi 
Eredi. 
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pii foggiunfe Logiilo , potete voi dalla vottra nobil famiglia re- 
carne de’ più recenti (a) . Lafciamo andar pure , foggiunfe Audal- 

f o le noltre dialettiche fuppel letti! i . acciocché non fembri a Tir- 
de , che il nottro interettè ce le faccia filmare più di quello, che 
vagliano. Non potrà certamente negarfi , che molte buone trage- 
die in ogni idioma , enei fecolo pattato , e nelnoftro furono da.» 
uomini valenti com polle, nelle quali con tutto il decoro, e la mae- 
ftria dell’arte drammatica fi tratta di argomento fagro, (b) o criftia- 

no. 


(а) 51 accenna qui il Demetrio Mcfcovita, 
tragedia loiaiittima di argomento Crìftiano com- 
polla dal Conce Giirfeppe Tcodoli » e flampaca io 
Ccfcaa per il Neri 1' anno 16 $ i. la qual tragedia 
meritò gli elogi de* più illuftri Signori, e Patrizi 
Romani, tra i quali furono Don Cado Conti Du- 
ca di Guadagnolu. e Don Paolo Giordano 11. Du- 
ca /li Bracciano > come apparisce dalle poetiche 
Compufixioni premette alla detta Tragedia • 

(б) Tra le Tragedie latine d* argomento fagro 
comporto, e pubblicare da uomini pii * o dotti nel 
pattato fecolo fono da annoverarli : Jl Si far a, del 
P. Dionifin Pctavio llampita nel ut io. per Sebi- 
Aiano Cramoyfi . 7l Se. ita a , ed il Manaffi re/li - 
jhtusto , dal P. Ludovico Crucio . Il Gtuftppe ri- 
conofctnte i Fratelli , il Gittfepp c vendute , il 
Gtuftppe Prefètto in Egitto , e il Daniele , del 
P. Franccfco Lejay rtampate in Parigi appretto 
Simon Bernardo nel 1 0 9 $• Il Criflo Giudice , del 
P. Stefano T ucci Rampata in Roma V anno 16 7j. 
Finalmente per lafciarc altri infiniti tragici lati- 
ni della Compagnia di Gesù : Oltre 1 molti ferie- 1 
tori Cattolici , che hanno comportc , e pubblica- 
te tragedie latine fopra la fagra Storia fi refero I 
celebri in querto genere di poefia fagra alcuni uo- 
mini dotti , c celebri tra i Protertantl come Gior- 
gio Buchanano nelle due Tue tragedie latine del 
Jephte , e del Baptiìes , rtampate in Londra nell' 
officina Elzeviriana 1’ anno idi 8. Daniele Einfio 
nella fua Tragedia degl’ Innocenti , ed Ugone 
Grozio nelle due fue tragedie latine del Giuseppe, 
o Sof impone* , c del Criflo pallente , rtampate in 
Arterdam appretto Lodovico Elzevirio l’an.i^l. 

Tra le tragedie di argomento fagro in altre 
lingue del pattato fecolo, nella Francefe commen- 
dabilittime fono le due tragedie dell* AttaRa , c 
dell’ Efler , di Moniu Racìne , e i Maccabei , di 
Monsù della Motte trafportate nella nortra lin- 
gua . e più volte reciute nei nortri più colsi 
Teatri . 

Tra le tragedie d' argomento fagro del pattato 
fecolo nella nortra Italiana favella , oltre le 
molte di c«i rifarà cfprcOa menzione degne di 


lode fono , il Mortorio di Criflo , tragedia fagra 
fpirituale del P. Bonaventura Morone Minore Of- 
fervaute Riformato , (lampara in Bergamo 1* an- 
no tilt. e molto co nmcndata dagl* uomini di 
buon gufto , il Sacrificio. di Abramo* di Lelio Pa- 
lombo impretta In Roma l’anno 1648. V Ev li- 
merò, di Giufcppc Domenico de Totis, indi Prela- 
to inligne impretta in Roma per la Stamperia del 
Mafcardi 1’ anno 1*79, 

Tra le tragedie latine d’ argomento Crìftiano 
pubblicate nel pattato fecolo da uomini ai*rctraneo 
pii, quanto dotti, degne fono di lode l'U Sbavane , 
ovvero 1 Martiri Per funi del P.Dionifio Petavio» 

I la quale può vederli nella terza edizione delle 
I tragedie di qucrt'inligne fcrittore in Parigi per Se- 
bartiano Cramoyfi 1614. La Solima >» e la Felici- 
ti , del P. Niccolò Caufioo, rtampate in Parigi per 
Sebartiano Cramoyfi l’anno sòie» Il Zenone , eia 
Merda , del P. Si mone Inglcfc imprcttc in Roma 
per Franccfco Corbelletti l’ann. 1048. Il t. Adria- 
no Martire , il Sapore Re de' Perfi ammonito , il 
Cofrot , ovvero il t.Anrflafio Martire , del P. Lo- 
dovico Cellofi» , c la Flavia , del P. Bernardino 
Stcfonio , le quali pofTuno leggerli in Selt&it PP# 
Societari» Jefu t rag ordii» rtampate in Anvcrfa ap- 
pretto Giovanni Enobarbo 16)4. la Sinfòrofa , del 
medefimo Stcfonio Impretta in Roma per Ignazio 
Lazzari 16$ J* le Cure de' Ce fari , ovvero ri Teo- 
d* fio Magno , la Sajfbnia convertita , ovvero il 
Clodoveo Re di Francia , la Boati di Dio vinci- 
trice dell* umana pertinacia , ed altre tragedie 
in gran numero del P. Niccolò Arancini , le qua- 
li pottlmo vederli nel primo , c nel fecondo tomo 
dell* opere drammatiche di quell’ Autore rtampa- 
te in Colonia Agrippina appretto Witlclmo Fricf- 
fen 16 il Filippo , il' Eugenia Romana , de I 
P. Lione Sanzio, la prima ftimpata In Roma 
l’anno ttfjd. l’altra impretta Umilmente in Ro- 
ma 1* anno 1 686. 

. In querto nortro fecolo alcune Tragedie latine 
di Crìftiano argomento fono Hate conporte , e 
pubblicate da pii , e devoti fcrittori , come l’Er- 
menegildo Martire , del P« Marc' Antonio Ducei 

Rampa- 
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no . Per li qual cofa fembrami certamente recarli grandiflìma in- 
giuria ad ingegni chiariffimi della noftra Italia da coloro, che a- 
vendo afluefatto il gufto alle greche follie dicono , che la tragedia 
appò di noi non ha ancor prefo piede : Imperocché non folo io re- 
puto che abbia fermato piede, ma che abbia tolta la mano all’antica 
tragedia: mentre alcune ne abbiamo compofte dai noftri Italiani , 
e di argomento fagro , le quali per la purezza del dire , per la fu- 
blimità del verfo , per la nobiltà , e maeftà dell’ azione , per l’uni- 
tà del tempo, per la proprietà delle peripezìe fuperano dilunga 
mano le più riputate tragedie di Sofocle , e di Euripide . Di ciò vi 
poflòn far fede oltre le molte, che io pollò addurvi (a), le dut» 

am- 


Rampata in R«ma appretto Stefano Zenobj I* an- 
no 1707. e dedicata al Sommo Pontefice Clemente 
XL e lo Starnila o Kofi k a del P. Giovanni Lafcari 
Rampata in Roma 1’ anno 1709- 

Tragedie in altre lingue d’ argomento Criftla- 
no compofte , e pubblicate nel fecolo avi. e nel 
pacato . Nella lingua Spagnuola celebri tòno le 
due tragedie Intitolate 1 a Si/e lajlimofa, eia 
Vife Lau renda pubblicate in Spagna 1' an. 1 J77 . 
a nome di Antonio de Sylva , ma il vero Autore 
fu il P. Girolamo Bermudez in (igne Rcligiofo Do- 
menicano come dimoftra D. Auguftino de Monda- 
no y yluianJo nel Aio erudito difeorfo (ubre lai 
tragedia! Efpafiolaa Rampato in Madrid 1' anno 
1750. dalla pagina t a. fino alla ao. 

Nell' idioma Francefe commendabili tòno il 
Telliuto , e la Teodora tragedie Crifticnc del 
Sofocle della Francia M. Pietro Cornelio pubbli- 
cate in Parigi nel fecondo tomo dell’ opere dram - 
matiaJic di queft’ Autore 1‘ anno 1644- 

Ma moltiifime fono le tragedie di Griftiana a- 
xione compofte » « pubblicate in Italiana favella | 
nel parlato fccolo , tra le quali fono confidcrabill 
la Gl ufi in a del riferito Bonaventura Morirne 
Rampata in Bergamo l'anno iffil. le quattro- 
tragedie Criftianc cioè l' Eugenia, P I fabella , 
ha Teodora, il Poli etto di Girolamo Bartolomei 
Rampate in Roma per Franccfco Cavallo Tan- 
no j tfja. c dedicare al fummo Pontefice Urba- 
no Vili, il Martirio di s. Margarita di France- 
feo Pindolfi impreca in Roma Tanno td)}«il 
|. Bartolomeo di D. Tommafo d* Averfa imp reità 
in Trento T anno 1^48. ma c:lebre topi a tutte è 
l' Ermenegildo dei P. Sforza Pallavicino , che fu 
poi Cardinale di Santa Rom. Chicfa pubblicata 
in Roma con un difeorfo a Monfignor Favoriti 
T anno 1665. e recitata nel Seminario Romano - 
Merita ancora pregio I ' d legarle di Monfignor 
Lepori dell' ordine de* Predicatori riftampata in 
Viterbo T anno 1704. 


Furono ancora nel pattato fccolo compofti • e 
recitati in Roma molti Drammi per mufica diCrl- 
Riano argomento , tra i quali confeguirono molto 
plaufo la Comica del Orlo , la Vita umana « la 
Sofronia , la Datira Drammi Criftiam di'Mon- 
figooic Giulio Rofpigliofi , che fu poi Cardinale, 
indi fu alfunto al Romano Pontificato (otto nome 
di Clemente IX- del quale illaftre Ai tore fono 
ancora altri due Drammi morali intitolati dal 
male il bene. Chi /offre f pera , e il s.Euflaehto tra- 
gedia Crifliana . Delle quali opere non fiancate 
molte copie ferbanfi fcrittc a penna appretta mol - 
ti Signori Romani . A quelli Drammi d’ azione 
Crifliana porto no aggiungerli la s. Cecilia , c la 
t.Rofalia del Cardinal Pietro Ottoboni, e la 
Dypmna Martire del Cardinal Benedetto Panfili 
rapprefeutate io Roma nella fine del paftato fe- 
colo , 

OD Ferace è flato il nnftro fccolo di molte 
buone tragedie d* argomento tanto fagro come 
Chriftiano . Tra le fagrc In lingua latina degne 
fono d* ogni lode le fei tragedie compofte dal 
dottiffimo Padre Giufeppe Caipani della Compa- 
gnia di Gc»è ftampate in Roma appretta I Fratelli 
Pagliarini 174 5- e in lingua Tofcana fono da 
commendarti il Cefi perduto , il Sifara , e la 
Rachele di Pier Jacopo Martelli pubblicate in 
Roma Inficine con altre da lui compofte T anno 
>7 !/• per la Stamperia di Franccfco Gonzaga» 
Il Gev del nobit uomo Daniele Giupponi Rimi - 
nefe Rampata In Faenza per T Archi T an. i7j<f. 
1/ BaldaJjarre d’ autore anonimo Impretfa in Mi- 
lano T anno 1740. c il Davide penitente del Si- 
gnor Flaminio Scartali! Bulogncfe imprctta In 
Roma per la Stamperia dei Fratelli Pagliarini 
I l’anno 1744. eia Baffone dinoflro Signore Getìo 
I Cri fio dd nobil uomo Duca Lorenzo Brunazzi 
fcritta in profa , e Rampata in Napoli per Gio- 
van di Simonc T anno 1 7f 5 - 
1 Trn 
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ammirabili tragedie , del Sedecia , e del ManaflTe compofte , e pub- 
blicate nei noftri tempi dal valorofo Crenifo Paronatide (a) , It, 
quali tuttoché non abbiano donne tra i Perfonaggi , che s’ intro» 
ducono nella (cena , nulladimeno per le parti da me fopra narrate 
muovono mirabilmente gli affetti della compadrone , e del terro- 
re. Sò che voi mi potrelìe dire , che cotali tragedie non fono da 
efporfi nei pubblici Teatri ; pofciache il comune del Popolo non 
trova gufto negli argomenti cosi ferj , e così Pagri. Ma fe così di. 
cede dovrete foffrire , che io replica® , che voi v’ ingannate , po- 
fciache non v’ ha cofa , che tanto vaglia a muovere gli animi del 
popolo quanto la forza della Religione , ed io ftefTo ho veduto 
anche la gente baffi muoverli al pianto , allo fdegno , al terrore 
nell’ afcol tare ne’ pubblici Teatri alcune tragedie d’argomento, 
o Pagro > o Criftiano , ed aver per diletto quel pianto, quel terrore, 
quello Pdegno • 

XIII. Tanto è vero , dille allora Logifto , quel che voi dite , 
che io polfo un efempio recarvene , che a me ftelfo è flato lungo 
tempo oggetto di maraviglia . Io non credo, nè penPo , che voi 
crediate , che flavi al Mondo commedia nè più inetta, nè più 

J iiena d’ improprietà , nè più colma di Pcelleratezze , quanto quel- 
a , che ha per citolo il Convitato di Pietro . Ma pure quelli cornine. 
diaccia Perve infinite volte per riparare le fortune abbattute di 
que’ Teatri venali dove recitar foglionogli Strioni, o all’improv- 

vifo » 


Tra le tragedie d* argomento Criftiano eom- 
pofte * e puhbl caie nei noftri tempi in Italiana 
favella farò contento ii accennar qui follmente 
11 Proeolo del riferite Pier Iacopo Martelli Cam- 
pata coll' altre fue tragedie nell* anno prcd.rto , 
il Teodolio del Signor Abbate Michel Giuseppe 
Morei imprefla in Roma 1* anno 17 >4. e rimette - 
rò i Lettori alle dieci belliilì.ne tragedie Crlltia- 
nc del Duca Annibaie Marchcli Cavaliere Napo- 
letano pubblicate in Napoli in due tomi in 4. per 
la Stamperìa di F'-Hce .Vlofca Pano» 17*9. dille 
quali facilmente fi può comprendere come porta 
*ppò noi renderli grave, untilo, e Criiliaao il Tea- 
tro • c come Tenia perderli nelle greche follie , 
c fervilmcnrc imitare la vana fupcrftizìolà con- 
dotta della Grecia menzogniera , dalia Storia 
Criftiana fi poiTono trarre argnnu.ui » caconi 
ma elio 'e » c fubtimi 9 e degne <1:1 tragic > cotur- 
no • Sono anche flati comporti » e pubblicar! nel 
nortro fecolo Drammi per Malica coti di Pagro , • 
come diCriftiano argomento, come tijrsbte , I 
In Cltmtwi di Snlomont, Gesù nel Pretorio J 


Drammi Pagri del Conte Girolamo Frigimelica Ro- 
berti Rampati in Venezia l'anno 1701. e V ti- 
nnirà corono: a Dramma C rifilano di Vincenzo 
Sieri ftampaio in Lucca I7a 0, c nei nortri tempi 
il riferito Signor Lorenzo Brunirti Duca di s*Fi« 
lippo Popra lodato Bu <n: Napoletano, in cui 
riPplcniano del par la pietà , c 1' erudiziene hz 
fatto a.fii chiaro con^fccre come fi poiTono iftil- 
lare la p : cca , c la divozione negli fpettatori co i 
tre bell. (fi ni Drammi » che egli ha comporti , e 
fatti cantare nel Teatro del fuo Palazzo ; l'uno 
lei quali ha per titolo U G ine vie f . « Rampato in 
Nipoti per Giovami di Sunne l'anno 1745. 
1' altro la s. Perpetuo Mnrtire impreca per le 
meiefime rtanpe l'an. 1747, e il terzo il i.Mnr ■ 
eclhuto Sortire Rampata in Napoli preifo Gio * 
van di Simonc in quell' anno 1752. 

*f ni Qjcrte fono due bcllìlTì ne tragedie del 
P. Giovanni G anelli della Compagnia di Geni 
Rampate in Bologna , 1* una per Lelio della Vol- 
pe l'anno a 7 j 1. 1' altra per Giufcppc Fabio l'an - 
no \7ll. 
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vifo, ovvero mal meditate commedie • Or quando il popolo fluc- 
co delle fcempie buffonaggini di coftoro abbandona il Teatro , gli 
accorti Imprefarj fubbito fubbito mettono in palco il Convitato di 
Pietro, e bafta cheli veda affifo il cartello perché a folla concorra 
il popolo per afcoltare quella commedia , e ciò non una volta fola, 
ma quante fi recita . E più , e più volte ho veduto io metter in pal- 
co quella commedia dove gl’ Imprefarj andavan falliti per le altre j 
e fempre con profpero fuccelTo riufcita loro di gran guadagno . Per 
la qual cola meco Hello maravigliando , e come è polfibile , dicea, 
che il popolo , che moftra pure qualche buon gullo nello Huccarli 
delle commedie ridicole, fenta poi tanto piacere nell’ afcoltare 
una favola così mal compolla , così male fcritta , così male ordita , 
che nulla di peggio in genere d’ arte , e d' argomento può darli ? 
Quindi ponendomi a confiderare feriamente la cofa , trovai final* 
mente , che l’ autore di quella commedia , che fu Spagnuolo , con- 
federando , che non polfono rapprefentarfi i vizj nelle fcene , fe nel 
medeGmo tempo non fi correggono , ed avendo fatto quel fuo 
Don Giovanni , che è il primo Perfonaggio della fua favola , 1’ uo- 
mo più fcellerato , e più empio del Mondo , difpregiatore ,e deri- 
fore dell’ onello , e della Religione , non fapendo come punirlo 
Io fa cadere di piombo a cafa del diavolo , e dannato tra le fiam- 
me lo fa comparire nella fcena a maledire le fue malvagità . Or 
quell’ azione terribile fondata fulla Religione chiama il popolo a 
vedere , ed a gullare quello lugubre fpettacolo , col quale per via 
di macchina fi fcioglie il male ordito gruppo di quella favola fcon- 
cia , e il terrore , che ne concepifce eccita in eflo il compiacimen- 
to della fua ilefià mitezza , tanto ha di forza negli umani petti la 
Religione . Per la qualcofa dove prima io era di fentimento , che 
dovelfe bandirli da’ Teatri quella commedia , cangiai opinione, 
e penfai , che quando altre buone , e ben ordite favole drammati- 
che di morale , o Crilliano argomento non fi deflero al popolo ; 
meglio afiai al fuo collume fi provedeva col fargli afcoltare gli or- 
ribili lai del Don Giovanni per le fue fcelleraggini dannato all’e- 
terno fuoco , che i molli , foavi , e con artificiofa dolcezza di 
verfo efprelfi i lamenti dell’ innamorato Mirtillo , e lo sfogo dol- 
cilfimo qual fa della fua fiamma con indicibile tenerezza la finta- 
mente pudica, e ritrofa Amarilli , ed altre limili efprelfe nello 
drammatiche compofizioni , tenerezze amorofe , le quali quanto 


Digitized by Googl 


RAGIONAMENTO PRIMO . 8 I 

più hanno d’ artificio , tanto più acquiftano di forza per efpugnar 
nel cuore degli afcoltanti la pudicizia. Dappoiché ebbe così ra- 
gionato Logifto, volendo Audalgo profeguire il fuo difcorfo pre- 
venuto fu da Tirfide, il quale così dille : Avendo voi con chiare 
ragioni dimoftrato , che que’ vizj , che io ho fcoperti così nell' 
antiche , come nelle moderne tragedie , o commedie non fono vizj 
dell’arte , o della drammatica poefia, ma difetto degli artefici 
che hanno male applicata quell’ arte per fe ftefifa innocente , e ad 
onello fine indirizzata , e che non folo pollano darli , ma che iru, 
fatto dienfi drammi calli , edifanto, e fagro argomento formati 
fecondo l’arte, i quali con diletto, e con profitto del popolo 
afcoltare fi polfano , nel che lènz’ altra prova debbo credere al 
vollro giudizio , mi è forza cangiare opinione , e confettare , che 
polla renderli non pur lecito , ma anche Crilliano il Teatro , 

XIV. Piano , foggiunfe immantenente Audalgo , non balla , 
che il dramma fia buono in genere di collumi , acciocché fia buo- 
no , c Crilliano il Teatro , ma bifogna , che quell’ azione princi- 
pale fia bene , e callamenteefeguita, altramente la mala efecuzio- 
ne renderebbe non folo inutile il dramma buono , malo profane- 
rebbe ancora fe di fagra , o Criftiana materia trattaflè . Bifogna.» 
dunque badare alla buona efecuzione delle Teatrali rapprefentan- 
ze per renderle utili , e decenti . 

Molto defiderio abbiamo, rifpolc Logifto , d’intender da voi 
quali fono quei difetti , che rendono viziofo il Teatro per riguar- 
do della cattiva efecuzione dei buoni drammi . E poiché avete dot- 
tamente parlato dell’ azione principale , che rende o lecito, o il- 
lecito il Teatro , cioè del dramma , vi rimane, come voi ne indi- 
calle a difeorrere dell’altre cofe , che fui Teatro fi efeguifeono per 
vedere fe pollano accomodarli al coftume Crilliano. Ma poiché 
oggi fi è portato in lungo il noftro ragionamento , e noi temiamo 
d’eflèrvi d’ incomodo fepiù oltre v’ impegnammo a difeorrere , 

f arlerete , fe ciò vi aggrada , di quell’ altre cofe un altro giorno . 

iacque a tutti quella difereta propofizione , e licenziati da Au- 
dalgo , Logifto , e Tirfide tornarono alle loro abitazioni . 


L 
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■ EL giorno convenuto portatoli Logifto 
con Tirfide acafa diAudalgo dopo gli 
fcambievoli fai mi, com’ è loro coftume, 
cominciando a ragionare : Se ci fu gio- 
condo , dii Te Logiflo , il palpato ragio- 
namento per le vicendevoli olfervazioni, 
che furono fatte fopra il Teatro degl an- 
tichi, e dei moderni , altrettanto lieto 
w— giudichiamo , che dovrà elferci quello 
di quell’ oggi per le notizie , che da voi afpettiamo , o Audalgo, 
intorno all’ altre azioni teatrali, che accompagnano i drammi , 
ed appartengano all’ efecuzione di e(Iì . E poiché dicefte non 
ballare, che il dramma fia buono, acciocché fia buono il Tea- 
tro , ma elfer necelfario , che quello fia bene , e decentemente efe- 
guito , fa duopo , che voi fopra di ciò ne fpieghiate il vollro fen- 
timento. Il farò ben volentieri , rifpofe Audalgo, purché voi 
non tralafciate di propormi le vollre difficoltà , dove ftimiate ne- 
ceflario oppormele per dilucidazione della materia . Primieramen- 
te adunque credo , che noto Cavi , che appreflò gli antichi tutte le 
tragedie , e tutte le commedie fi efeguivano col canto , ne quello 
era così proprio della drammatica poefia , che non folfe comune a 
tutte le altre fpecie di poetiche compofizioni , folTero di Poemi , o 

Epo- 
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Epopee , fodero di Odi , d’inni , Peani, o altre , che all’eroii 
ca, o alla lirica Poefia appartenedfero . I primi Poeti, che furono 
ancora Mufici inventarono per allettar gli uomini infieme il verfo. 
ed il canto (a ) , così i primi Tragici cantarono da fe deffi le loro 
tragedie , finche introdotte più perfone nella fcena indudTero altri 
a cantarle. Tutte le Poefie adunque fi cantavano , è tutte fi ac- 
compagnavano col fuonod’ alcuni proporzionati finimenti , per 
cagione dei quali i Poeti altri erano detti Lirodi , altri Citarodi , 
altri Aulodi , i primi erano quelli, che al fuon della Lira , i fe- 
condi quei che al fuon della Cetra , e i terzi quei che al fuono 
d’ Aulo cantavano . Tre adunque in genere per ragion della ma- 
teria, e degli drumenti erano le armonie , che le Poefie accompa- 
gnavano, cioè, la liriftica , la Citariflica ,e I’ Auletica. La pri- 
ma nafcea dalla lira , la quale comprendea tutti quegli llrumenti, 
le cui corde non col plettro fi percuotevano, o fi fallavano , Ovve- 
ro fi fpizzicavano colle dita , ma colle fetole al divifamento dello 
Scaligero fi toccavano , o fi ilrifciavano (b) , come fono i nodri 
llrumenti , che noi diciamo d' arco , cioè il violino , il violoncel- 
lo , e il violone, i quali eflTer nati dall* antica lira è comune cre- 
denza . La Citarillica , che nafcea dalla Cetra comprendea tutti 
quegli llrumenti , le cui corde, o fi percuotevano col plettro , o 
colle dita fi talleggiavano , come fono i nodri llrumenti , che noi 
diciamo da corde , cioè la Chitarra , il Liuto , la Tiorba , 1’ Ar- 
pa , e fomiglianti compofii , e inventati fulla norma dell’ antica.» 
Cetra. L’Auletica, che dall' Aulo, o dal Fiuto fi denominava , 
comprendea glidrumenti da fiato, come la Fidula , la Zampo- 
gna, la Siringa, le Tibie di diverfi generi ,. ed altri . Ecomeche 
vi fodero appò gli antichi infiniti altri drumenti drepitofi , come 
le Trombe , ed i Corni , i Cembali , i Timpani , i Timballi , i Si- 
dri , ed altri , quedi nulladimeno ad altri uG ferviano , e fpecial- 
mente ai Salti , alle Danze, alle Coree, ma non al Canto delle 
Poefie . Al fuono della Lira cantavanfi quei componimenti poeti- 
ci pieni di efiro » e di entufiafmo, come fono le odi pindariche , o 

L 2 che 


(4) Cicerone nel lib. j.deir Oratore a Marco ■ vincerti MUrium fstietAtem • 

Bruto dell* invcnzion della Mufica » c del rerfo I (*) Giulio Ce fa re .Scaligero ocl primo libro 
parlando: Namque bic duo , dice» Mufici , qui I della Poetica cap. *8. Lyram , dice» non pie - 
trant quondam ndtm poeti machir.ati a dvo- j Sri perenzione , JidfetArnm imeni atum nitrii* 
luptatem Juut , Vtrftun , ntque enntum , ut & 1 tangunt % 
ver borum numero » Q* vocum modo deldUtione \ 
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che noi chiamarne» Poefia lirica. Benché la Lira ancora al ballo 
«or» rade volte ferviffe: al fuon della Cetra cantavanlì le Poefio 
epiche, i poemi, i peani , e gl* inni per li Dei , ed altri gravi com- 
ponimenti . Ma la Poefia drammatica addottò fpecialmente per lo 
filo canto l’armonia auletica, e gli linimenti da fiato, e fpecial- 
mente le Tibie, che erano di diverfi generi . E comeche fappiafi , 
clic molte volte comparivano ne' Teatri i Citaredi, quelli però , 
o non cantavano i drammi regolati di Tragedie , e di commedie , 
fervendo folamente alle danze , o ebbero luogo allora, che cor- 
rotta la drammatica poefia fu convertito il Teatro in un poltribo- 
lo di Tozze cantilene di ogni genere di Illrioni . 

II. Non crediate però , che io nell’ aver dillinti quelli trege- 
ncri di armonie , c di Tuoni per rapporto alla materia, e agli 
frumenti muficali , abbia voluto obbligar voi a Ilare al mio detto, 
quafiche dal Treppiede di Apollo TolTe llato pronunciato : con- 
ciolfiache ben sò , che a voi uomini dottilfimi non può efler igno- 
to quante diverfe fieno le opinioni degli eruditi intorno agli llru- 
menti muficali degli antichi , alle lor differenze, ed al loro ufo 
«ell’accompagnare il canto delle poefie.Ma quellocheamelèmbra 
più probabile , e più atto all’ intelligenza degl antichi ho voluto 
rammentarvi (4) . Ma che chefia di ciò , fopra di che io mi rimet- 
to al 


0») Mole! ralcnt* u orai ai , tra* quali Fran- 
refeo Pacriclo nella Tua deca floride dell' arce 
poetica lib» 7. pag jop. e lih. 10. pag ? 94- 
dell* edizion dì Ferrara dclij8tf. fono flati dì 
avvilo, cheta lira , C la cetra apprclló gli anti- 
chi forteto uno il cito llr omento chiamato con -fi - 
verG nomi , e che arte divcrfa non fofTc la lirifti- 
ca dalla citariflica , c per conferenza differenza 
alcuna non v* averte tra i Poeti lirici , o tir odi r 
c i eitarodi, di tal Pentimento femkra ancor effere 
flato Giulio Ccfare Scaligero nclltb. 1. del Ta 
poetica cap„ 48. La ccflimonian2a degli antichi 
par che favorite» quella opinione j pofciachè ad 
un medefimo ftrumenco davano ora il nome di 
lira » or di cetra , c quello ftclTe (frumento » che 
da uno fu detto cetra , da un alerò fu nominato li- 
ra * Ma per non eflèr fasievole nel riferire l'au- 
torità degl* antichi fopra la confusone di quelli 

urocuti,ci contenteremo di riportare folamente 
due partì . 

Omero acll'Iuno (opra Mercurio dal verfo 40. 
fino aUj 3. deferì vendo 1* invenzione dello ftru- 
trco(o da curda trovato dallo Hello Mercurio » 


dice » che ei lo formò dal gtifcio della tartaruga 
avcnJo ucci o quello animile » e fcavatr» d : den- 
tro collo fcalpello tutto 1* in rettore , e poi ficca- 
te per entro alcune canuuccce trarii do rfo , eia 
parte fupina , le quali fer videro di f-flegno *11* 
lleffa parte futi rata da lui con pelle bovina . e che 
indi della fleffa pelle contorta »mpo(c dall* «n la- 
to , c dall' altto della fornirmi della teftuggine 
due braccia come due corni • i quali coogiunfc 
nella cima per mezzo d'una traverl’a a forni gli an- 
zi di giogo , affiggendo poi fette corde d» pelle 
di pecora alt* ombcllico della parte Alpina di erta 
tefluggine, c diflcndendole fino alla traverfa fu- 
periore * e che finalmente avendo pereoffo col 
plettro le corde , refero quelle grave fuono . M 
verfo poi 6). chiama furminga lo drumeoto sella 
fupraferitta gnifa formato da Mercurio dicendo 

coti di erto portando ntil a (agra eun 0 

l a cava F orminga • • • « • 

r«f(faT ttfu tri afiurt» * ^SffAtjyec yXmfVf ir 
al verfo j$o. io chiama lira dicendo , che Mer- 
curio amabilmente cita rizzava rolla lira ..*• 

..»• xCfn /ì tgxjti rcrlb 434* 

(hil' 
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to al voftro parere ; certa cofa è , che il canto dei drammi era acr 

corti- 


chiama cetra dicendo , che Apollo in ricevendo 
da Mercurio quello linimento prt/e U cetra celi* 

fini, ira mano . uCiafit SÌ Xafimr tv* 

2p/Opd KHfis : c generalmente chiama citariz- 
xarc il Tuonare quello llrumcnto • Dal che potreb- 
be parere » che folTcro appo gli antichi uno Aedo 
frumento la lira » la cetra, e la Formioga chia- 
mato con diverfi nomi . 

Oltre di ciò PauTania in Laconici*, ovvero nel 
lìb* }. p»g* tJTj, fecondo I* edizione del Xìlandro 
parlando della multa impoAa dagl' Efori , o Ma- 
glitraci di Sparti , a Timoteo Milefio perche all’ 
antico Aiumcnto di Tette corde ne aggiunfc quat- 
tro , chiama cetra queQo finimento , dicendo 
^rrawra tHpìptear > axi/af,u«»m T»r Tifilo 
tow xiìmpmr » xara)>t*rU eri x*pfout 

«xrd t*s i py^ia^s ìftuptr ir rp KibxpuSi* 
Ttutf *s '/_lpS *r • Sci metà-fimo luogo fofpcfero 
t Lacedemoni la cetra di Timoteo Milefio mul- 
jandolopcrchì alle antiche fette corde ne aggtun- 
fe quattro nella citarodia • Ma Ateneo riferen-' 
do quello medefimo fatto nel lib. la. Anrree$fi’ 
s*«r giuda l’ interpetrazione di Jacopo Hilccani- 
pio dell* edizione di Lione del 1 5 8j- pag. 474. 
narra , che Timoteo Tu alToluto dalla pena , per- 
chè mentre dava un non To chi per recider le cor- 
de da quello aggiunte all* antiche Tette di quel 
fuo finimento , Tu da c(To modrata una piccola 
immagine di Apollo, nella cui lira erano tante 
corde nel medefimo ordine , e tiro fteflb difpodc: 
Et cum fida fupervacantat procedere jam effet 
paratiti quidam : ofitndìjfe ( fcribic ) ftantem 
apud hfot exiguam Apollini s imaginem in cuìus 
lyra tot ejfent fides , oc eodem fitu , & ordine 
portello , iilcoque abfolutum . Ed ecco come 
1' idromcnto di Timoteo, che da PauTania fu det- 
to cetra , da Ateneo , per tcllimonianza di Arte- 
mone da e fib citato , fu nominato lira • Macon- j 
tuttociò pec altre ragioni Tcmbra cofa aliai più 
probabile, ehe la lira fbfic Aromcnco diverto 
dalla cetra propriamente detta , c che febbene 
in generale Tutto nome di cetra fi comprende fiero 
tutti gli dromcnti di corde , fpeclalmentc però J 
quello nome conveniflc ad una Tpccie di dromento 
detto propriamente cetra, e didimo dalla lira . | 
Primieramente PauTania , che viflic dopo l’ Impe- 
llo degli Antonini riportando il fentimenro co- 
mune delia Grecia Topra l’ invenzione di quelli 
due dromcnti lib. /. in HclÌacÌ< pag. 1 14. fecon- 
do 1' edizione di Guglielmo Xìlandro parlando 
di un ara comune ad Apollo, e Mercurio dice 
/♦ TIVT*» Ayo^tur»! ì) 'E^/iiv jlu/iii tru 
jh MI*» /l<TI A<f«l » * f% 


lupirvr 1 Trof xhcifut *£\\trui Irt* »/ «vto> 
\iy*s . Dopo quefio v' ha un ara comune ad A- 
pollo , e a Mercurio j pofciacch'e il fcrmone de ’ 
Greci attrilnùfce a Mercurio 1 ‘ inventàon delia 
lira , e ad Apollo il ritrovamento della cetra . 
Ora Te a pp re fio i Greci forte dato uno , c lo Aedo 
dromento la lira , e la cetra , non averebbono 
potato aferivere a due diverfi inventori il ritro- 
vamento di quella , c di queAa • Secondariamen- 
te r i Ac fio PauTania lib. )• in Laconici* pag. 1 74. 
ferire , che i Lacedemoni ufeivano in Battaglia 
non al fuon della Tromba . ma al Tuono della lira 
e della cetra WJ Avpn* 9 uftapur . didinguendo 
chiaramente la lira dalla cetra i c finalmente 
Giulio Polluce nel lib. 4. cap. p. parlando di di- 
I verfi generi di dromcnti da Tuono , tra quedi no- 
mina in primo luogo la lira , e poi la cetra . Anzi 
tutti gli antichi G cci , che de' varj funeri di 
dromcnti da corde han favellato della lira, e 
della cetra, han fatto menaiooe come co fé dipin- 
te , febbene apprefio i Latini rade volte fi trova 
menzione della lira . 

A quefio ancora fi deve aggiungere , che Pau- 
fania in più luoghi , c Tpecialmenec nel lib. 8» 
in Arcadici* pag. 541. dice, che la lira a Tuo 
tempo Riformava dalla teduggìnc, Tcrlvcndo nel 
luogo addotto cosi vmpix fr«f /* ri 
«/ \lpas vtnnrxi^iul »T/ri/«iTÌr«t • Som- 
miru, ira il Monte Partenio tartaruge al ti (fi me 
allafahrica della lira , il che è conforme a quel- 
lo , che ferire Omero nell' Inno Topra Meicurio 
incorno all’ invenzion della lira trovata dallo 
de fio Mercurio : onde il medefimo Panfania in 
Corinthiacia ,o fia il a. pag. 1 ty. favella di una 
Attua di Mercurio in atto di fabbricar la lira dal- 
la tartaruga. Per la qual cofa la tartaruga era 
(imbolo di quedo Dio , come dimodrano 1 marmi, 
c i bronzi recati dal P. D. Bernardo de Montfau- 
con nel primo Tomo par. 1. Del* Antiquite cx- 
pliquée Tab. 7».n. j . 4. c fi. La lira adunque 
fecondo la deferìzione di Omero, c la tedi mo- 
nianzadi PauTania area per corpo il gufeio della 
tartaruga , e per manubrio , o per manico quelle 
due corna ricotte , che dalla fommiti di eflo gu- 
feio fi dendevano fino alla traverfa , chele con- 
giungea , ed alla quale erano raccomandate le 
corde aSifc all’ ombelico della parte piana , c 
Tupina della teduggine , e poiché col plettro fi 
eccitava il Tuono delle corde , convicn dire , che 
quede , poco dopo la loro attaccatura venificro 
follcvace per mezzo di qualche legno a guifadi 
ponticello , altrimencc toccate dal plettro non 
avcrtbboD potuto *Uuo Tuono , (Urtiate 
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compagnato dal fuono delle Tibie , e quell’ultimo genere di ar- 
monia, 


per coi! dire Tulli fupcrficie plana della teftuggi- 
ne . La forma di quello finimento può vederti 
cfprefte la alcune memorie di marmi , e bronzi 
antichi portate da varj fcriccori , come nella 
Tavol 4 >• ». r. c »• 

Quindi potrebbe crederti , che in procedo di 
tempo anici » o ritirerei in uno qne* due bracci 
che flendeantì Topra il corpo dello tiramento * c 
tra* quali tramezzavano le corde predette tino 
alla traverta » ed al giogo * ti formatfc il corpo 
del manubrio » Topra cui ti difendettero le corde» 
c fi fegnaflero le righe per la tarlatura delle dita 
delia mano finltlra » e in quella guifa prcndcfTe 
la lira la forma del notiro violino : Imperocché 
in un marmo antico recato dal P. Montteucnn 
oell’ antiquate cxpliqucc Tom.i. par.i. Tab. 71. 
fi. 6 • offertati 1 ' imagine di Mercurio » che tiene 
colla lini tira mano uno tiramento timiliflimo in 
rutto al notiro violino , ma etfendo in qucflo luo- 
go il marmo confunto non fi Tcorgono le corde 
■ella parte anteriore di cflb . Vrggaft U Tav 0- 
U a. ». a. 

La forma poi d 1 un violino tal quale è il notiro 
colle corde offertati in un antico batto rilievo re- 
cato dall* il luti re letterato Marchefc Scipione 
Mafie! nel Tuo Mufco di Turino pubblicato da 
etto col Mufco Vcronefc in Verona 1 * anno 174 9 * 
pag. 117. Tab. 4. n. 4. a riferva follmente » che 
SI violino cfpretlb in queteo monumento è tricor- 
do » cioè di tre corde » come dicono ctTcr fata 
1 * antica lira . Vigg* fi U TmvoU a. ». 1. In 
quello ancora Tembra » che follie differente la lira 
dalla cetra» che il fuono di quella cccitavafi 
Tempre col plettro » dove il fuoo della cetra ora 
eolie dica » ora col plettro fi rifvcgliava dalle 
corde . I plettri erano bafloncclli tondi» cion- 
chi molto più della lunghezza dello linimento, 
ma diverfa era la -loro forma : Imperocché altri 
aveano il manico tornito » U rimanente » che 
era eguale di grettezza fino al fondo era divifo 
in certi fpazj da alcuni nodi » o cordoni rilevati» 
era* quali da una parte fpiccavano due raggetti 
come due denti » c dall* altra un altro raggio » o 
dente » come può vederti la un criflallo antico 
recato da Filippo Buonarroti nell* offervazioni 
Topra 1 Medaglioni del Mufco di Carpcgna pa- 
gina ; 68 . dell' edizione Romana del i 4 p 8 , Vtg- 
g*f* TmhU i.O- 4 * 

Quella Torta di plettri c molto probabile , che 
fervide per la lira» e che da quella fi cccitafie il 
fuono con tlrifciarc Topra le corde le fctole ; Im- 
perciocché non fi può indovinare qual ufo avefle- 
r» quc‘ raggi fporti in fuora del batlonccllo » fc 


non vogliamo immaginarci » che a quelli fi arrac- 
cade dall’ una parte » c dall' altra qualche tiri- 
tela follcvata Topra il badoncclio» colliquateti 
t oc c afferò le corde : onde è facile a credere» che 
da qaeflo plettro preodedero gli antichi , aven- 
do la lira prete la forma del notiro violino » anche 
la figura di quell’ archetto » che ha la rente di 
ferole» c col quale fi eccita il Tuono del notiro 
violino . E che veramente apprctfo gl' antichi 
alcuni ftromemi fi fuonadcro coll' arco flrifciando 
la tenfa di elfo Topra le corde, non pare » che ce ne 
lafci dubbi tare Stazio » il quale alludendo al co- 
flumc de* Gentili di collocar Ercole nel Tempio 
delle Mufe » invoca Calliope » e invitandola a 
cantare dice » che Ercole accompagnerà il di lei 
canto con un gran Tuono» c imiterà colla tenfa 
dell’ arco i modi di ella . Stazio orile felve lib. j. 
fclva t • ver. 50. 

Vic,agt C*Uirpe : foriti tibi grnndt [ontbit 
Acide s , tenfoqtt modus imitmbitur muli» 
E della qual cote te Tede ancora un bado rilievo » 
o anaglifo recato dal P. D. Bernardo Montfaucon 
Top». i«par. a. de FA ntiquité cxpliqucc pagaia. 
Tab. iaa. dove vedefi 4 * immagine di Orfeo», 
che tenendo colla finiftra appoggiato alla (palla 
un violino appunto come il note ro , tiene colla 
deferì 1’ archetto colla terfteia di fecole in atto di 
toccar lo fcrumcnto . Vtggtfi TmvoU 2, ». 4. 

Ma di forma adai diverte da quella » che cosi 
da principio , come in progredò di tempo ebbe 
la lira » fu F antica cetra . Qucfta dapprima non 
avea corpo » o catte internamente vota » fopra 
cui fi fccndedcro le corde » ma quefee erano com- 
prefe dentro lo fpazlo voto formato da due ale 
laterali » o di legno » o di avolio » le quali cur« 
vandofi » ed unendoti in fondo » c congiunte in 
cima per mezzo di una traverfa formavano un 
area quafi ovale : dentro queteo fpazio perpendi- 
colarmente dall'alto al badò fi ftendevano le cor- 
de » come può vederti in molti antichi monumen- 
ti cfpredi in marmi » ed in bronzi appredo il 
P. D. Bernardo Montfaucon Tom» l< pnr» I, 
T*b. 47. ». j. TmO. 50. ». I. J 4- J.r 4 . O 
Taf. ji. ». l. z» j. t f »T*b. j a.»- 5*7.100 
Da quetee antiche memorie però ben fi compren- 
de » che il più delie Volrc le corde della cetra 
toccavanfi culle dita d’ amendue le mani » come 
fi toccano le corde dell’ arpa , e io quella fu per 
lo più efprcfte l* immagine di Apollo » e de* Cen- 
tauri , ma alle volte nulladimcno le frctfc corde 
pei cuore vanti con certo plettro di figura affai dif- 
ferente da quella » che abbiamo fopra deferirti » 
poiché i plettri per ufo della cetra erano bateon- 
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«ionia , fu addottato dalla drammatica poefia , come quella , che 

DX- 


celli» che dilli cima il fondo andavano Tempre 
degradando in grolTczza » e terminavano in una 
punti adunca» o filetti» cd alcun ve n’ avea , 1 
che nella parte fuperiure cri torco a guifa di li- 
tuo » o pedo paftoralc » ne ▼* arca tra gli fpazj 
della loro lungheria que* raggi » o que' denti 
fporti in fuori » come può vederli in un marmo , 
o io un ara portata dal Orutcro » cTpoTta dall* 
autore dell* antichità fagre , c profane i#»* R» 
mani fpiegate in latina » c francete favella alla 
Tavola jj. dopo la pag. I«J* K£S*fi *»voU I. 
*• 1 »* 7 » 

Ma ficcorae diverfe erano le forme della lira 
non follmente per la loro varia configurazione > 
ma ancora per lo vario numero delle corde , men- 
tre ora di tre , ora di quattro » ora di fotte , co- 
ti varie ancora erano le forme della Cetra , ceti 
per riguardo alla ler varia figura » come per ri- 


fpetto al vario numero delle corde > come fi of- 
ferta dall' antiche memorie di quelli frumenti 
cfpreifi in marmi » ed in bronzi . Quindi ficcomc 
la Lira prefo la forma del Violino » coai la Ce- 
tra acquetando a poco» a poco corpo > prefo 
la figura di Chitarra » come vedefi efprefta 
nel fcpolcro di Piladc famofo Pantomimo » che 
fiori in tempo di recato dai Grutere » 

e poi dall' autore dell’ antichità fagre , e profane 
dei Romani alla tavola C 9 , dopo la pagina a<4» 
UUvcU I. ». 4» mentre oflcrvafi fcol- 
pita in quello fopolcro a baili» rilievo una donna 
fedente » la quale Tuona uno Arumcnto in tutto li- 
mile alla noAra Chitarra taflando colle dita della 
finiAra le corde del manubrio » e toccandoli col- 
le dica della deAra nel corpo dello Ammcnt* . 
t*voU z.num, j. 

Fer 


Tm.,1 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA PRIMA ; 

Nutn. i. Lira antichìffìma , che dicefi inventata da Mercurio a tre cor- 
de detta perciò Tricordo apprejjò il P. Calmet Dijfertazione fiopra la 
Mufica degl’ Antichi nel 3. Tomo dell Antichità fagre , e profane— 1 
dell' edizion di Lucca dell' anno 1730. pag. 293. num. 3. 

Num. 2. Lira antica recata dal Buon arruoli . 

Nutn. 3. Plettri antichi co i paggetti recati fimilmente dal Buonarruoti . 

Num. 4. Cetra antica più comune tratta da varj monumenti . 

Num. 5. Altra firta di Cetra apprejjò il Bellori nelle pitture del fepolcro 

; . de i'Naffini Tav. J.n. 6 . 

Num. 6 . Cetra antica tratta da un Sigillo di Nerone apprejjò M. Choul 
Hfligion dei Ttymains pag. 213. 

Num. 7. Altra forta di plettri ad ufo forfè della Cetra . 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA SECONDA. 

Num. 1. Bajfo rilievo rapprefentante Orfeo lacerato dalle Baccanti col 
Violino tetracordo giacente fulla riva del fiume apprejfo il Maffei nel 
luogo citato . 

Num. 2. Figura di Mercurio, che tiene colla finìfìra uno frumento fi- 
ntile al Violino . 

Num. 3. Figura di 'Diana fedente nel fepolcro di Pilade , la quale tenen- 
do colla finijìra uno frumento fimile alla nofira Chitarra tocca le cor- 
de di effa colle dita della deflra . 

Num. 4- Figura di Orfeo fedente fitto un albero di palma, che fitona il 
Violino coll’archetto, apprejfi il P. Montfaucon . 
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nafcendo da quel fiato medefimo , da cui nafce la voce, era più prò 
porzionata all’umano canto (a) . 

III. Erano per tanto le tragedie , c le commedie accompagna- 
te dal fuon delle Tibie , le quali erano di diverte fpccic , altre de. 
lire, altre Gniftre , altre ferrane , altre pari , altre fpari ; le Tibie 
delire efprimevano col loro fuono le parole gravi , e ferie dello 
favole , le finiflrc , le giocofe e le ferrane per la loro acutezza le 
piùridevoli, e forfè ancora le poco cafle ; le Tibie pari , e le fpa- 
ri F uniformità , o diverfità delle cantilene lignificavano . Dove 
poi la favola diceafi accompagnata mefcolatamente dalle Tibie de- 
lire , e fin idre , ciò facea indizio , che ella cofe ferie , e ridicole 
mefcolatamente contenea ( b ) . Le modulazioni poi così del fuono 
delle Tibie , come del canto degli Strioni erano compofle da uo- 
mini periti nella Mufica . T uttociò chiaramente apparifee dall’ I- 
fcrizioni premdTe alle commedie di Terenzio, nelle quali, eia 
diverfità delle Tibie ufate in quelle favole, e i nomi di coloro, 
che le modulazioni , le quali dai Greci chiamavanfi nomi ,e dai 
Latini modi , compofero , vengono efprellì . Or quelli modi , co- 
me vi è noto , erano di tre generi , cioè , Dorj , Lidi , e Frigj , a i 
quali le altre fpecie delle modulazioni fi riducevano , come F Ipo- 
dorio, F Ipolidio, e F Ipofrigio, e comeche anticamente cia- 
fchedun di quelli modi aveffe le proprie Tibie tra loro differenti ; 
contuttociò un certo Pronomo Sonatore di Tibia per teflimonio 
di Paufania (c) trovata certa fotta di Tibie , le quali fecondo Isl» 
diverfità , e difpofizione de’ fiori , e i muovimentt del fiato rendef- 
fero tutti quelli tre generi di modulazione , Cominciarono perciò 
fenza variar le Tibie a variarli nel canto delle drammatiche favole 
quelli modi, così però, che corrifpondeflèro all’ azioni, che fi 

M 2 can- 


Per la qual cola forfè non farebbe indovina- 
merito il credere t che dal nome Greco 
Cithara in latino > folle derivato il nome della 
noAra Chitarra pronunciando il-C. crudo col K# 
Da tutto quello potrebbe parere, che la lira in ge- 
nere appretto gli antichi folte ftromento diverfo 
dalla Cetra in genere ( e che fotto la lira li com- 
prcndeficro tutti quegli flromenti di corde t che li 
Tuonavano collo Arilciamento di qualche arco , c 
che folto la Cetra tutti quegli ftroracnti fi conte- 
nc lieto , che o li Tuonavano col tocco delle dita » 
o li percuotevano coi baAoacclli * come fi percuo- 
tono le corde del noAro nuovo faltcrio • Ma nulla 
però di certo intendiamo noi determinare . 


(4) Giulio Celare Scaligero ncllib. i- della 
Foetica cap. ». cosi dice : Fraftrtim fUUm 
Tibia , & Tifitela tadtm , vedi moietta Jit » 

ntmf>e fatui if/e . 

(b) Ulto Donato nella Prefazione ai Commen - 
tarj fopra Terenzio coi! diee : Dextera atttem 
Tibia fax gravitate ferì am cemmetdia diblianem 
pranuadabant , fin: fin , & ferrarla acumini i 
levitate jocum in eemmaedia ofien.it bant , ubi 
vera eUx; era , fr ftnifira alla fabula t afe ribeba -, 
tur mixtim jod, & gravitate i denuaciabuniur • 
Ir) Vedi Paufania nella Lcotica » ovvero nel 
lib. 9. delle dcfcrizioDÌ della Grecia . 



92 PARTE PRIMA 

cantavano, e alle parole, che nel canto fi efprimevano : onde fi 
muovellbro gli fpettatori a quelle paflìoni difdegno, di timore, 
di dolore , e di gaudio , che dagli Attori fi rapprefentavano . I mo- 
di contenuti fiotto il Dorio per anellazione di Arillotele erano 
magnifici, gravi, e collanti, e per quella ragione convenivano 
alle tragiche leene , che i fatti , e i detti degl’ Eroi rapprefienta- 
vano, ma non convenivano al Coro delle Tragedie compollo di 
uomini popolari . I modi contenuti fottoil Frigio erano celeri , e 
limoli , i quali rendevano gli animi come farnetici , e gli collrin- 
geano afmaniarc, e perciò neppur quelli erano atti al Coro delle 
Tragedie, a cui competevano collumi , e canti tranquilli, elle- 
bili ; onde al Coro era conveniente il millo Lidio {a) . Dalle qua- 
li cofe.voi potete agevolmente comprendere , che tal era il Canto 
dell’ antiche favole drammatiche qual conveniva a i collumi , a i 
detti , e a i fatti , che fi rapprefentavano nella feena . 

IV . Oggi apprettò di noi le tragedie , e le commedie non fi 
cantano , ma fi recitano , fi cantano bensì quell’ opere , che fi di- 
cono drammi per raufica , il canto delle quali opere benché piene 
effe fieno di molte improprietà indifpenfabili ; per altro all' ufo, 
cui fon dellinate , ha tratto nulladimeno afe tutto il gullo della 
noltra Italia , ed efse fole occupano tutti i gran Teatri , da’ quali 
fon bandite le vere tragedie , e le vere commedie , cui non è rima- 
flo più luogo da alcuni privati Teatri in fuora ; mentre le recite , 
che fi fanno ne’pubblici Teatri dellinati .come dicono , alle profe, 
fono per lo più non di tragedie , o di vere , e regolate commedie , 
ma d’ innettiffirae rapprefentanze atte folo , o a corrompere i co- 
turni, o a dcllar maraviglia negl’ ignoranti per 1’ enormi flrava- 
ganze , e per gl’ incredibili accidenti , che in quelle difordinata- 
mcnte fi teifono . Or la magìa di quello canto ha in cotal guifa in- 
cantate le orecchie degli uomini , che più non curano di attende- 
re alle cofe, che fi rapprefencano nella feena, ma folo mirano a 

com- 


(4j A ri. "cede nei TroSleini tccohdo l' Intef- 
petrazi'U)C . e divifionc di Teodoro Gaza alla fe- 
ctionc kx. quett. 4 fi. coti dice ; Cur rm^ndi»- 
rum thoris neqne Subdorio , ntnut Sub^hry^io 
tnt aridi ufi mct e,?> .««•*•• . SuLdorsun -ve- 
ro itufwfitum tcn ians «r.tvfqtu tft . . Sfd hot 
Atnlv ut Chorit minime convivimi • &t feenis effe 
familiarion i prAamur : ttehtm fan» Htroùm 
/.l'ÌA Mtlafue fini*;* ■ ietrrum antem (olii Da- 


tti fitltfe Pterom eonilat : Popoli autem bominei 
funt . mutui Ghiri eonji/hme . fhupropttr Che- 
ta ecmpttunt mirti modulile tranquilli , & 
filili, 1 : hit autem humana potim funt , ejUL 
mmui uteri ccneentut prillare e tinnì minime - 
ale tifi firiphrypiut . Hit en:m anima l^mphatit 
fitnilei rtddit eo^ilejtte deiaeeari . Ai vero Mi- 
xilyUtui mmirum ni., prefitte pottfi intatte et 
ipfo affiti fifiumm . 
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compiacerli di quel diletto, che dà loro la voce di chi le canta . 
Così dove ne’ tempi antichi il canto era ftromento del dramma , 
e ferviva alla compofizione dieflo, acciocché pcnetraflèro nell’ 
animo i fenfi , e le azioni , che in quello fi efprimevano , oggi i 
noitri drammi fervono al canto, ed al capriccio de’ cantori, e 
delle cantatrici , i quali non come dovrebbono cantare per im- 
primere nella mente degli fpettatori i fentimenti del dramma , ma 
come meglio credono poter lufingar colle loro cantilene le orec- 
chie degli afcol tanti , cantano per cercar plaufo della lor voce . 
Quindi avviene , che altro non s’ode ne’ Teatri , fe non che un 
continuo ftrepito di ftrumenti , un continuo gridar di acute voci 
di perfone, che vanno , e vengono fenza poter intendere che cofu 
vogliono , e che novella ci rechino . Or ditemi per voftra fe , cre- 
dete , che con quello canto poflàno bene , c decentemente efeguirfi 
i buoni drammi di argomento , o fagro , o Crilliano ? 

V. In quanto a me , riprefe Logilto , fono d’ avvifo , che le 
cofe fagre , c Crifìiane con quella forta di canto , in cui nulla è di 
grave , nulla di fcrio , ma tutto è pieno d’effeminata mollezza , ri- 
marrebbono avvilite , e profanate . Quella colpa, foggiunfe Tirfi- 
dc, crederei che doveffe attribuirli a coloro , i quali nel guflo cor- 
rotto dei fecentifli inventarono quella fotta di drammi , trovato- 
re dc'quali credei! il Cicognini nel fuo Giafone: imperocché averr- 
do adoperato nell’ azioni ferie una fpecie di verfo lirico , e molle, 
e tutto lontano dalla gravità , che ricerca il verfo tragico , mini- 
Ilrarono a poco a poco occafione a quelle llrofette anacreontiche 
di verfi corti , le quali fi chiamano arie : onde acciocché quelle 
follerò leggiadramente cantate furono introdotte nel palco lo 
cantatrici, e poi i cantori femiuomini di voci femminili, i quali im- 
propriilllmamente fi dicono mufici , non convenendo quello no- 
me, fe non a que’ valent’uomini, i quali nell’arte dilficililfima della 
mufica , e delle armoniche proporzioni fondate fulle geometriche, 
periti fono. Colloro , che fi dicono mufici , altro non fono , che 
cattivi efecutori d’ un arte , la quale elfi llorpiano in grazia della 
lor voce, de’ loro fconcertati paflaggi , de’ loro trilli , de’ loro 
ingorgiamenti , e de’ loro voli inconditi fulle corde acutilfime. 
Ne io perciò parlo di tutti i cantori , che fogliono mufici chia- 
marli : imperciocché molti , e molti fono di quelli ben periti nell* 
arte , e fpecialmente quelli di Roma dcllinati alle fagre funzioni, 

c del 
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c del Palazzo Apoftolico , e delle venerande Bafiliche, i quali e 
modcftilTìmi fono, e intendentiflìmi di quelle regole di propor- 
zioni dalle quali nafcono le mufìcali confonanze. Ma parlo di 
una gran parte di quelli, che cantano nel Teatro, aiqualiène- 
neflàrio , che (ìa foggetto il compofitore della mufica , acciocché 
poflan far pompa della loro voce , e che (tenda le parole dell’aria 
non in quelle note , che fon richiede dal fentimento delle parole, 
ma in quelle , che ad e(Iì piacciono per far fpiccare il loro canto 
ben contrario fovente a quello , che il dramma richiede . In forn- 
irla il Teatro muficale altro non è , che uno fconcerto di tutte le 
buone regole . Voi così parlate , o TirGde , dille allora Logifto , 
perchè forfè non fapete le buone leggi del Teatro moderno circaj 
l' opere in Mufica . Molte di quelle ne averelle potute apprendere 
da quel valorofo uomo , che con grazia ammirabile alcuni anni 
fono leggiadramente ce l’ efpofe in un piccolo librettino . Ma al- 
cune ne fono date dappoi introdotte di non minore importanza per 
compiacere al capriccio de i moderni cantori teatrali , ed incontra- 
re il gudo corrotto del Popolo fpettatore (a) . 

Poco importerebbono , riprefe Audalgo , quedi difordini del 
Teatro , quando minidraflero folamente occafione agl’ uomini 
faggi di rifo, e di difpregio ; quello, che importa molto fi è, che 
quando altro danno non recederò , corrompono il buon gudo , e 
guadano nella mente l’ idea del buono , e del verifimile ; e da que- 
llo cred’ io procede , che oggi non fi veggono andar in fcena nell’ 
opere in Mufica , fe non drammi di pedimo gudo, di cui fenz’ in- 
finita 


(M) Secondo il godo moderno bifogna pri- 
mieramente » che il Compofitore del dramma Ha 
buono economo nella diflribuzione dell* arie agli 
attori i coliche a quelli» che rappresentano le pri- 
me parti ne (occhino almeno due per crafchcdun 
atto * a quei Mutici poi, e a quelle Cantar ine» che 
rapprefentano il primo pct foraggio » e alia pri- 
ma donna dia per lo meno un aria di più » ancor - 
che tai volta l'orditura del dramma non la com- 
porti : che chiuda alcuno degli atti con un duetto 
o un quartetto » o almeno con un aria di difpera- 
zione » in cui il Mufico urlando fi agiti » fi con- 
torca» fi sbatta » e Smaniando a guifa di forsenna- 
to corra »ù,c già per lo palco agitato dall' om- 
bre » ebe lo Spaventano , e dall' Erinni » che lo 
mimeciaro . E* recedano ancora » che faccia 
Succeder 1' azione in più luoghi coti tra loro di- 
. danti , che non pollano mai Serbare quell' uniti 


locale» che è accederla all' unità dell'azione 
drammatica » acciocché gli Spettatori da un ac- 
campamento militare veftlto d'armi » c d'ar- 
mati » di tende » e di padiglioni fi veggano in un 
iilante trasportati in una magnifica Regia ornata 
di colonne » c di Statue » da quefta ad una deufa • 
e folta Selva » indi ad un Porto di Mare : c come 
la commedia di Dante» il cui primo atto fiefe- 
guifee nell' Inferno » 11 fecondo nel Purgatorio » 
il terzo nel i’aradifo > eontuttociò quefl’ infigne 
poeta ci porge una guida • che pafTo palTo ne con- 
duce per fi luugo viaggio: onde il Lettore Se- 
guendo quefta Scorta tratto tratto fi vede portare 
in diverti luoghi Senza miracolo » ma nei noftri 
drammi quefte mutazioni di luoghi, e quefti viaggi 
fi hao da fare in un ifeante » c in un batter di pal- 
pebre Senza partire pc'l mezzo . 
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finita noja , ed increfcimento non può leggerli una fola fcena : Im- 
perochè leccfepiù brillanti comefcriflè in quello fecolo un uomo 
dotto, e che più fona vezzofe , e delle quali più fi compiace il Poeta , fi 
veggono riufcireper lopiùinfipide perlaMufica, edetefiabili ainofiri 
fina J chi atà cantori , ed alle nofire , che per vergogna del fecolo ofiamo chia- 
mar virtuofe : quandoper lo contrario li tratti più fciaurati della Poefia , e 
ciò che letto nauferebbe , ho veduto gufiarfi , gradirfi , acclamarfi non 
meno dall’ uditorio , che da i cantori (a) . Quindi è, chefebbene in 
quello genere di componimento di fua natura imperfetto lì refero 
celebri alcuni drammatici del paflàto, e del prelente fecolo , che 
drammi compofero anche di argomento , o fagro , o crilliano de- 
gniffimi di efler letti ( b ) , e che a i dì nollri eccellentiflìmi drammi 
fieno Itati compolli, ne’ quali tra le altre molte belle perfezioni 
quella fpecialmente rifplende , la quale fenza mai ellèrlì potuta defi- 
nire , fempre fu ricercata nelle pitture , e nelle poefie , e che gli an- 
tichi diflèro grazia (c) : Quelli contuttociò , che dapprima fecero 
tutto Io fpicco nel Teatro , oggi fon dai nollri Teatri efiliati , ed 
hanno prefo pollo fulle noltre leene certi mollri di drammi , i qua- 
li per la llorpiata orditura della favola , per la barbarie del dire , 
e per altre infinite improprietà non fi poflòn leggere fenza naufeaj > 
e pur quefti fteffi mollri al gulìo corrottiffimo di coloro, che dei 
drammi non gullano altro, che la muGca effeminata, e lafcira, com- 
paiono di fattezze belliffime . Or fe i nollri Poeti faceffero rappre- 
fentare a concorrenza i loro Drammi nel Teatro , come anticamen- 
te facealì nella Grecia , dove i primi Tragici contendean tra loro, 
per riportare ne i giuochi l’ onore , e il premio della vittoria , cre- 
dete voi , che il gran Metallafio per lo incanto di quella Mufica_> 
trasformatrice del buono in cattivo , non rimarrebbe vinto nella 
concorrenza dal più fciocco , e ignorante Poetallro ? . 

VI. Come volete voi , riprefe Logillo , che altramente fucce- 
da, fe giudici dei Drammi fon quelli, che meno di tutti inten- 
dendoli 


( 4 ) Queftc fono parole di Pier Iacopo ^lis- 
telli Tragico Italiano nel filo bell iftimo Dialogo 
dell* antica , e moderna Tragedia fellone 5» 
pag. 159. dell* edizione Romana dell'anno 171/ . 
apprettò Franecfco Gonzaga . 

ih Molti di quefti drammi eoi loro autori » 
dei quali alcuni fon rifpettah ili per dignità fagrc 
fon citati con lode dal detto Pier Iacopo Martelli 
od Dialogo accennato pag. ut. 

\ (a) Parlali qui de’ bellUfimi drammi dell’ in* 


/igne Pietro Mctafca/ìo » il quale oltre 1 ' aver ri- 
dotto quefto genere di componimento di fui natu- 
ra Imperfetto a tutta quella perfezione » che pud 
ricever dall* arte» ha in molti di etti , c fpccial- 
mente in quelli * che in età matura fono fiati da 
lui compofti Orbata in tutto » e per tutto la gra- 
vità della tragica favola nell* unità dell' azione » 
del tempo e del luogo » c nelle maravigliofc pe- 
ripezie . . 1 
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dcndofi dell’ arte Drammatica, prendon , come fi dice , l’ imprefa 
de i Teatri, e che non curando di /pendere un migliajo, e più di feu- 
di per condur la voce di un Mufico, /tentano a pagarne trenta per 
foddisfare alla fatica di un Poeta ? Da ciò avviene , che lafciandofi 
cofloro guidare dal configlio di certi Poeta/tri , che per ifpacciare 
a buon mercato le loro merci , difereditano i buoni Drammi come 
innetti al gu/to moderno della Mufica , tra i molti Drammi , che 
potrebbon trafciegliere.o eleggono il peggiore, o ne fan comparire 
fui le feene alcuno già compolto da buon Poeta , ma così caltrato , 
ftravifatoe trasformato da quelli Poetallri norcini ,che più non fi 
conofca per quello, che era , e che dia unicamente luogo aduna 
mufica faltellante , fregolata, e lafciva a gufto de i nollri femiuo- 
mi’ni cantanti . Or fe con quella Mufica re/tano avviliti i Drammi 
ferj di argomento profano, bene è da credere, che i Drammi di argo- 
mento fagro , o criltiano rimarrebbono profanati . Avendo ciò det- 
to Logiflo; efiendo così , foggiunfe Tirfide , come voi prudente- 
mente avete divifato , io già torno a ripigliare la mia prima oppi- 
nione : e veggendo , che i gran Teatri fono occupati da quella 
Mufica, che gualla , e corrompe i buoni Drammi, torno adire, 
che odoverebbono del tutto abolirli quelti Teatri , o bandire da 
eflì la Mufica . Bandire da i Teatri la Mufica ? Riprefe incotanen- 
teLogillo, bandire piuttollo da i Teatri la lafcivia , e 1' effemina- 
tezza def canto, bandire da i Teatri quelti fmafchiati Cantori , 
che per piacere alle orecchie gualtano la fantafia, e richiamar l’ an- 
tica Mufica teatrale , qual’ era appreflb i Greci, e i Latini efeguita 
lolamente da quelli » che erano interamente uomini , i quali fa- 
ceano , che il fuono fervide al canto , il canto alle parole , e non 
come oggi , che ne’ Teatri altro non fi ode , che fuono , ne fi sà 
diltinguere fe fia il Suonatore , che canti collo linimento, o il Can- 
tore, che fuoni colla voce. Cotella vollra antica mufica , riprefe 
Tirfide, oggi farebbe ridevole : imperocché fe togliete dal Tea- 
tro le voci lottili de i Mufici , e con quelle tutte quelle dolci me- 
lodie , o patetiche , o allegre , tutte quelle ufeite , e quelle fughe, 
tutti quei palfaggi dall' inferno allellelle, e quei ritorni dalle.» 
delle all’ inferno , e tutti quegl’ ingorgiamenti delle cadenze , 
che tanto dilettano nell’ arie da loro cantate , che altro vi rimane 
da dilettare? E quelle melodie appunto effeminate , replicò Lo- 
gifto , quelle fughe , quelli palfaggi fon quelle cofe , che oppri- 
mono 
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mono gli affetti de i buoni Drammi , e impedifcono quelle com- 
mozioni dell’ animo , che da loro nafeono ancora quando Templi, 
cernente fi leggono . Ma chi averebbe allora, ToggiunTe Tirfide , 
a rapprefentare i Perfonaggi di donne , Te folamente colla voce na- 
turale de i Mafchi fi cantaflèro i Drammi? ChenecelTìtì v’hari- 
fpofe Logiiio , che fi prendano ad imitare ne i Drammi Perfonaggi 
di Donne? E poi mancano forfè contralti naturali , che coll’ aju- 
to dell’ artepoffonoattiflìmamente rapprefentar le parti femmini- 
li . Anzi io reputo , che farebbe affai migliore il concerto , fe dai 
Badi , da i Tenori , e da i Contralti naturali fi faceffero cantare i 
drammi, di quello, che è oggi, facendoli quelli cantare da i fo- 
li Soprani , e Contralti fmafchiati , e da qualche Tenore , che pa£- 
fi Tulle corde acute , efiliato il Baffo dalle feene , ancorché fia fon- 
damento del concerto . Mi piace per verità , diffe Tirfide , quello 
vollro penfamento : imperocché con cotella vollra Mufica averelle 
trovato il modo d' obbligare la gente a fuggire il Teatro : imper- 
ciocché dove fi fpogli il Canto delle ftrofette , che ne i Drammi lì 
dicono arie , di quel brio , e di quella dolcezza , che riceve dalle 
fughe, c da i paffaggi diverfi , e fi riduca tutto alla forma della 
Mufica grave, e diatonica , quanto più quella forma farà feria, 
tanto più fi renderà (lucchevole agl'afcoltanti , e diranno, che ne i 
Teatri fi canta il Lazzarone, o il Miferere.o il Chrie eleifonne . Me- 
no male farebbe , riprefe fubito Logillo , Ce ne i Teatri s' introdu- 
cete la feria MuGca de i fagri templi , di quello, che già veggia- 
mo avvenire, che s' introduca nelle fagratc Balìliche la molle , e 
diffoluta MuGca dei Teatri, e che i verG fantillimi dei Salmi di 
David , o degl’ Inni Angelici relli no profanati da quelle cantilene, 
con cui le arie de i Drammi fi cantano ne i Teatri (a ) . Sebbene non 

N intendo 


(il) v^ual fia frati I* antica mufica della Chicfa 
iùitulea da’iantiffitni Romani Pontefici » coltivata 
in Roma colle fcuole de i cantori , propagata nelle 
Cbiefc Occidentali , come e quando forte introdot- 
to nelle Chlefe per la celebrazione dei Divini 
t.ilàcj il canto figurato» accompagnato dall'armo- 
nia de 1 muficali ftromcnti » quali fieno frati que- 
gli fcrittori Ecclcfiaftici » che hanno difappro- 
vataquefta mufica armonica » quali per lo contra- 
rio quelli » clic 1' hanno approvata , come » e con 
qualrifcrba porta permetterli nelle Chlefe l'ufo 
del canto figurato accompagnato cogli ftrumenti » 
c come finalmente quefea mufica Ecdcfiafitca deb- 
ba diftinguerfi dalia mufica teatrale per univcrfal 


eonfenfo di tatti gli antichi » e recenti feritori 
Ecclcfiaftici » è fiato dottifiìmamentc » e aiacftre* 
volmcnte ingegnato dal Sommo Regnante Pontefi- 
ce BENEDETTO XIV* nella lettera circolare in- 
dirizzata ai Vcfcovi dello Stato Ecclefiaftico fol- 
to li i 9. Fcbbrajo dell’ anno 1749* Porton anche 
vederli gli cruditiOiml commentar] fopra li ficfla 
lettera circolare del Signor Abbate Pietro Pom- 
pilio Rodotà pubblicati in Roma 1 ' ifteflo an- 
no 1749. dove quanto mai fi può defiderare per 
illttftrazionc della materia trattata da noftro SI* 

I gnore » tutto è fiato cruditiQtmamcnce raccolto » 
cd eleganti (Burnente efpofto • 
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intendo già io difcacciare dal Teatro nell’ arie fpecialmente dei 
Drammi ogni canto cromatico, quando fia convenevolmente ufato, 
e formato da quel genere di confonanze , che più fono proporzio- 
nate agl* affetti del nollro animo , e più valevoli ad eccitarli ; co- 
liche non fi perda folamente nell’ orecchio , ma palli ancora a pe- 
netrar nell* animo degli afcoltanti per imprimervi i fentimenti , 
che fono elprelfi dalie parole . Ma quel replicare feffanta volte 
nella prima parte d’ un’ aria una ltcfla parola, palfando , e ripagan- 
do fopra note diverfe , quel tornare a replicarla altrettante volte 
dopo cantata la feconda parte della ftefs’ aria , quel raggirare con 
tanto artificio la voce fopra gli acuti nelle paflìoni tumultuarie 
del timore, e del dolore, quel languire foavemente fopra tuoni 
molli negli affetti furiofi dell’ ira , e dello fdegno , fono cofe, che 
mentre vi grattan l’orecchio , vi guaftano la fantafia . 

VII. Mentre còsi difeorreva Logifto , veggendo Tirfide, che 
Audalgo non sò che fra fe lteflò andava dicendo : Io, dille, ben 
mi avveggo, o Logifto, che noi talvolta decorriamo dicofa, di 
cui non abbiamo , che un imperlettilTìma idea prefa dal vulgo , 
ma il noftro Audalgo, che tra le altre feienze polìiede ancora per- 
fettamente la mufica , potrà farne conofcere qual folle l’antica^ 
mufica teatrale appò i Greci , e i Latini , e fe quella ufata ne i 
noftri Teatri recalfe a noi quel diletto , e quel piacere , che agli 
antichi apportava nel canto delle drammatiche poefie . Comcche 
io , rifpofe Audalgo , non debba negare d’ intendermi qualche cofa 
di Mufica, convienimi nulladimeno confelfare, che io di quella 
difciplina tale intelligenza non hò , quale per avventura farebbemi 
necelfaria , acciocché potelfi pienamente foddisfàre alle voftre ri- 
.chiefte. Voi ben fapete quanti uomini grandi dappoiché per l’ in- 
valsone , che ferono i Barbari delle Provincie Occidentali cadde 
tra le al tre feienze anche la Mufica , fieni! affaticati per riftorarla , 
e reftituirla al fuo primo fplendore ( 4 ), quanti nuovi , e più perfet- 
fetti ftrumenti in fulfidio di quell’ arte fieno flati ingegnofamente 
trovati, come gli Organi tra li ftrumenti da fiato , o le Spinette tra 
gli ftrumenti da corde , de i quali erano privi gli antichi , e quante 
maravigliofe offervazioni dappoiché alle filofofie fono ftati accre- 

feiuti 

(») Vedali Giovanni Alberto Bannio nella I Teilficr Ics eloge* de* hommes Tivici* tire* de 
Differì anione della natura dell'origine » c del t l* hiftoirc de M. de Thou avec de* additions» 
procreilo della Mufica fcritta I* anno itfjA.ap* 1 Tommafo Aceti an^otationes in Bannium lib. a- 
piefl’o il Croato Ut JitUiit injlitmnUis pag, 66 &. | c»p. 14* 
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fciuti nuoviSumi dagli fpcrimenti , cd alle matematiche nuove 
illuftrazioni da i Calcoli dell'Algebra moderna da ingegni eccel- 
lenti fono Hate fatte l'opra le proporzioni armoniche, da cui nafeo- 
no le confonanze per ilpiegare la lor natura (a) , c per dichiarare il 
loro progrelfo , e le loro fuccefitoni , e le loro difpofizioni (b) . 
Per le quali cofe molto più perfetta può giudicarli oggi laMufica 
di quella , che fi follò appreflò gli antichi Greci , e Romani . Ma 
quantunque io ben volentieri conceda , che in teoria , efpecula- 
tivamente parlando Ila , o polla dirli per alcuna feoperta di qualche 
nuova confonanza non conofciuta dagli antichi, oggi la Mufi- 
ca più perfetta dell'antica ; contuttociò non pollò quello conce- 
dere della Mufica prattica , quale comunemente Gufa ne i nollri 
tempi, che anzi in quefea parte io reputo , che ficcome laMufica 
degii Antichi era più femplice , più facile, e più naturale , così 
foflè ancora nella prattica più perfetta , più dilettevole , e più pro- 
porzionata a muovere gli umani affetti . Che gli Antichi polfedef- 
fero pratticamente in grado perfetto queft' arte, non cene lafciano 
dubitare gli fcritti , che di eliaci hanno lafciati (c) . Ne fdegnaro- 
no non pur uomini Criftiani , e gra vilfimi trattare di quefta feten- 
za , o arte ( d ) , ma gli fteflì Padri ne compofero più libri filmando- 
la (e) cofa non pur degna da faperfi , ma utile ancora per follevare 
l’ animo a Dio . E che che fia di ciò , che narrali di Pittagora , che 
avendo oflèrvato il diverfo , egratofuono, che rendeano quattro 
martelli nel percuotere il ferro full’ incudine di una fucina, li fece 
pefare , e trovato che erano in corrifpondenza tra loro come quefti 
numeri 6 . 8.9.12., e comparando gl’ uni agl’ altri con diverfe 
comparazioni , trovò che alcuni erano tra loro in proporzione 
fefquiterza , quale è tra 8. e 6 . da i Greci detta Diatefferon , da noi 
quarta, altri in proporzion fefquialtera , quale- è tra 9. e 6. dai 
Greci detta Diapente, da noi quinta, altri in comparazione fot- 

N a . . to 


(d) Vedili il P. Daniele Bartoli ne! lib .del 
fueue de' tremori armonici Trn. 4. cip. 1. c a. 
Stampato in Roma 1 ' anno 1 6 j 9 . dove elimina le 
opinioni di molti recenti lilofcfi , c (ferialmente 
del Galilei. 

(b) Vedali LionarJo Eulero nel Trattato in- 
titolato Tcntamtn novi Theorii M tifici Allupa- 
to in Pctropoli 1 ', anno 17)9. 

ie) Tta i Greci (crilfcro della MuAca , e del- 
le mu/icali proporzioni Arinotele ne i problemi 
per tutta la lezione Nicomaco appreso Boe- 


zio Severino » Plutarco in un Trattato * che 
compoCc della Mufica. e Copra tutti Ari/toffcno » 
e tra i Latini Ccnforino de die natili Microbio 
lib. a. in [omnium Scipionìs cip. 1. 1. j.cf 
{ti) Boezio Severino nel libro deH’artnonia . 
(e) Sant* Agoftino cnmpofc lei libri delia 
Mufica dopo la Tua convctfionc da elfo nominati » 
cd approvati nel 1. libro delle rct rateazioni 
cap. 6 , c Aurelio Caflìodoro ne fc riffe un breve . 
e dotto trattato dopo 11 Aio ritiro nel Motoaltero 
Vi variente per ifcruzionc de* Tuoi Monaci • 
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t o doppia , quale è tra 12. e 6 . dai Greci detta Diafafin , da noi 
ottava; Altri erano in proporzione fefquiottava , quale è tra 9. e 
otto, che forma il tuono maggiore ; altri in proporzione Umilmen- 
te fefquialtera, quale è tra 12. e 8. cioè in quinta , e finalmente al- 
tri in proporzione fefquiterza , quale è tra 9. e 12. talché in tutte 
quelle comparazioni v’ ebbe un ottava , due quinte , e due quarte 
1' una o t fopra 1’ altra , or folto fecondo 1’ accompagnamento del 
tuono di mezzo , or coll’ una, or coll’altra, e fatte poidiverfe 
altre fperienze inaltre materie, come in vali di metallo di mag- 
giore e di minor grandezza , e di corde da cetera tirate co i peli 
alla della proporzione corrifpondenti in pefo , e quantità a quei 
de i Martelli , per vedere fe nella medefima proporzione gli riu- 
fcivan con effe le medelìme voci , cfaminato il fuono che rendevan 
dafe, e la confonanza , che al batterli, e toccarli inlìemc altri 
con altri facevano , trovò alla fine correr regola univerfale , che 
1’ ottava è nella proporzione di due a uno , cioè doppia , la quinta 
di tre a due , cioè fefquialtera , la quarta di quattro a tre .cioè fe- 
fquiterza il tuono di 9. a 8. cioè fefquiottava , e in queda guifa non 
folamente fermò il Gftema Diatonico uno de i tré della Mufica , il 
quale và per tuoni , e tuoni fecondo che narraG (a ) . Ma il rifor- 
mò da quei due tetracordi , ne i quali fin allora era dato , e co i 
quali contava folamente fette differenze di voci , mentre la corda 
Meja, cioè mezzana, era comune ad amenduc i tetracordi facen- 
do il grave all’ uno , e 1 ’ acuto all’ altro . Egli frapponendo alle 
quarte un tuono crebbe il fidema d’ una voce , ed arrichì la fua 
MuGca dell’ ottava , che è la più perfetta, e la più foave di tutte le 
fue confonanze.Che che però fia , come ho detto di fopra , di que- 
llo ritrovamento di Pittagora prefo dal fuono, che rendean i Mar- 
telli nel battere il ferro fopra l’incudine, mentre io reputo , che 
ficcomedi origine affai più antica è la Mufica di quella , che fi fin- 
gono i Greci , pofciachè fappiamo , che fino dal principio per co- 
sì dire del mondo Giubal inventò la Cetra , e l’ Organo , cioè laj 
Siringa , o gli drumenti da fiato ( b ) , così da Tubalcain Fratello di 
Giubal, che fu Fabro di ferro , e di Metallo, e martellatore (c) 

credefi 


<a) Vedi Nienmactio ne! Manuale lib. t. Mi- 
crobio nel fogno di Scipione lib* ». cip* 1. 

(£) Nella fi c ne fi al cap. 4* ver. 13. legge/! 
di Giubal ipfrfait pAter £Ar>:ntsum CttiarA , c?* 
Grf.no. 


(e) Nel luogo frelfo della Genefi verC a», 
le g cefi Sfila quoque ftn uit Tubale ain qui futi 
MMU*!or , 6* Itbtr i» cttafla tfer* iris , <$• 
ferri • 
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credefi vulgarmente , che fecondo il fuono , che rendeano i mar- 
telli nel battere il ferro, trovate folfero le confonanze armoniche ; 
lafciando andar tutto quello, certa cofa è, che da i Greci i Romani, 
e noi da quelli abbiamo apprefe tutte quelle regole di proporzio- 
ni armoniche dette dai Greci analogie, dalle quali nafcono lo 
confonanze da loro chiamate Sinfonie, le quali rendono perfetta 
la Mufìca, Aa perciò che riguarda i tuoni maggiori, e minori, o dito, 
ni , o femiditoni , e dièlì , che lì formano dalle terze ; Sia perciò che 
concerne le quarte, le quinte , le ottave di fopra , o di fotto, come 
noi chiamiamo, benché da e(H nominate con altri vocaboli (a). Da i 
Greci fimilmente abbiamo apprefa la diftinzione delle proporzioni 
armoniche dalle aritmetiche , o dalle geometriche , e la differenza 
del progrelfo di quelle dal progrelfo di quelle. Per qual ragione 
poi non da tutti i numeri , nè da tutte le quantità nafcano le pro- 
porzioni armoniche , ancorché i numeri , e le quantità abbiano tra 
loro o aritmetica , o geometrica proporzione , e d’ onde proceda, 
che i fuoni, i quali fono in quelle tali proporzioni ancorché tra elfi 
di (limili facciano confonanza , e fieno gradali' orecchie , egli al- 
tri fuoni, che non fono in quelle determinate proporzioni , fieno 
diflònanti tra loro , forfè non fu dagli Antichi fpiegato , come 
da valcntilfitni Filofofi , e Mattematici de i nollri tempi . Ma oltre 
di che quell’ uomini infigni fono poi difcordi nelle loro opinioni , 
e nelfun di eflj può mollrare con evidenza la fua ( b ) ; poco importa 
alle buone regole della Mulìca per la r^tta difpoAzione di que- 
lle confonanze il fapere , o lo fpeculare la cagione , perche daj 
tali proporzioni nafcano, e non da altre , renando in qualun- 
que ippotefi fempre vera la madrina generale degli antichi , chcj 
la confonanza altro non è , che una concordia di Aloni dilfimi- 
li , i quali concorrendo in Acme all’ orecchio lo dilettano , o una 
millura di fuoni gravi , ed acuti foavemence concordanti all’orec- 
chio ( c ) . 

Vili. 


(a) Vedati Microbio nel luogo citato • 

(b) Vedati il P. Daniel Cartoli del fuono de* 
tremori armonici Triti. 4. cap. 1. dove efamina 
le opinioni del Galilei « dì Cartctio » e dì al- 
tri intorno la cagione delle confonanze armoni- 
che . 

(e) Boezio Severino lib. 1. Harmon. cap* j. 
Se cap. 8. 2» hit vociami , dice , qi u malta tn 
squali tate di; cardani nulla omnino confinati- 
li* 'fi • Lttnim confinanti 4 eft difmifium ve* 


cum io Unum ridalla concordia > confinanti a e fi 
acuti fini ,gr avi fque mi fiuta fu avi ter uni firmi- 
terque aunbus aecidens . Diffamanti a vero duo - 
rum fonorum fibimet permtflorum ad aurei ve- 
ntini a fiera , atque injueunda per cuffia . Sam 
cum fiottaci mifieri nolani , quedamodo in - 
tegtr uterque nilttur pervenire cumque alter 
alteri offici t ad finjum uterque infuavittr 
trtnfmittitur • 


\ 
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Vili. Mentre così ragionava , Audalgo , fu interrotto daLo- 
giflo, il quale condonatemi, dille, Audalgo, fe per rifehiara- 
mento della materia , di cui dottamente avete ragionato , io 
mi avanzo a proporre alcuna difficoltà , che Tento oppofìa da dot r 
ti Scrittori contro la Mulìca antica a vantaggio della moderna ; 
Imperocché, come effi dicono , gli antichi non conofcevano altre 
confonanzc, che quelle tré, delle quali voi avete favellato , cioè 
la quarta, la quinta, e l’ottava, e le loro repliche , o duplica- 
zioni (a) , dove i nodri oltre di quede hanno Jc terze maggiori , e 
minori, la feda, ed anche la fettima , colle quali compongono 
quelle tre , che avete divifate ; onde può crederli , che la Mulìca 
nollra lìa molto più artificiofa , più ricca , e più armoniofa dell’an- 
tica . Gran contefa certamente, rifpofe Audalgo è data tra uomini 
eruditi , fe gli antichi conofcedèro altre confonanze , che quelle 
tre, che l'onolì dichiarate di fopra , ma la contefa li riduce appura, 
quidione di nome : imperocché vero è , che effi non chiamano 
confonanze altre che'quelle tré : ma è falfo , che nell’ ufo della 
loro mulìca non ammettedèro tutte quelle altre, che voi avete» 
fpiegate , e che da loro fi noverano tra Je difiònanze . Di ciò ne 
la ampia tedimonianza Euclide nell’ introduzione armonica ( b ) 
dicendo , che fi chiamano dilTonanze tutti quegli accordi , che o 
fon più piccoli della quarta , o fon comprefi nelle tre confonanze, 
cioè quarta, quinta, e ottava, e fpecificando poi ciafcunadi quelle 
didonanze le didingue col proprio loro nome , e cominciando da 
quelle, che fono fotto la quarta ,ne fa cinque fpecie differenti, chej 
egli chiama Diefi, femituono , tuono, triplo femituono , che è la no- 
dra terza minore , Ditono , o tuono doppio , che è la terza nollra 
maggiore; padando indi alla feconda claffe delle didonanze .che 
comprendono tra loro le confonanze, ne nomina tre , cioè il Trita- 
no fituato dentro la quarta , elaquinta, il Tetratono , che èlano- 
dra feda minore, e il Pentatono , che è la nollra fettima minore, 
tutte e due collocate negli intervalli , che lafcian tra loro la quin- 
ta , e 1’ ottava , ed ecco come fi vedono tra le didonanze accordi 
eflènzialmente differenti da quei tre foli, che formano le confonan- 
ze. 


(a) Vedanfi le dìiTcrtaaioni dei R. P. Du Cer- 
cean nelle memorie di Trovoux i 716. , e nelle 
medefime memorie dell'anno 17*9- pag- e 
c 11 Po Alfonfo Coftadau dell'Ordine da' 
Predicatoli; Tratte Htjìcnnue & crttijue tlct 


I * frinii? ahx /ignei dont mas notti fervori t feur 
msmftjltr noi penféet . Chmfntre X, 

■ (6) Eucltdia Introdurlo harmunica ex editi#» 

I ne Mcibomii pag. 8. 
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ze, non contando le loro duplicazioni. Chiamarono adunque con- 
fonanze quelle tre baiamente , cioè la quarta , la quinta , e 1* ot- 
tava perche comprendevano , o le corde minori , o le corde com* 
prefe tra’ loro intervalli , cosìdillèro Diateflèron laquarta, che 
vuol dire un accordo per quattro corde , Diapente la quinta , che 
vale per cinque , Diapafon l’ottava, che vale per tutte, eie 
loro replicazioni nominarono difdiateflèron , cioè due volte per 
quattro, Difdiapente due volte per cinque , e Difdiapafon due vol- 
te per tutte. Or con quelli accordi di confpnanze , edidilfonan- 
ze variamente tra loro compofte regolavano i tre fillemi della lor 
Mufica . cioè l’Enarmonico , il Diatonico , e il Cromatico. Ma 
lafciando andare quelle conliderazioni , le quali e maggior tempo, 
e migliore ingegno richiedono , e che poflono vederli da uomini 
eccellenti egregiamente trattate (a): ancorché voglia concedervi!!, 
che l'armonia della nuova Mulìca Ha più artificiofa , e fe volete 
anche più maravigliofa dell’ antica armonia muficale , non potrei 
però concedervi, che Ha di quella più bella , e più acconcia a muo- 
ver gl’ affetti dell’animo , ed a comporgli . L’arte , che fa più bel- 
la la Mufica non confiile nel comporre difficili accordi., che giun- 
gendo pellegrini all’ orecchio forprendano l’ animo , ma nel com- 
porli facili , e che pervenendo pianamente all’ udito facciano, che 
1’ animo fi polì in certo modo a gultargli, e ficcome tutto il bello 
della pittura , e della feul tura confiile in quel facile difficiliffimo , 
che imita la fimplicità della natura , così tutto libello della Mu- 
fica confiile nelle facili difpofizioni di quegli accordi , che più lì 
accollano alla natura de i nollri affetti . Noi tutti abbiamo dentro 
di noi lleffi nell’ ordinata difpofizione de i nollri vali, delle nollro 
fibre, e dei nollri organi una certa difpoGzione di numeri, che 
hanno tra elfi armonica proporzione , e comechè errafle Pittagora 
dando all’anima efiènza , e proprietà di armonia (b) , non può ne- 
garli contuttociò , che l’ armonìa non fia in noi così infinuata dal- 
la natura , che per folo illinto di eflà fenza magillero dell’ arte , c 
Bifolchi , e Mietitori , e femplici Pallorelle nelle loro bofeherec- 
cie canzoni fanno accozzare tutte le confonanze d’ una perfetta ar- 
monia . Per la qual cola uno de i più dotti de i nollri Padri lafciò 

fcritto. 


(4) Ve granfi le nuove rillcrtioni fui la linfoma 
dell' antica Mufica di M. Burrone nel Tom.tl. de* 
morette» de liucraturc tire» dei Rcgiftrc* de 
1* Accademie Koyalc de» iofcriptioo» * & Belle* 


lettre» pag. loo. e (erg. 

\,l) l’icogor a appretta Microbio liba t« iif f<un- 
niu:n Scipionls • 
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fcritto , che le più perfette confonanze fono Hate in noi impreffe 
dal fommo autore della natura (a). Quella Mufica adunque farà 
più perfetta , la quale farà più conforme a quell' interior armonia, 
che ferban tra loro i muovimenti de i noftri fenfi per efprimere gli 
affetti del noliro animo . Or lìccome il fuono , che nafee dagli 
{frumenti è fegno della voce , e la voce , che da noi fi pronuncia è 
fegno de i noftri affetti , veggendo , che diverfe fono , e di diver- 
fo tuono le voci , che da noi fi efprimono nel gaudio , e nel dolo- 
re, nell’ira, e nella mifericordia , nel timore , e nell’ ardire: 
così tanto più perfetta farà l’armonia muficale, quanto più imi- 
terà nelle lue confonanze le diverfe voci della natura , ed efprime- 
rà i muovimenti del noflro animo eccitando , e rifvegliando in al- 
trui quegl’ affetti , che efTa intraprende a rapprefentare , e facen- 
do , che il fuono , il quale è voce degli {frumenti ferva al cantò , 
che è il fuono della voce . 

IX. Allora Tirfide curiofo di faper la ConcluGone di quello 
difeorfo , quanto fin ad ora , diffe , avete ragionato , o Audalgo , 
fopra la Mufica in generale , per me non vi fiamai contraffato; 
ma tuttociò non dimoffra , che gli antichi facefièro in prattica tal 
ufo della Mufica , qual voi avete dottamente dimoffrato , che do- 
vrebbe farfi , cioè non cercando il difficile , e il forprendente , ma 
il facile , e il naturale, e il più acconcio a muovere i noftri affetti. 
Di quello buon ufo , rifpofe Audalgo, fanno chiaro argomento 
gli effetti maravigliofi , che non già da i Poeti , ufi ad abbellire con 
Splendide menzogne i fatti anche leggeri , ma da gravi Storici 
narranti prodotti dall’ armonia , e dalla Mufica degli antichi ( b ) . 
Da quelli effetti però , foggiunfe tofto Logifto , voi ben fapete , o 
Audalgo, che da un erudito Scrittore credei! malamente dedotta 
la perfezione dell’ antica Mufica fopra la noltra : pofciache o non 
furono tali , quali ci vengon efagerati , o polfono anche produr- 
fi dalla noftra armonìa muficale ; mentre è quella affai più ricca di 
{frumenti , di quello , che foffe 1’ antica compofta per lo più de i 
tetracordi (c) . Io non niego, replicò Audalgo , che la noftra 

Mufica 


(a) Sant' Agoftino nel lib« 4* de Trinitate 
«cui ferire : Sfatte nane locus tjl , ut « fltndam 
quMitum z/altat confonantia fimpli ad du- 
flum , qui maxima in nobit refmtur , ut fit 
nobit infitx naturalità • A quo UtifUt nifi ab 
to , qui nos creavit 

ih Piene Criioftomo de lUgfff eMf. a. ini- 


tlo Plutarc. de Fortuna Alexandri p. a. pag. . 
ex edit. Stcphani Orse. Ateneo Dypnofophifc, 
lib. io. cap. j. pig. 4 14* edit- lugdurv 

(O Vedali la Diflertazione di M. Burrone nel 
Tom, (.delle Diflcrtazioni della Reale Accade- 
mia dcUTfcrizìoni» e belle lettere di Parigi ftam- 
paco in Venezia 1749. Diflcrt. 14, 
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Mufica pofla produrre quei maravigliofi effetti , che narranfi pro- 
dotti dall’ antica . Ma poiché è certo , che non gli produce , per- 
ciò dico, che non è ben ufata . Malamente poi dalla povertà de- 
gli antichi ftrumenti fi deduce 1* imperfezione dell’ antica Mufica , 
poiché non dal maggiore , o minor numero delle corde dipende 
la maggiore, o minor perfezione dell’armonia , ma dalla mag- 
giore , o minore degradazione , che fi fa delle fteffe corde dimi- 
nuendo colle dita la loro quantità . Il noftro violino non è, che 
uno finimento tetracordo , e pure ordinariamente da quattro del- 
le fue corde fi cavano diciafette voci fenza ufeire dal manubrio , 
ed altrettante fe ne poflòn cavare fendendo digrado, in grado le 
dita fuor del manubrio verfo il ponticello . Oltre di che alla po- 
vertà degli ftrumenti fupplivano colla moltiplicazione diedi , e il 
gran fiftema della lor mufica era compoito di cinque tetracordi di- 
verfamente montati , ed accordati per li fuoni gravi, per li mez- 
zani , per li congiunti, per li disgiunti , e per li fupremi , da i quali 
cavavano diciotto differenti voci (a ) . E febbene Ariftoffeno parlan- 
do de i trefiftemi del canto , cioè, dell'armonico, del diatoni- 
co , e del cromatico fece menzione de i tetracordi , che diverfa- 
mente fi accordavano per ciafchedunodi quei fiftemi ( b ) ; con tut- 
tociò è cofa certa , che i Greci oltre i tetracordi aveano altri ftru- 
menti , che contenevano molto maggior numero di corde , e non 
folo l’eptacordo antichiftimo appreffo i Greci, ma ancora ftru- 
menti di otto , nove, dieci, undici , dodici, c più corde fino u 
trentanove aveano in ufo , come può vederli dagli antichi ftrumen- 
ti recati da un illuftre letterato del noftro fecolo (c) . Malafciando 
quella difputa agl’ ingegni , che abbondano d’ozio, con un efem- 
pio alla mano, fpero di farvi conofcere 1’ ufo regolato , e pro- 
prio, che faceano gli antichi della mufica, e dell’ armoniche 
proporzioni . Non v’ha uomo, cred’ io, per quanto rozzo egli fia, 
purché abbia occhj in fronte, e cervello incapo, il quale non 
miri con gufto gli augufti avvanzi dell’ antiche fabbriche Romane 
coftruite lecondo le regole della greca architettura, infegnate da 
"Vetruvio , e molto più quelle nuove , e fuperbe , che fulla norma 
delle antiche fonoftate in Roma innalzate dopo la riltorazione 

O dell* 

(*) Vedi Vetruvio cip. 6. ed ì Tuoi ce- (f) Vedali la Ditte rtaxiofte del fu Monlignor 

le bri Commentatori Guglielmo Filandro » Danìe- Francefco Bianchini d* tribus gentribut infiru- 
le Barbaro ,e M. Pcrraulc . mentorum Mafia vttrrUm . Cap. a. Tab. iv» 

t£) Ari i tolte no appretto Vetruvio lib.j.cap.^, & Tali. ▼. 
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dell' antica architettura. Portatevi, fe vi è in grado a dare un oc- 
chiata alla facciata del Tempio Vaticano : voi forfè non compren- 
derete le mirabili proporzioni, che hanno tra loro, e col tutto 
le parti di quel fuperbo edifìcio: ma nulladimeno quanto e(To 
contiene di grande , e di magnifico neiluoi fodi , di vago, e di 
leggiadro ne i fuoi ornati da capo a piedi tutto in un punto , e con 
fomma facilità vi lì prefenta alla villa , c tutto in un momento ren- 
de l'animo pago. Entrate per entro il maeftofo, ericchiffimo Tem- 
pio , e colla llelfa facilità tutta la bella bruttura fi affaccia alla vi- 
lla non ottante la fua flupenda grandezza , 1* occhio non fi affatica 
nel mirare i membri , che compongono quello gran corpo , e così 
à lontani , come i vicini per la loro lìmraetria gli fi fanno prefenti 
in un medefimo tempo . E quella medefima facilità troverete an- 
che ne i piccoli ed i fi cj collrutti col gudodell’ antica architettura , 
cd una medefima fimmetria , la quale fa, che nei grandi non ap- 
parila la loro Uerminatezza , opera, che nei piccoli fi fcorga 
magnificenza. Per lo contrario fatevi ad oflèrvare alcuno di quei 
granTempj della noltra Italia di barbara llruttura , e di fabbrica 
teutonica , o come volgarmente dicono, gotica : voi rellerete for- 
prefo da una certa maraviglia , ma l'occhio fi confonderà tra i 
tritumi , e le minuzzaglie , che compongono l’ edificio , e dente- 
rà molto per trovare il nafcimento , il progreflo, e il fine delle 
colè , che i fodi , e gli ornati coftituifcono : e trovandole non nè 
rimarrà pago , e gli appariranno difficili , ma non belli . Or figu- 
ratevi, che quello , che operavano all’ occhio le antiche fabbri- 
che di buona architettura , operafièro nell’ orecchio le antiche ar- 
monìe , c le antiche mufiche , mentre è certo , che gli antichi colle 
armoniche proporzioni regolavano le architettoniche, e quello, 
che chiamavano concerto , accordo, e confonanza nella rauficij, 
diceano fimmetria nelle fabbriche : onde fe così buono , e così fa- 
cile ufo facevano di quelle proporzioni nell’architettura , bene è 
da credere, che tali le feceflèro ancora nella lor mufica . Ma l’ ar- 
monìa , e la mufica de’ noflri tempi è Umile appunto a quelle fàb- 
briche barbare , di cui v’ ho parlato , piene zeppe di tritumi , e 
di minuzzaglie , che non fi sà donde nafcano , e come tra loro Ac- 
cedano. E che altro mai fono nella nodra mufica quegli acuti, 
e que’fopra acuti , che fanno dridere gli drumenti, e sfiatare i 
cantori , fe non quelle piramidi aguzze l’ une fopra dell’ altre , che 

fi veg- 
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fi veggono innalzate fopra quelli barbari edificj ? I noltri maeftri 
di Mufica cercano il difficile , il maravigliofo , e il bizzarro , cre- 
dendo di tanto più leggiadramente comporre, quanto più fi fcolla- 
no dalla (impliciti della natura, e non fanno , che tutto il bello 
dell’arte, e tutta la fcienza degli artefici è ripolla nel formar 
quello facile . Così io 1* intendo : penfate or voi come vi piace . . 

X- Voi P intendete sì bene , rifpofe Logillo , che non sò come 
poffa più acconciamente fpiegarfila proprietà dell' antica mufica» 
e P improprietà della noltra quanto col paragone , che avete re- 
cato • Quello paraggio , riprefe Audalgo , vi parrà ancora più 
acconcio, quando vi piaccia avvertire , che gli antichi fi fervi- 
vano nella mufica di que’ medefimi regolamenti , di cui fi valeva- 
no nell’architettura : pofciachè ficcome in quella aveano tre or- 
dini , cioè , il Dorico , lo Jonico , e il Corinto , il primo grave , e 
fevero, di cui fi valevano per le fabbriche de’ Templi confagrati 
a’ Dei forti , e robulli , il fecondo mezzano , e temperato tra la 
feverità dorica , e la gracilità corinta , dicuifaceano ufo per li 
Templi de’ Dei di temperata natura , il terzo gracile , e tenero di 
cui fi ferviano per li Templi diVenere, delle Ninfe, e di altre 
Deità molli , e delicate (a ) , e dal mefcolamento poi di quelli or- 
dini traevano il quart’ ordine mifio , che noi diciamo compofito; 
così nella mufica aveano tre generi di modi , o modulazioni , cioè» 
i Dorij, i Frigij, e i Lidij, e altri tre contenuti fotto di quelli , cioè 
gl’ Ipodorii. Ipofrigii.e gl' 1 polidii, i primi gravi, e magnifici, e di 
elfi fi lervivano nel canto delle Tragedie, i fecondi (pelli frequenti, 
e gagliardi, e di quelli valevanfi ne’ balli , e nelle cantilene , che 
il ballo accompagnavano, i terzi molli, e lulfureggianti , e que- 
lli ufavano ne’ canti amatorj . Dalla miliura poi 4i quelli modi 
compolli di Dorij , e di Lidij traevano il quarto modo , che era il 
milto lidio , e di quello fi fervivano nel canto de’ cori , come poco 
prima ho accennato. Allora Logillo, avendo voi, dilfe, o Audalgo, 
parlato delle llrofe , e de’ verfi , che fi cantavano da’ cori delle 
tragedie a più voci , ufando il modo millolidio farebbe bene , che 
ci dicelle ,fe in quelle cantilene ufalfero il canto unifono , ovvero 
concertato ; conche i cantori , o fopra li medefimi tuoni , oppure 
fopra di verfi nello ftelfo tempo infieme cantaflèro . Benché , rifpo- 
fe Audalgo , di quanto mi domandate io non pofla darvi ficura 

O 2 prò- 


U) Vetrario lib. j.cap, i. 
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prova ; contuttoché è ben credibile , che nel canto di più voci in- 
ficine ufaflero il concerto per renderlo armoniofo : pofciachè fic- 
come il Tuono di più corde limili non fa confonanza , nè armonia, 
così la voce di più cantori fopra un medefimo tuono , ed un me- 
defimo tempo non faconcerto, ma unifonanza . Ma fembrami , 
che Ariftotele tolga fopra quello punto ogni difficoltà, atteliando, 
che 1* Antifino era più foave dell’ Eqitifino , e di ciò allignando 
la ragione, dice, che 1’ Antifono conGfteva nelle voci di uomi- 
ni maturi, e di giovanetti , le quali voci dittavano tra loro co- 
me il Nete , e l’ Ipare , cioè l’ ultima , e più acuta , e la prima , e 
più grave del Tetracordo , che vale a dire come la fetta , e la duo- 
decima , in proporzione fottodoppia , che vale a dire quanto l'ot- 
tava di fotto , e l’ ottava di fopra . Ora eflendo cofa certa , che 
1* Antifono altro non importa , che contrappolìzione di Tuono , a 
Tuono di voce, a yoce , la qual contrappolìzione avvegnaché 
non confuoni colle altre confonanze minori, confuona però col 
Diapafon (a ) , fembra certamente , che egli voglia indicarne , che 
le cantilene a più voci non erano unifone, ma concertate di di- 
gerii tuoni . Che che però fia di quello , parlando delle tragedie 
è cofa certa , che 1' armonìa , che le accompagnava , ferviva alla 
voce dell' attore , e il canto di quella era intelo all' efprellìone , 
e all’intelligenza delle parole. I veri! ftefiì , che fi cantavano, 
fomminittravano alla mufica il ritmo , cioè il numero , o fia il 
tempo , o vogliam dire le battute , che allongano , e fermano , 

0 abbreviano la voce fopra la nota , ed il tuono , e fomminittra- 
vano Umilmente i tuoni : Imperocché i piedi , che componevano 

1 verfi cottavano di fillabe longhe , e brevi , e di accenti , o vo- 
gliam dire tu#ni gravi, acuti, ed infletti . Quindi elfendo nota 
a tutti la lunghezza , e la brevità delle fillabe , e la diverfità dei 
tuoni, co i quali doveano pronunciarli , la mulìca dovea necelfa- 
riamente fervire alla retta efprellìone delle parole, ed alla intel- 
ligenza di ette . Per la qual cofa fe un tragediante , ©commedian- 
te avelie pronunciata una fillaba o più lunga , o più breve di quel- 
lo , che comportava la natura delverfo, cioè, feavelfe follenu- 
ta la voce fopra una nota più tempo , o 1* avelfe fcorfa in minor 

tempo 


(*t Ariftottle ne’ Problemi ftiionc III. 
qturft. j 9* grufca li divisone * « inter pctr azione 
di Teodoro Gaza , dice : Cur faavÌHS Antipho- 
num àfusftn* ) An quod aòfonnm quoque 


cenfenun Diàpafon tft ? Qfùfpe tum ex a do le - 
fe enti òhi ’virifqut confi Ut , qui ita drìant in * 
terft toni t ut nde , hipate . 
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tempo di quello, che comunemente era in collume , veniva da 
tutti gli fpettatori fchernito , e a forza di beffe difcacciato dal pal- 
co, corpe attefta Cicerone (a) . E il medefimo Tullio ne fa tcllimo- 
nianza , che il canto , e il fuono ftelfo fervivano a far comprende- 
re il numero de’ verfi, che fi cantavano, alcuni de i quali verfi fpo- 
gliati dell’ armonia erano fimilillìmi alla profa, e ciò non folo ne i 
componimenti lirici , ma ancora ne i tragici , i verG de i quali fa- 
rebbono paruti profa , fe il fuonator della Tibia non aveffe col 
fuono fatto comprendere il loro numero ( b ) . 

XI. Da tutto quello , femal non divifo , vi farà agevole il 
comprendere quanto foflè propria l’antica Mufica per le azioni . 
che fi rapprefentavano nei Teatri , mailìmamente di perfonaggi 
gravi , e quanto fia impropria la noftra per li Drammi , che fi can- 
tano ne i nollri Teatri . Se così è , diflc Tirfide , che la Mufica de- 
gli antichi Teatri era grave , maeftofa , e propria per le azioni rap- 
prefentate nelle tragedie, per qual ragione i nollri Padri biafima- 
rono tanto il canto teatrale, e proibirono aiCrilliani, che nel 
canto de i Salmi , e delle Divine Laudi imitaflèro l’arte de i tra- 
gedianti , e le armonìe , e cantilene teatrali (c) ? Con gran ragio- 
ne crcd’ io , rifpofe Logillo , aborrivano i nollri Padri , e biafi- 
mavano la mufica teatrale ; pofciache ne i loro tempi erano guafli, 
e corrotti i Teatri , non folo per cagione de i cattivi Drammi, 
che in elfi fiefponevano , ma ancora per la cattiva , molle, e la- 
fciva mufica, che li accompagnava . Agli antichi tragici, e co- 
mici fucceflero gli llarodi, ei Magodi, i primi dei quali non fa- 
vole 


(«) Cicerone ne 2 ParaJoffì a Marco Bruto 
Paradofso iv. Htflno, dice, fi paululum fe movit 
extra numerimi , aut fi ver fui Pronunciami efi 
filtnò* un a brevi or » sut long/or tx.ibilatur , 

gy> rxploditur . 

ib) Cicerone nel libro intitolato t Orator ad 
K Brutum , coti favella : Seti (jf* in verfiòus ret 
rjl apertior : quamquam enim a modii qui bufi 
eia ih , toni u remoto , filuta tjft videatur ora- 
tio » maxime que id in optimo quoque eorum Poe- 
iarum qui xvfixtì Grani ncminantur spparest» 
quei rum canta fpohsverii nuda pene remanti 
erutto . Quorum fimi ti* fim quidam etium 
Mud noflros veluti tiU in Tbyefie • „ Quem nam 
•» te else dicam , qui tarda in fenefiute » qui 
fequuutur , qui nifi Tibie fU sccejferit fun: ora- 
rioni foluti Jtmiilim* . 

iO 5* Girolamo oc' Commentar] fopra il ca- 


po J. dclTacpiftòla di •. Paolo ad Ephefios lib. j. 
fopra quelle parole cantante 1 1 & pfallentet in 
cor dibus vefiris Domino , coi| fcrive , Judiant 
bic adolefcentuli audiant ii , quibus pfallenji 
in Ecclefia ojficium tfl i Deo non voce , fed corda 
cantandum , ne e in Tragrrdorum morem gatta r , 
& fatua Julci mtdicamint leni end a funt , ut in 
Eeelefi* Tbeatrales moduli nudi untar , can- 

tica . E s. Nlceaio vefeovo di Treverl nel Trat- 
tato de Bono Pfalmodii t apprcfTo il Dacherio nel- 
lo Spicilegio Tom. j dell* edixìon di Parigi dell* 
anno J9. covi ferito * Sonus etiam vel melo- 
dia conferir ms fonili Religioni pfallatur , non 
qui tragica s difficultates exclamet , ftd qui in 
Vobii ver am Cbrìjh ani totem demoni ret , non 
qui aliquid t brattale redolisi ,ftd peccate rum 
ivmpunèhonm fatisi . 
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vo!e ferie, e gravi, e fatti terribili rapprefentevano , ma cofo 
liete , e gioconde , come di amori trattavano (a ) , i fecondi erano 
lina forta di Mimi prefligiofi , che azioni lafciviflìme , ed infami 
cfponcvano (b) . L’ 1 larodia adunque era una corruzione della tra- 
gedia, e la Magodia una corruzzione della commedia, e chiamava- 
no Magodia , perche quella forra' di rapprefentanza , efponeva in 
canti magici, e fingeva prodigiofe fanazioni, e prendendo l’ar- 
gomento da i Comici lo convertivano nel loro peilìmo iftituto (c). 
In fomma gli llarodi , e i Magodi erano quegli llelli , che da i La- 
tini fi chiamavano altramente Mimi , e Pantomimi , » quali , e azio- 
ni tragiche, e comiche guallavano , e corrompevano accomodan- 
dole al loro depravato guflo . Viziate per tanto le azioni teatrali , 
guaftoflì ancora la Mulica , e ficcome le azioni erano , o molli, o 
lafcive , ovvero prelligiofe , e fanatiche .così divenne anche mol- 
le , ed effeminata , ovvero furiofa , e llrepitofa la mufica : ondo 
oltre le Tibie s’ introdulfero nel Teatro anche le Cetre , e le Lire , 
e i Cimbali , e i Timpani, e gliScabilli. Or poiché al paro di 
quelle nuove rapprefentanze riufeiva gradita al Popolo la nuova 
Mufica, che le accompagnava, perciò i tragedianti abbandonata 
la fcrietà , e feverità dell' antico canto fi applicarono alia mollez- 
za , ed alla effeminatezza del nuovo canto , ed a far dolce la voce. 
Nè folamente i Padri Crilliani abborrivano il canto teatrale , ma 
anche gli uomini dotti.e favj tra i Gentili altamente fi lamentavano 
della corruzzione della Mufica teatrale . tra i quali Plutarco , che 
re i tempi diTrajano fiorì uomo dottiflìmo , e quanto altri mai 
foffe non pur nella ftoria dell’ origine , e del progreffo , ma anco- 
ra nella teoria della Mufica verfatiffimo, in più luoghi filagna 
della corruzzione , e dapravazione di quefl’ arte . Ora cita il te- 
ftimonio di Pindaro , che aflìcura, che Apollo fece intendere aj 
Cadmo una Mufica fublime , e regolata totalmente differente da 
quella, che fi ufava ne i fuoi tempi, dolce, molle , e deli cata , e 
franta per una moltitudine di paffaggi , e di fminuzzamenti , che 

avea 


(4) Vedi Ateneo Dlpnofophift. lib. 14. ex in- 
terpreti Jacobi Valeehampii edit. Lugd. i]l)> 
pig. 1 Cj. 

ib) Ateneo nel luogo citato pag. 40 )• Ma- 
godut , dice , utitur & Cymbnlitt & Tintinna 
vejlitu muliebri foto lafcivient molliter fa- 

cient omnia nune frmini ptrfonam agoni , nunc 
lenenti , nune Adulteri , nunc temulenti » qui 


comir.efatum ad amicata il . 

(e) Ateneo ivi : hiagedt fife comicornm ar- 
gumento /ampio in/lituto fuo atque difpofitione 
variai per fonai reprefentarunt : Magodtam por- 
ro ideino nuncuparunt , quod illii cantionibut 
Magorum prodigio fa miracuU txponantur , me- 
di coment or umqut vitti decUrantur . 
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avea gettato a baffo il canto , e prefo poffeffo delle orecchie ( 4 ) . 
Ora allega l’autorità di Platone per provar, che la muGca madre 
della confonanza , e della decenza non fu conceduta agli uomini 
da i Dei per folo loro gullo , e per prurito delle orecchie , ma per 
ricomporre 1’ ordine , e 1' armonìa nelle facoltà dell’ anima foven- 
te fregolate dall’ errore , e dalla voluttà {b) . Ora ci avverte , che 
non polliamo baftantcmente cautelarci contro il piacere di unaj 
mufica depravata , e difordinata , e ne infegna i mezzi per guardar- 
ci da fomigliante corruzione (c) . Ora dichiara , che la mufica Ia- 
fciva.ele canzoni diflòlute , e licenziofe corrompono icofìumi, 
echeiMufici, e i Poeti debbono prendere da perfonc faggie , cj 
virtuofe i foggetti de i loro componimenti (d) . Finalmente par- 
lando più precifamente della Mufica teatrale de i fuoi tempi , dice, 
che fi era tutta accomodata alla danza , e che avendo adottata una 
Poefia treviale , e del vulgo, dopo aver fatto divorzio dall’antica 
Mufica, che era tutta celefte , s‘ era impoffeffata de i Teatri , do- 
ve facea trionfare 1' ammirazione la più Solida in guifa , che eferci- 
tando unafpecie di tirannia era venuta al termine di affoggettire 
una mufica di niun valore , ma che nel medefimo tempo avea per- 
duta la ftiraa da coloro , il cui fpirito , c la cui fapienza li fanno 
riguardare come uomini Divini (e) . Ma io non sò le la Mufica de i 
nollri tempi , particolarmente la teatrale , meriti quei rimprocci , 
che faceva Plutarco alla Mufica del tempo fuo . Sò bene , che per 
quanto la noftra Svoglia pretendere più artificiofa, e più armo- 
niofa dell’ antica , ella contuttociò dagli uomini di valore è ripu- 
tata perniciofa al collume per la fua mollezza , ed effeminatezza, 
la quale anticamente dagli uomini faggi tanto Greci , quanto Ro- 
mani era aborrita (/) . 

XII. Avendo così detto Logifto , riprendendo il difcorfo Au- 
dalgo , quando io dilli , foggiunfe , che l’ antica mufica de’ Tea- 
tri era grave , e fevera, intefi parlare di quella mufica , che accom- 
pagna- 


( 4 ) Vedi rimarco di fjth* or ae. $>15.70 6* 
«dii. òtcph. Grec< 

( 4 ) Plutarco do fuperfflitione Ivi pag. a 90. 

IO L* irteiTo Sympof. lib. 7. qucft. 1. pagi' 
oa 1151* ivi . 

( d ) L' ifleflb dt Audit. Fcttar. ivi . pag. 3 J. 

(t) L* i Ac fio Sympofiac. lìb. 9. in fine ivi • 
pag. l|fs. 

</) Lodovico Antonio Muratori Anti^uit, 


I Me dii i/ft/i Tem.\. pag. jj9* parlando dell* 
I amplificazione della Mufica fatta dal fccoloxvr. 
I in giù , coti favella : Liceat tamen di e ere nobis 
tantum non tjje plaudendum ex bnju/ntodi inven- 
ti * hoc e/l. ex admirabili , ut putamtu mufica 
arti 1 progredii , tjuin fintiti illius pravos effettui 
agnofcamui , dum prò virili Muffi e am mollfm 
ac ejf'eminatam regnare cemiwui , quam Greci 
Remarti omnes chor.inù olim avcrffalanttir .. 
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pagnava le antiche tragedie , prima che il Teatro foflTeguafto di 
altre baftarde rapprefentanze , c parlai per rapporto a' nollriTea* 
tri museali , dove fi cantano azioni di perfonaggi gravi , e regali , 
e degne del tragico coturno . Del rimanente egli è certo , che fic- 
come gli antichi aveano varie modulazioni, con cui regolavano 
la loro mufica , altre gravi , e pofate , altre gagliarde , e fpefle , 
altre molli , altre mille , colle quali accompagnavano non folo di- 
verfe fpecie di poelìc , e di drammi , o gravi , o lieti , o lafcivi , ov- 
vero mi Ili , ma ancora diverfe fpecie di balli , che ufavano nei 
Teatro: così aveano ancora tre fittemi differenti di mufica. Il 
primo, e il più antico approvato da Platone , e da tutti i fapienti, 
era grave , piano , e regolato, dividendo l’ ottava in fpazj natura- 
li , e pacando di tuono in tuono regolatamente , e quello dice- 
vano 'Diatonico. Il fecondo era molle, ed effeminato introducen- 
do quantità di Dicjìs , e dividendo l’ottava in intervalli minori 
de’ naturali : il quale perciò dagli antichi , e fpecialmente da’ La- 
cedemoni fu vietato come nocivo alla gioventù . ficcome attefta 
Cicerone (b) , e quello chiamavan Cromatico . Il terzo facendo 
unione col Diatonico , e col Cromatico , e dividendo l’ ottava in 
maggior numero di fpazj con farli più brevi , era bensì armoni- 
co , ma nell’ ifteffo tempo faceva fentire la fua difficoltà , e quello 
dicevano Enarmonico . Di quelli due ultimi generi parlando Plu- 
tarco dice , che 1’ Enarmonico avea forza di concentrare per così 
dire, e rinferrare gli fpiriti , e il Cromatico per la fua mollezza 
cagionava una certa fpecie di languidezza , o diffipamento di fpi- 
riti (a ) . A ciafcheduno di quelli fillemi nella gran mufica accor- 
davano , e montavano cinque tetracordi , il primo chiamavano 
hffaton , cioè grave , il fecondo mefon , cioè mezzano , il terzo 
fynemefon, cioè di Tuoni congiunti , il quarto diezxugmenon , cioè 
di fuoni difgiunti, e il quinto hyperboleon. cioè di fupremi {b). 
Ma poiché quanto più l’arte ha del difficile , tantomeno incon- 
tra il buon gullo degli uomini, e la mollezza , e la lafcivia dell’ 
arte è vituperata dai làggi , perciò ci attella Macrobio , che il ge- 
nere Enarmonico perla fua difficoltà era andato in difulo , che il 

Cro- 


(4) Cicerone nel lib.t. delle quìAioni TufcuJ. 
Crtniatieum , dice . errditur repudi tir um pndtm 
fu.fì renus , cjuvd adoltfetntum remeUffeerent 
eo genere Animi . Luce demone s itnfrobajje fer un- 
ti* . 


(£) Vedi Plutarco nel Sympof. lib. o- qucO.14. 
le) Vedi Mutai co nel trattato della ereaaio- 
ne , o genitura dell* anima . Arili ollcao appretto 
Vctruvio lib. cap. 4. 
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Cromatico per la fua mollezza era infame , e che il Diatonico era 
in prezzo, appreffo gli uomini gravi, approvato da Piatone per la_> 
Mufica umana , come quello, che per la difpofizione delle fue con- 
fonanze , e per lo retto ordine de i tuoni era più proporzionato 
alla compofizione de i noftri affetti (a). Aveano adunque gli anti- 
chi ancor e(fi, non v’ ha dubbio , nella Mufica i generi , e i mo- 
dieffeminati, e molli; ma quelli non erano da loro ufati nelle 
azioni gravi, come le Tragedie, ma nelle lafci ve , come nelle 
commedie impudiche , nelle cantilene Tozze, che accompagnavano 
le danze lafcive : onde peccavano nelcoftume, ma non erravano 
nell’arte , applicando la Mufica a proporzion delle favole , e delle 
azioni, che rapprefentavano . Or poiché i Drammi , che fi can- 
tano ne i noftri Teatri .contengono azioni gravi e grandi , di Eroi, 
e di perfonaggi reali , io non faprei fe i noftri compofitori dellaj 
Mufica teatrale pecchino in alcuna di quelle due cofe . 

XIII. A me fembra , riprefe allora Logilto , che effì errino , e 
contro il coftume , e contro 1 ’ arte ; polciache eflendo Hata in- 
trodotta la Mufica trai mortali, ed efercitandofi quella da tutte 
le nazioni anche barbare per due fini , cioè , o per eccitar gli ani- 
mi all’ ardore della virtù , o per Iciorgli nella mollezza del piace- 
re (b) ; ufando coftoro un genere di Mufica molle, atta folo a feiorre 
gli animi in un piacere voluttuofo, peccano contro il coftume 
Drilliano , ed applicando poi quella Mufica alle cofe gravi errano 
contro l’ arte : dove meno male farebbe, che fi valeflèro follmen- 
te di quella Mufica nelle azioni effeminate; pofciachè allora pec- 
cherebbono folamente contro il coftume , ma non contro 1’ arte . 
Da quello vollro difeorfo , riprefe Tirfide , è agevole a conofcere, 
che con quella Torta di Mufica quale oggi fi ufa ne i nollii Teatri i 
Drammi buoni di fagro , o criftiano , o morale argomento rimar- 
rebbono avviliti , e fvigliaccati , e renduti indegni di ellèr afcol- 
tati da uomo Criftiano . Ma ficcome i noftri Drammi fono per Io 

P più 


(«) Microbio nel fogno di Scipione lib. 3. 
cip. 4. coti dice : Cum fint melodi a Mafie* tri a 
tener* Enarnwwcum > Diatonicum , Cro- 
tnaticum , primum quidem propter mmiam fuam 
difficultatem ab ufa re ceffi t , tertium vero efi in- 
fame molliti* , unde medium , idtfl , Diatonum 
intendati * mafie a dottrina fiatoni* adferibitur . 

Microbio nel fogno di Scipione lib- 1. 
cip. 3. favellando dell» mutici fecondo il feri- 


mento di Plitone > coii dice : Som ideo in hoc 
vita cmnii anima mafia 1 fonti capitar ( ut non 
felum qui fttnt bah tu cult torti , verune univer - 
fa quoque barbara natianet , canta t , quibus 
vel ad ardo rem vinutit animeniur , vel ad 
mollitient voluptattt refolvantur » exerceant > 
quia in corpus defert rumor lam mufica , eujti: 
in Ccelo Juit confa 4 . 


. 1 14 PARTE PRIMA 

più impattati di amoreggiamenti , ne i quali fono involti i perfo- 
naggi più gravi , così non penfo , che i Compofitori della Mufica 
errino contro l’ arte vertendoli con cantilene molli , ed effemina- 
te , benché co i Poeti Compofitori degli Itelfi Drammi pecchino 
contro il coffume . Ma benché io non m'intenda di Mufica, fcorgo 
nulladimeno un altra improprietà in quella dei noftri Teatri an- 
che per quei Drammi , in cui trattandoli di innamoramenti pare , 
che portano ammettere una Mufica molle . 11 canto umano , come 
voi avete dimollrato , debbe fervire ad efprimere con più forza gli 
• umani affetti . Or parvi cofa da uomo , e che efprima fentimenti 
umani 1“ imitare nel canto gli animali ? Ma pure i più bravi , e i 
più applauditi de i noftri Mufici cantori fon quelli t che nelle ca- 
denze dell’ arie fanno meglio imitare co i loro ingorgiamenti il fi- 
fchio , o il garrimento degli Uccelli, deH'Ufignolo, del Cardello , 
di 1 Paffaro lolitario , e che sò io : ed oflervate , che nelle cadenze 
celiano gli linimenti , lafciando la libertà al cantore di ingorgia- 
re, fifchiare, e garrire afuomodo. Eppure con quella forta di 
canto eccitando una llolida maraviglia nel Popolo fi guadagnano 
applaufo comune da quelli , che non del vero , o del vcrifimile , 
non del proprio , o naturale , ma dell’ infolito , del nuovo, del- 
lo sforzato , e del maravigliofo fi pafcono . Or gli sforzicredo io 
di quelli cantori barattieri, e ciarlatani, che vogliono renderli 
maravigliofi colla lor voce, ha gualla del tutto , e corrotta la Mu- 
fica teatrale, inducendo i Compofitori di erta ad ufcir fuora affatto 
di quel naturale , di quel femplice , di quel facile , e di quel bel- 
lo, che pafce l’animo, e lo diletta nel largii gurtare i fentimenti 
dei Drammi. Perconofcere quell’improprietà, dille allora Lo- 
girto. non vi ha bilogno di molta cognizione della Mufica, ma è 
neceftària però una perfetta cognizione di quell’arte per ridurla 
in prattica a quella proprietà , e naturalezza , che ricercano le 
azioni, che fi rapprefentano ne i Teatri , e in quella facilità con - 
fifte tutto il difficile. Ma giacché ci avete fatto comprendere, o 
Audalgo , qual era l’ antica Mufica teatrale nel canto della trage- 
dia : rella , che voi ne diciate , fe richiamata quella Mufica grave 
ne i noftri Teatri incontralfe quel plaufo , che allora incontrava, 
e producefte quegli effetti , che allora produceva . 

XIV. Cofa voi darifolvere mi domandate, rifpofe Audalgo > 
la quale , neppur può io difputa cadere . Non fapete voi quel pro- 
verbio 
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verbio altrettanto vero , quanto mal efpreflTo in latina lingua , e 
fpeflo anco ripetuto nella bocca del vulgo , de gnjìibus non eji dijpu- 
tandumì Altra cofa è il gufto , altra il buon gufto : quello nafee 
non tanto dalla cofa buona in femedefima , e dal buon ordine, che 
contiene nelle fue parti , quanto dall' animo ben com pollo , che 
comprendendola le ne diletta : ma quello procede piuttolio dall’u- 
fo, e dalla afluefazione , che dalla cofa in fe lidia ; la quale aflTue- 
fazione fa apparir gullofe anche le cofe in fc ftefle mal regolate, to- 
gliendo ben fpelTo il luogo alla mente di conlìderarle quali elTe fo- 
no . Così veggiamo , che nell’ univerfal corruzione del parlare « 
e del penlare ne’ poetici , e negli oratorj componimenti, la qua- 
le invafe la nollra Italia nel palfato fecolo ; quei componimenti 
apparivano di miglior guilo , che di penlìeri più Urani , e di me- 
tafore più travolte eran teftuti . E pochi furono quelli , che ebbe- 
ro la forta di non lafciarlì trafportare dalla corrente , ferbando il 
retto difeernimento del buono, e del vero; pe’ quali poi fi ven- 
ne a riparare il buon gufto dello fcrivere , e del penfare ne i veriì, e 
nelle profe Italiane . Cosi ancora apprefto i barbari aftuefatti allo 
ftrepito incondito dei loro ftrumenti apparifee guftofa, e dilet- 
tevole la loro Mufica , alle orecchie de i quali riufeirebbe tal vol- 
ta difgullofa , e difgradevole la noftra. In fomma alcuno non v'ha, 
che fi diletti di cofa per quanto cattiva ella fia , il quale non pre- 
tenda di aver in quella buon gufto . Ma quanto è più comune il 
pregiudizio' generato dall' aftìiefazione , tanto è più difficile il ri- 
chiamar gli animi alla conlìderazione del vero , e trarli dal poco 
ordinato diletto ,che concepifcono delle cole in fe ftelTe non buo- 
ne , al fano gufto dell’ ordinate , e delle buone . Eflèndo pertanto 
i noftri Italiani per lungo ufo aftuefatti alla Mufica fregolata dei 
nollri Teatri , ed eflèndolì lafciati aftòrbire da quel fenlibil dilet- 
to , che recano alle loro orecchie le voci foavi de i Mufici , e delle 
Cantatrici, difficiliftìma colà farebbe, chepotefle riufeir loro 
grata, e guftevole la ferietà , e gravità dell’ antica Mufica. Dif- 
fidi iftìma cofa dico , non però imponìbile : imperocché ficcome 
fpefle fiate è accaduto , che per mezzo di uomini dotti , e valoroli 
fi è riparato il buon gufto di molte difcipline corrotte dall’ ufo , 
così potrebbe ancora ripararli il buon gufto della Mufica teatra- 
le, la quale non avvilille colla mollezza, ma ingrandiftè piut- 
tofto colla gravità del canto i buoni Drammi diferio, o morale, o 

P a Criftia- 
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Crilliano argomento.Ma per quell’effetto farebbono neceffarj buo- 
ni Maeftri di Mufica , che di poefia intendendofì , veltiffero i loro 
componimenti de i fentimenti , e dell’ azione del Dramma, ehi- 
fognerebbe bandire affatto da i Teatri le Cantatrici ,-ed i Mufici , 
o almeno quelli di colloro , che non il Dramma , ma la lor voce , 
e fe lteflì voglion cantare , gonfi del plaufo, che riportano dagl’u- 
ditori per lo molle diletto , che recano alle loro orecchie , e che fi 
trafceglieffero Cantori atti a rapprefentare la virile robullezza de- 
gli Eroi , che fi rapprefentano nelle fcene, e che ubbidienti allo 
regole loro prefcritte dal Compofitor della Mufica , facendo fervir 
il canto all’ intelligenza delle parole , muoveffero gli affetti degli 
afcol tanti agultar quel piacere , che prova 1’ animo nel fentir fen- 
zapena, o nel piangere fenza dolore 1’ altrui feiagure, o nel gode- 
re dell* altrui felicità . Se quella Mufica così regolata fi introducef- 
fe ne i Teatri , io mi lufingo , che a poco , a poco cominciando gli 
fpettatori aguflareleazioni dei buoni Drammi , e colla verifimi- 
glianza delle cofe , che fi rapprefentano, intereffandofi negli affetti > 
e ne i muovimenti de i perfonaggi rapprefentati , fi fentirebbono 
rapir dal piacere di trovarli come prefenti alle cofe pallate , e di 
prender documenti delle altrui calamità a fuggire quel male , che 
" leproduffe, e dalle altrui felicità ad imitare quel bene , che fu 
di effe cagione , e perderebbono il gufto fallace di quel diletto , che 
perdendoli tutto nell’orecchio non lafcia luogo ali’ animo di pa- 
scerli de i grandi avvenimenti > che lì efpongono ne i Drammi . In 
quella guifa io crederei , che non foto quei Drammi imperfetti, 
che oggi fi cantano , pieni d’ indifpenfabili improprietà , che ren- 
dono inverifimile l’ azione , ma ancora le vere, e regolate trage- 
die compolle di foli verfi endecafillabi fenz’ alcuno abbellimento di 
rime, di llrofette , odi arie , cantar fi potrebbono con gullo degli 
Uditori. Nè già crediate, che io proponga paradolli : impercioc- 
ché voi pur fapcte il maravigliofo diletto , che non folo a voi, che 
uomini valorofi liete , ma ad ogni ordine di perfone recarono i 
Salmi di David tradotti in verfi Italiani , e polli in Mufica dal dot- 
tiflimo Marcello allorché in Roma furono cantati . E ciò perchè la 
Mufica di quel grand’ uomo era così acconcia , e così atta al feniò 
delle parole del Regio Profeta, che ne Iacea penetrare all’animo 
l’ intelligenza , e coll’ intelligenza muoveva gl' affetti degl’ Udi- 
tori ; cofichè fi feotiaDo or muovere a compunzione , or a fpeme , 
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or a timore, ora gaudio, or ad amore delle celefti cofe fecon- 
dando anche per così dire i muovimenti dello fpirito illuminato 
del gran Profeta . Vero è però, che alla produzione di quelli ma- 
ravigliofi effetti concorfero ancora i faggi Romani Cantori , i qua- 
li ficcome poffìedono il vero gufto della Mulìca , così feparar deb- 
bonfi dalla turba di coloro , che folamentc cantano ne i Teatri . 

XV. Ma poiché fi è parlato delle Cantatrici, perciò è fi par be- 
ne accennare un altro difordine , il quale per cagione di coftoro 
rende, come io ftimo , poco Criftiana l’efecuzione dei buoni 
Drammi. Certillìma cofa è , che appreflo gli antichi Greci , ej 
Latini tra gli attori delle tragedie , e delle commedie , che nei 
pubblici Teatri fi rapprefentavano , non ebbero mai luogo le fem- 
mine , e folamente furono ammeffe nell’ impudiche rapprefentan- 
ze dei Mimi, e tra quei Ballerini, o Saltanti lafcivi , che fi chia- 
mavano Timelici . Ma quefte Donne erano pubbliche meretrici , e 
per la proftituita pudicizia dichiarate infami dalle pubbliche leg- 
gi . Ma oggi ne i gran Teatri fi ammettono non pure , ma fi cer- 
cano , ed a gran prezzo fi comprano le voci di Donne per cantare 
fulle feene , e rapprefentare i Perfonaggi de i Drammi muficali ; 
la qual cofa feoneftafìa, (e polla tollerarli fenza danno del Cri- 
ftiano coffume piuttofto dal voftro giudizio , che dal mio fenti- 
mento bramo di intendere . Da quefte parole di Audalgo prefe oc- 
cafione Tirfide di dar luogo al fuo rigido zelo . E potete voi , dif- 
fe, dubitare, o Audalgo , che neffuna cofa rechi tanto danno al 
coftume Criftiano , quanto 1* abufo , che ne i pubblici venali Tea- 
tri , dove può entrare , vedere, ed afcoltare chiunque paga , fac- 
ciano fpettacolo di loro fteflè le Donne ne i luffuriofi abbellimenti 
del volto , o del fembiante, nella grazia ftudiata del geftire, o nella 
foavità del canto tra lo fplendore de i lumi , e la vaghezza della.» 
feena, che fanno apparir bello anche il brutto? Io sò molto bene, 
che coftoro fono più atte di ogni altro attore a muover gli atfetti , 
ma non già quelli , che fono intefi da i buoni Drammi per eccitar 
gli animi degli fpettatori ad imitar la virtù degli Eroi , e a prender 
documenti da coftoro di fortezza ne i cali avverfi ; ma quegli affet- 
ti , che hanno per oggetto non la cofa rapprefentata , mala per- 
fona rapprefentante , la quale imprimendo nel cuore degli fpetta- 
tori la fola immagine di fe lleffa gli diltrae da ogni attenzione verfo 
l’argomento dell’opera, e li chiama tutti a confiderare quel va- 
go » e 
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go , e quel bello apparente , che gli alletta . Or Don vedete voi, 
che in bocca di quelle Sirene i buoni Drammi di Crilliano , o fagro 
argomento rimarrebbono profanamente , o fagrilegamente con- 
taminati ? Veramente , ripigliò Logifto , voi toccate un punto » 
nel quale benché necelTario non foiTe , che voi tanto vi rifcaldalle, 
merita contuttociò feria conlìderazione . Imperocché parlando de 
i pubblici Teatri venali par cofa poco decente , e molto pericolo- 
ia , che in eflì cantino , o recitino Donne . E febbene in luoghi 
privati ho iofentite recitarli da Donne onoratidìme , e tragedie» 
morali, e commedie ferie , e dionefto argomento con fruttuofo 
piacere di nobili , e dotti fpettatori , che tratti dalla modeftiaj , 
dalla faviezza, e dall’ aggi urtato portamento delle fanciulle rappre- 
fentanti, all’attenzione della favola rapprefentata, lodavano la buo- 
na recita, come quella , che gli conduceva non a compiacerli delle 
recitanti , ma a guftar l’azione recitata ; contuttociò , a vero dire, 
la faccenda non può andar così lìcura nei pubblici venali Teatri , 
dove tutto lo fiudio delle Cantarine fembra ripollo non nel portar 
bene la loro parte , e con quella convenevolezza , che ricerca 1’ a- 
zione : ma nel tirare a loro , e con dolci canti , e con molli vezzi, 
e con lafcivi abbigliamenti tutti gli fguardi, e le conliderazioni de- 
gli afcol tanti . E i molti fconcerti é ne i giovani , e nelle famiglie, 
che perciò fono accaduti , ne ammonifeono , che non va fenza pe- 
ricolo la bifogna . Il Teatro pubblico , e venale, foggiunfe Àu- 
dalgo, è troppo efpollo alle fregolate pallìoni della gente mal com- 
polla; e però quello, che lecitamente , ed onellillìmamente fi per- 
mette ne i privati Teatri de i Principi , dove per loro onello diver- 
timento non ifdegnarono alcuna volta cantar Drammi modeitiflì- 
mi Principeflè Regali, prelenti folamente alcuni loro dimeftici: non 
pare, che poflà tollerarli ne i pubblici venali Teatri, il cui in- 
grelTo ad ogni ordine di perfone , e ad ogni forta di felfo é fempre 
aperto. Imperocché le Donne , che in quelli cantano non avendo 
certamente per fine la ricreazione del loro animo , ma il guadagno 
maggiore , che polfono riportare , fono polle in una certa neceffi- 
tà di allettare più il fenfo , che la ragione , e di non appagarli di 
una Aerile lode , che frutto d’ internile lor non apporti . E quindi 
avviene, che le più onefte di colloro , fe non confentono alle al- 
trui illecite brame , non lafciano però di pafcerle , e lufingarle , 
nè rifiutano i doni , che lor fon fatti . Da quello voilro difeorfo , 

o Au- 
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o Audalgo , riprefe Tirfide , puofll facilmente dedurre .che mol- 
ti , e molti di quelli , che frequentano il Teatro pubblico , dove 
cantano Donne , fi facciano incontro ad un pericolo prolfimo di 
cadere , fe non in fatti , per lo meno in defiderj , che offendano 
la pudicizia, e che perciò non fia lecito ... Non lafciò Logifto , che 
Tirfide profeguifle, ma dandoli fulla voce 5 quella confiderazio- 
ne , dille , dee lafciarfi a coloro , che effendo Maellri. in divinità 
folipoflòno, e debbono ammaellrarci intorno a quello pericolo 
profumo , che voi dite , e fpiegarne qual elio veramente fia , e 
come debba da noi fuggirli . Al nollro intento balla l’averdimo- 
ftrato, che col canto . e coll’ azione delle Donne, quali oggi 
fono in ufo ne i nollri Teatri venali, non polfono , nè decentemen- 
te , nè cattamente efcguirfi Drammi , nè di fagro , nè di Criftiano 
argomento . Rimane ora , o Audalgo , che voi ne diciate, fe oltre 
gli accennati vizj del Teatro, i quali nafcono dalla mala elocuzio- 
ne de i buoni Drammi , altro difetto trovili in quella cfecuzione , 
che renda viziofo il Teatro , ancorché fenza difetto Ila il Dramma . 

XVI. Un altro difordine , rifpofe Audalgo , oltre gli accen- 
nati , pur troppo fi fcorge ne i nollri muficali Teatri , il quale co- 
mechè non offenda per avventura il buon coftume toglie nulla- 
dimeno il gufto , e forfè anche il frutto delle onelle drammati- 
che favole. Appretto gli antichi, come fapete , gli attori delle 
tragedie, e delle commedie le rapprefentavano maìcherati : avea- 
no le proprie mafchere per li Perfonaggi delle tragedie , e lepro- 

{ >rie per quelli delle commedie . Nelle tragedie ufavano macchine 
arvate di altezza ftraordinaria foftenute da una fpecie di calzare 
alto oltre la confueta mifura , che da’ Greci fi chiamava coturno, 
ed era atto all’ uno , e all’ altro piede . Dentro la larva , e la mac- 
china nafcofto lo ftrione la raggirava a fuo modo , facendola ge- 
ftire , ed efclamando egli di dentro per non sò qual’ ordegno fa- 
ceale ufcir la voce per la gran bocca . Le larve , e le mafchere delle 
commedie di poco , o nulla eccedevano 1’ ordinaria grandezza , e 
llatura degli uomini , e gli ttrioni nelle commedie ufavano il focco 
fpecie di calzamento affai più umile del coturno, comune a’ mafchi, 
e alle femmine . Nella fatirica poi comparivano gli ttrioni mafche- 
rati da fcmicapri , e in altre comiche rapprefentanze de’ più vili, 
le quali chiamavano planipedie non ufavano alcuna forta di calza- 
re , che gli faceffe più alti comparire . Or tutte quelle cofe fareb- 

bono 
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bono a noi ridevoli , come degne di rifo comparivano a quel bar- 
baro Anacarfi appreso Luciano , il quale fi maravigliava come gli 
ftrioni larvati nelle tragedie non fi rompeffcro il collo camminan- 
do fopra i trampoli di que’ coturni , e come non fi sfiataflero voci- 
ferando così alto dentro quella macchina , come ancora fi maravi- 
gliava, come gli fpettatori rideflero tanto nel vedere le brutte, 
e deformi mafchere de’ commedianti (a ) . Ma contuttociò aveano 
i Greci qualche ragione di rapprefentare per mezzo di quelle larve 
le loro tragedie , e le loro commedie : imperocché gli eroi , che 
erano i perfonaggi delle loro tragedie, ficcome fecondo la loro fai* 
fa credenza erano (limati fuperiori di condizione a tutti gli uomini, 
così maggiori erano riputati di datura , e di corporatura . Per la 
qualcofa per render verifimile la coloro rapprefentanza li figura- 
vano in quelle larve, e in quelle macchine così alte . Similmente 
nelle commedie introducendo perfonaggi ridevoli , quali erano 
i Servi , i Parafiti , i Ruffiani , i Soldati millantatori , i Vecchj for-, 
didi , addattavano a quedi le loro mafchere , che convenevol- 
mente il volto , e il fembiante di tali perfonaggi efprimelfero . 
Quindi molte , e differenti larve aveano per gli eroi , le quali non 


( 4 ) Luciano nel Dialogo de Grmnafiis , eoli 
fa parlare AnacharC j io ho veduto o Solone co- 
loro , che tu deci trucidi Arti » 0 commedianti , 
quelli certamente fono tragedianti » i quali cal- 
zano gravi f ed airi e alzamenti , portano vefli 
decentemente Vétriate di flrifce et ero , ed hanno 
larve del tutto ridevoli , che /palancano una 
gran tocca » ed effe di dentro mandar» faora-j 
grandi (fimo clamore , e non sò come /caramente 
camminano ih quefii calzari • E fé io non m' in- 
ganno allora la città celebrava lefefte di Bacco, 
Ma i comedi unti cran fin trevi di quelli , e pe- 
deflri . ajjai più umani , e meno vociferanti , ma 
avevano mafchere a (fai piu ridiede , e muove a- 
no a ri/o tutto il Teatro . «7/pv Z £é*»v sur f li 
▼• 1 )s r pa>*/«vr KupmJ'rìs , « /> » Ìm7t#i 

Zt»dif*a t» fxìi /Sctpfa Kf 1 \J< »Aei Ir *d*d tulrii, 
Xfuemit /« raniofi rii \c6ira v«vejRiApt(r»r , 
Kf dm d* trint/fUrOi rajyixia nlnfrorm •**/*- 
%s » avrei /• »r/;6*v /Uiya* are «RtRpdyt* 
cai «p dngjjrti cwr iid* ormi aofnXmi »» ria 
LrtJ Ipaai . ùltiCffm dì « 7um.i rer» i **Ai* 
\ipraC«» • il /I jSpax^Ttpei pie \k%(-* 

nei ** **£•<» *1 à>&f4*/»*r«p«< , àj 14 et iffémr. 
Rfa m 9»kù >«Aii»ripa » if ri • tarpi? >#vr 

ornar »>ÌAa if’ilvTi»» • Ma più chiaramente 
1’ itìcffo 1 4«iano parlando di quelle gran larve » 


con cui rapprefcotarino i perfonaggi tragici nel 
libro della Saltazinoe* cori dice . Primieramente 
facciamoci a contemplare dall ' abito , qual fui 
la tragedia , e quanto fia deforme , e tuficme or- 
ribile /peduccio un uomo trasformato inumi-* 
fmifurata longhezza , che entra con alti calza- 
ri , avendo il capo , e la faccia coperta con una 
larva , che /palanca un ampia tocca , quafi fife 
per divorare gli fpettatori : la feto andar il pet- 
to , e il ventre finti , e i* artificiale , e pofttccia 
grcjfezza » che egli finge , acciocché non fia mag- 
giormente da riprender fi in un piccolo coric- 
ando la ccmpofiztone dtfeordante per la lun- 
ghezza , dappoi ej damando efio di dentro tor- 
cendo , e contorcendo fé fiejjo &c. ri» rpaye»- 
/ iar dìy% iti rov ey^pans xpwr* r Rarapad- 

bmpit » o7a tri» mi \id\yh\i àp a Kf fe/SlfÒ» 
6 (apra ni firn* et ap'p'uS^ev irM/itril irlpmues» 
tftfiirofi Xrtntlpsra , 9piemu9f v»*p 

ntfaA»/ armrHripmr ìfixti'^tre} , à) n'jai Rt- 
XV*' udppvym > mi tarami pini tovì t%ar<is» 

«• »p*ripnV/a , ùf Tp«>arpi/ta xpetrt»- 
r»r ùj Witix»»t»» nxvriTR xperxmupatv»* > 
mi pi r*Z pinti i aff'vtpt* »» AixtÌ p*aAA«f 
1 U»>X*/r« ^ ut* àvrìf mk»}»* * »»v- 

rìr ar«RA*r «1 HttTftKAwr &{« 
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follmente le fembianze loro , quali per tradizion favolofa aveano 
ricevute, indicaflèro , ma ancora la loro grave età , la loro giova- 
nezza efponeflero lòtto gli occhj : perciò molte ancora , e diverfc 
erano le mafchere tragiche , che ufavano nel rapprefentar le anti- 
che donne , o mogli , o figlie de’ Regi con certi particolari, ma 
tutti gravi ornamenti . Cosi nelle commedie altre erano le mafche- 
re de’ giovanetti , altre quelle degli uomini di vigorofa età , altre 
quelle de’ vecchj , altre quelle delle fanciulle ingenue , altre quel- 
le delle maritate , altre quelle delle matrone , altre finalmente^ 
quelle delle ancelle , e delle meretrici co’ loro ornamenti , o fem.- 
plici , o modelli , oppur lulfureggianti , e lafcivi fecondo la quali- 
tà , e la condizione de’ perfonaggi rapprefentati . Alla convene- 
volezza del volto efpreflo nelle mafchere fceniche , o tragiche, o 
comiche accompagnavano la convenevolezza del vellimcnto .‘nel- 
le tragedie confacente agli Eroi , e nelle commedie conforme alla 
condizione, allo fiato, ed alla qualità de i perfonaggi imitati. 
Della diverfità di quelle mafchere, ficcome de i veftiraenti , oltre 
Giulio Polluce, che diffufamente netratta a lungo , ancora ne 
lian favellato chiari feri ttori del palfato fecolo (a) , c dei noftri 
tempi da un celebre Antiquario fono fiate raccolte , e pubblicate 
in notabile quantità molte antiche mafchere fceniche di varie cu- 
riofe forme \b) . In quanto a i Romani non è cofa certa , che nelle 
tragiche rapprefeneanze ufaflero quelle macchine vcrfatili , e quel- 
le al te larve , che ufavano i Greci nelle tragedie . Sappiamo bensì 
che Nerone , il quale non ifdegnava porli in concorrenza cogl 'al- 
tri Strioni nel Teatro per riportar il premio, e la vittoria di quell’ 
opera fu a , cantò mafeherato molte tragedie , figurate, e finte a 
fomiglianza del fuo volto, e delle femmine , che egli amava, le 
mafchere de i Dei , e delle Dee , degli Eroi , e dell' Eroine * e tra 
le altre tragedie cantò la Cavaci parturitnie , /’ Orejle Matricida ^, , 
V Edìppo accecato, e /' Ercole infarto (c) . Ma non è vcrifimile, che 
quel Principe tutto che vanillìmo , ed infanillìmo in quelli fiu- 
dj volellè nafeonderfi fotto quelle larve altilfime , e verfatili , ef- 

fendo 

(*) Vedi Giulio Celare Scaligero ncllib. «• (f> Svetonio in .Verone al caprai. Traga> 

della Poetica dal capo xi li. fino al un 1 1 . in- diat quoque cani avi t ferfinatus : Hir um t 
elufivamenic . Dccrumque item Haraìduat 9 ac Vcaru/t perfe - 

(6) Vedi il Trattato delle Mafchere fceniche , nis cjficln ad fiuiiUtudintm crii fui » fimi n a 
i delle figure comiche di Fianccfco de* Ficoioni pnut quanque tùlijeret . Inter citerà cantavi t 
Rampato in Roma per Antonio «le i Rolli l' anno Cnnuctm parturientem , Orejlem mari ladani , 
17 Qedtfotem txtccatum , Htrculcm tufi man » 
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fendo tanto vago difarfentir lafuavoce, e di far ammirare hj 
grazia del fuo gellire . Certa cofa è , che le mafchere tragiche rap- 
prefentanti la faccia di quelle alte larve doveano elTer molto mag- 
giori deWoIto naturale dello Strionc, che le muoveva , come ap- 
parifce da alcuni verfi di Fedro, e da alcuni anaglifi antichi ìn_, 
marmi , ed in gemme dove fi veggono fcolpite mafchere di ftermi- 
nata grandezza a proporzione di alcuni putti , che ofotto di elle 
fi nafcondono , o le portano in mano (a ) . Ma pure fappiamo per 
teftimonianza di Cicerone, che vedeanfi dagli fpettatori i moti 
degl' occhi dello Strione mafcherato , mentre favellando il Ro- 
mano Oratore della maravigliofa commozione, che cagionano 
ne i nollri affetti le voci degli attori delle tragiche favole quando 
fono da loro efpreflè col muovimentodell' animo, e accompagna- 
te col moto del corpo , dice , che egli concepì grandilfima tri* 
Rezzi nell’ udire alcune parole dolenti di un attore ; pofciache gli 
parea , che a colui nel proferirle ardeifero gli occhi fuor della ma- 
schera (b) . Ma in quanto alle commedie è cofa cerciffimi , che tal 
convenevolezza ufavano i Romani intorno alle vcfti , ed al mafehe- 
ramento de i commedianti , che dalla diverfità del vellico confa- 
cente al vario fiato, ed al vario coftume degli uomini, che rap- 
prefentavano , davano ancora diverfo nome alle loro commedie : 
così quelle , in cui fi introducevano Senatori , o Magiftrati chia- 
mavano Preteftate per la pretella conveniente a tal genere di per- 
fone; quelle , in cui l’azione era tra Cittadini di confiderazione 
diceano Togate per la Toga, che a tali perfone apparteneva. 
Palliate chiamavano quelle, il cui argomento verfava tra gli uo- 
mini dell’ infima plebe, oppure fi efponevano le greche favole, 
dal Pallio , che tal forta di gente folea portare , ed Atellane quel- 
le , nelle quali piacevoli fcherzi , e motteggi ridevoli tra gente 
villana fi imitavano, veflita all’ ufo della Città diAteila, da cui 

que- 


(4) Fedro lib. 1 7. fcherzando Copra fa gran- 
dezza f c vanità di una mafehera tragica, coti 
fcriflc . 

Ter fonata trofica* fatte Vultxs viderat 1 
O quanta Jpeeief ,inquit, ecrebrtim non ha- 
bet , 

Graziofo è Io fch erto di uff putto In un *na> 
glifo della Villa Panili), il quale nafeofto Cotto 
una gran mafehera , e mettendo lamino fuori 
della bocca di cita toglie alcuni frutti da un pi - 
nicrc di un aJtro putto , che inoltra di concepir 


Cpavenro nella forma fogliente . 

E di un altro putto, che porta in mano uni 
gran malchcra incito in Corniola , e recato da 1 
dotto Antiquario Franccfco de i Ficoroni , nel 
trattato dtUe mafihete j etniche capitolo 6 ì. in 
quella guifa . 

<i) Tsmen in ber gnere fipi ipfi vi/i rum 
•X perfias inibì Ardcrt ocMei himinil Hiflricmt 
viJrrentu r [punii Mi* HUditentii &c. Citerà- 
ne nel 2* libro dell* Oratole ■ 
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quelle favole furono prefe , nè mai nelle Togate fi mefcolava la 
pretella, o nelle pretellate la toga , o nelle palliate il vellimento 
ridicolo dell’ Ateliane . Un’ altra ragione ferabra , che avelfero 
gli antichi di ufar la mafehera nelle rapprefentanze fceniche , e 
quella era per far rifuonar la voce , e propagarla da lontano , 
mentre coperta la faccia ed il capo , ed aperta una fola via di man- 
dar fuora la voce , veniva quella a raccorfi , ed a Tuonare fenza di- 
vagazione: onde perciò la mafehera fu detta latinamente perfina 
a perforamelo , cioè dal rifuonare , come fcrilfe Cajo Ballò apprelTo 
Aulo Gellio (a) . E per quella ragione ancora potrebbe crederli , 
che la bocca delle antiche mafehere fceniche , come frequente- 
mente ne i marmi , e nelle gemme fi oflèrva , folle formata a guifa di 
tromba , acciocché raccogliendo la voce la trafmettelfe regolata- 
mente fenza divagarla formando nell' aere un yortice , che egual- 
mente ,• e ordinatamente fi fpandeflè . 

XVII. Or parlando de’ nollri Teatri , e di quelli particolar- 
mente dellinati a’ drammi di mufica, che fono i più grandi , c i. più 
magnifici , gli attori di elfi non ufan più nè quelle larve , nè quelle 
malchere, che li rendan ridevoli, e il loro mafeheramento è un 
femplice travellimento , con cui credono imitare gli Eroi , che 
rapprefentano . Ma ditemi per vollra fè , i nollri mufici attori per 
quello appunto , perche fan mollra del loro volto, e delle loro 
molli fembianze , fono meno ridevoli per riguardo a’ perfonaggi , 
che imitano , di quello , che folfero gli antichi llrioni larvaci ? Che 
direbbono i Greci , e i Latini fe vedeflero rapprefentarfi un Aga- 
mennone , un Pirro , un Ettore , un Seleuco , un Ciro , un Aleffan- 
dro Magno, un Attilio Regolo, un Papirio Curfore , un Celare, 
un Nerone , un Adriano da mufico sbarbato , che con voi co , e con 
voce di donna , con molli effeminati gelli languente per vezzo al- 
letta mentre fi fdegna , fa piacere quando vuol inoltrarli terribile, 
cagiona diletto quando vuol efprimer dolore . Io credo certamen- 
te , che fi finafcellerebbono dalle rifa, e direbbono con Orazio: 
quanto tu mi rapprefenti incredulus odi , non era così Agamennone, 

0^2 o A lef- 


(4) Aalo Celilo nelle notti attiche lib.j.e. 7. 
Cajus , BaJJus , dice > in libris > quos de erigine 
Voiabulorum tempo! ni t ? Un de Appellata per fona 
Jit mterpretatuna per fonando emm idvocnbulum 
fattum ejje eomcttat • Sani Caput, incjuit » os 
esperimento perfoni tettata tendi que ttnajue 


voeis tantum enti t tendi via perviunt , quia n n 
vaga neqtte diffufm erat . in unum tant mm do 
exttum eotlettam eoattan. que , m.ig t tiaros 
eanorofque femtut faeit . guoniam igitur mdu- 
mentum illuderti clartftere , re/onart faeit 
voeem , e am ob eaufam per fona ditta eji . 
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o Aleflandro . o Cefare , o altro , che tu imiti Capitano d’eferciti ; 
moderatore di grand' ImperJ, c domatore di Regni . Che direb- 
bono fé vcdelTero i noftri mufici attori rapprefentare Eroi, o Greci, 

0 Romani con un veftimento , che diceu alla Perfiana , ma che in 
realtà altro non è , che un giuftacorc buono , e bello , comune ne* 
noftri tempi ad ogni genere di perfone co’ fianchi un pò più rile- 
vati per certa fpecie di gabbia, che fotto la cinturali acconcia ? 
Non potrebbono certamente contenerli dal rifo, e replicherebbo- 
no increduli u odi ; è inverifimile , e innettiflimo il tuo rapprefenta- 
xe , non andavano così veftiti nè i Greci , nè i Romani , nè gli ilefli 
Perfiani , o altri antichi , che tu prendi ad imitare . Che direbbono 
finalmente fe vedelfero rapprefen tarli una Medea , unaClitenneftra, 
una Zenobia , una Didone , una Tomiri da donna cantarina , o da 
mulìco traveftito da donna col buftino alla francefe , col manto 
alla ducale , e colla gonna per la moda oggi trovata del guardina 
fante gonfia aguifa di Germinata campana , che ingombra mezzo 
miglio di paefe ? E qui fi , che riderebbono a piene gote . Coru» 
quella foggia di abito direbbono , tu mi rapprefenti le antiche E- 
roine de i Greci, dei Perfiani, e dei Romani? Và, che io non 
ti credo incredulus odi . Mentre così fuora di fuo placido coltume 
efaggerava Audalgo quello difetto , ripigliando Logifto , una tan- 
to palpabile , e fconcia improprietà , diftè , non è molto , che ha 
prefo piede nei noftri Teatri . Mi ricorda, che a i noftri tempi 
almeno in quella parte erano alTai più gaftigati , e fi ftudiava di 
adattare i vellimenti , eie feene, e tutto quello , che dicefi appa- 
rato fcenico a i tempi , a i luoghi , a i perfonaggi , che nel Dram- 
ma fi imitavano . E voi bea fapete , o Audalgo, quanto vi convenne 
affaticarvi , allorché vi fu raccomandata la cura di decorare un_ 
Teatro per certo Dramma , acciocché la forma de i vellimenti cor- 
xifpondelTe a quell'antica, che nella milizia foleano ufare i Romani, 

1 quali in quel Dramma prendeafi ad imitare : e dalle antiche lla- 
tue prendefte ildifegno del militar paludamento dei Duci, e da- 
gli antichi anaglifi delle due colonne Trajana , e Antonina difegna- 
lle le velli, le armi , e le infigne non pur delle Legioni Romano , 
ma ancora delle Barbare milizie , acciocché l'accompagnamento 
folle in tutto proporzionato all’azione , che doveafi rapprefentare . 
E tal era allora il gufto del Popolo, che non averebbefofferto fenza 
fchiamazzo , che folle comparfo nel palco un Soldato Romano in- 

Arne: 
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Amefe da Barbaro , o un Barbaro alla Romana armato , e vellico . 
Ma oggi per buona grazia , o della prodigiofa ignoranza degli Im- 

} >refarj , o dell’ infolenza de i Mufici , e delle Cantarine , che non 
offrono altro vellito , che quello , con cui penfano comparir belli . 
e galanti, ed incontrare il gulto delle Donne, le quali non fanno 
compiacerli di altra forma divedimene, fe non di quella . che la 
moda rende piacevoli a i loro occhj ; i Romani Eroi , e i loro Tolda, 
ti li fan vellire alla moda de i nodri tempi col giullacore lino al gi- 
nocchio , che aperto dinanzi focto la cintura faccia vedere i calzo- 
ni attillati ; e tal forta di abito a difpetto non folo dell’ antico ; ma 
ancora del moderno ufo della Perlia , chiamano alla Perliana . Que- 
lle improprietà , ed inverilimiglianze nell’ efecuzione de i Drammi 
muficali , replicò Audalgo , non eflendo colè , che riguardino il 
buon collume , fono più meritevoli del nollro rifo , che degne del- 
la nollra detellazione , benché per avventura in quella guifa non_> 
farebbono decentemente rapprefentati i Drammi di Grilliano argo- 
mento . Marifpetto a quei Drammi, che oggi lì cantano di argo- 
menti profani, quell’improprietà di decorazione minidra occafione 
di giudo rifo agli uomini di gudo , e per loro le tragedie così mal 
decorate lì convertono in commedie . 

XIX. Altra cofa peggiore , ed al buon codume nocevoliflìma 
oggi fi vede poda in ufo ne’ gran Teatri , dove fi cantano drammi 
non appartenente all' efecuzion di elfi , ma a quel divertimento , 
che fi dà al popolo tra un atto , e l’ altro , fucceduto a gli antichi 
cori, c da noi chiamato intermezzo, equedoèl'ufo de’ Balleri- 
ni , e delle Ballerine introdotto a’ nodri tempi ne’ Teatri , il quale 
abominevol abufo, fe non rende i nodri Teatri peggiori degli anti- 
chi , e per queda cagione fpecialmente detedati da’ nodri Padri, 
e podi in abominazione a i Cridiani, certamente non li fa meno in- 
decenti di quelli . Aveano gli antichi ancor elfi i loro balli nelle 
tragedie , e nelle commedie , nelle quali fallavano uomini , e don- 
ne : didinguevano però il ballo delle tragedie, da quello delle com- 
medie ; il ballo delle tragedie chiamavano Emmelia, e il ballo 
delle commedie dicevan Cordaci : onde Luciano nel Dialogo della 
fai razione introducendo un certo Crato , che biafimava in genere i 
balli , e ad edì preferiva le tragedie , o le commedie , mi fare, dice 
a colui , che quando tu lodi la commedia , e la tragedia , ti fìa dimenticato 
ejjere nell’ una , e nell' altra ilfrofrio genere di ballo , cioè nella tragedia 

Ì Em - 
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/’ Emmelia, t nella commedia il Cordace (a) . L’ Emmelia era un genere 
di ballo ferio , e pieno di gravità; giocolo, e lafcivo era il Cordace, 
e però dagli ftelfi Greci tenuto in difpregio ( b ) . Quindi quel va- 
niflimo, e lufluriofilfimo Trimalcione , il quale appreflo Petronio 
Arbitro fi vantava, che Fortunata fua moglie fapea ballare il Cor- 
dace , avendola perciò chiamata , acciocché dilettale con quello 
ballo » Convitati , ella vergognandoli parlò in fegreto al marito, 
e ricusò di ballare (c) . 11 peggior male però fi era , che in quefti 
balli delle commedie non pur gli uomini travefliri da Donne , ma 
le fteflè donne faltavano : onde Luciano rifpondendo a quel Crato, 
che i balli biafimava , maflìmamente quelli , in cui i mafehi imita- 
yan le femmine , e lodava le tragedie , e commedie , così dice : An * 
zi che quello , che tu vituperavi nell’ arte del [altare , cioè , che i mafehi 
imitino le femmine , quejlo certamente e vizio comune della tragedia , e 
della commedia , e in auejle ballano più donne , che uomini (d) . Or fe 
nei Teatri, in cui (aitano , e uomini, e donne, ovvero mafehi 
travediti da femmine , ed imitanti il donnefeo fello , s‘ imitalTe 
almeno il ballo grave , e ferio dell’ Emmelia farebbe male , ma pur 
farebbe più tollerabile . Ma non è egli forfè vero , che i nolìri Bal- 
lerini , e le nollre Ballerine , o donne vere, o traveftire da donna 
ne i loro Tal ci , nel muovimento delle lor membra, nel girare dei 
loro occhi , nel torcere del loro collo imitano il ballo impuro , e 
lafcivo del Cordace tenuto in vituperio dagli (leffi Greci ? E non 
fon quefti quei falti di uomini , e di donne tanto cfecrati da i noftri 
Padri , c pe quali fi ftudiavano di porre a i Criftiani in abominazio- 
ne il Teatro ? Non fono i noftri Ballerini , e le nollre Balle- 
rine quei Timelici dichiarati infami dalle pubbliche leggi , e da co- 
loro , che prefiedevano alle fagre cofe , elclufi dalla comunicazione 
coi Criftiani ? Tanto amefembra vero, riprefe Tiifide, quello 
che voi dite, oAudalgo, che io refto maravigliato, come fi tol- 
leri 


(*> / «xt7 S /» fati c Taf » KH.uv/far x«i Tfa 
lllfixiìfla/ I ITI U ’l**T’f* 

ixiiTwr 7 //i» ri ùdis irir, 0 %r rfa- 

)fxp peti , xujUw/lx^ « xff f • 

(é>) Ateneo nel lib. 14* fecondo 1 * ioterpe- 
traxlonc di Jacopo Dalcehampìo dell' edizione di 
Lione dell 1 anno 1 j 8 j. p»g. 409* in fine , e 47 1 . 
in principio , coti dice : Gjmncfoed'ce sfinii rjì 
faltaticm tragici , quarti % /***{>.«« r nuncufant 
tn utraque appare: •venerabili s qmdam gravi- 
tai : Htforcbtttiatict ei non abjimiiii eji comica. 


quatti appellarti Cordacrm ; utraque ejl joeefa ; 
ac Indierà » e p«co doppo foggi unte : afud Gri- 
cci Corda* futi dcjpecfui » Emmelia vero in 
fretto . 

U) re.ronio Arbitro nella Cera di Trinai* 
clone. 

(di Luciano nei Dialogo forraidetto xaì >cìp 
Zv 09 tf inKatuf Tf » T* ir/fat »rrat 

pufciiwiaq }V»Taixar , xoi#a» tovt# re* rpa- 
ynfìaS rnt xwu.n/fa .1 ir « 7 * . whUHt 

7 #Cr ir avrai! rat arJf mi a! yvitti Ut* • 
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Ieri tra i Criftiani un abufo così pubblico, e tanto contrario al 
coltume Criftiano ? E che i Principi , e i Magiftrati .... Nò : to- 
gliendoli la parola di bocca , rifpofe Logillo , non cercate ciò, 
che a voi non appartiene : pofciachè a noi non fpetta dar legge aj 
coloro, che a noi fovraftano . Penfiamo anoiftelìl, e fecondo il 
nortro parere veggiamo fe ci (ìa lecito intervenire a i Teatri , dove 
tali cole fi efpongono al pubblico , quali fono Hate faggiamènto 
da Audalgo ollervate . Inquanto a me dille Tirfide , porto ferma 
fentenza , che fecondo Io fiato , a cui dall’ abufo fono fiati ridot- 
ti i pubblici Teatri muficali elfi fieno illeciti , e che uomo onefto 
non debba a quelli intervenire : ed io, rifpofe Logifto , fono del 
vofìro avvifo, quando i Teatri pubblici non fi correggano in quel- 
la guifa , che ha propofia Audalgo : al fentimenco di ambedue ri- 
pigliò Audalgo , mi confermo ancor io. Rimane ora, foggiunfe 
Tirfide, che noi parliamo degli altri pubblici Teatri, dove, o 
Tragedie, ocommedie fi recitano, e non ficantano. Ma poiché 
T ora è tarda parleremo di quello un altro giorno , fe vi farà a gra- 
do. Ogni volta , dille Audalgo , che voi volete , mi farà gra to il 
mantenermi in quefii ragionamenti con elfo voi . Rimarti in que- 
llo appuntamento Logiito , e Tirfide, falutato Audalgo, andarono 
alle loro cafe . 




RAGIONAMENTO TERZO. 


Onvenuti un altro giorno Logiflo , e Tir- 
fide fecondo 1’ appuntamento nella Gal- 
leria di Audalgo , dove egli afpettando- 
gli cortefemente gli accolfe: e poftofi a 
federe , così Tirfide cominciò a ragiona- 
re . Nel pallàio ragionamento elTendo fla- 
to tra noi conchiufo , che febbene lì 
poflòn dare buone tragedie, ed innocenti 
commedie, ed anche gaftigatilfimi Dram- 
mi per Mufica , e di fatto fi danno , a quell’ ultimi , nulladimeno 
non lafciano oggi luogo ne igran Teatri i gravi difordini , cho 
fuccedono nell’ efecuzione di elfi Drammi , i quali vizj avvilireb- 
bono , e per così dire profanerebbono i Drammi , di fagro, odi 
Crifliano argomento , eche perquefta ragione debbano fuggirli i 
Teatri di Mufica: Dobbiamo ora dilcorrere degli altri pubblici 
Teatri : pofciache non intendo favellare di quei privati Teatri , 
dove oneflillimi , ed anche nobilillìmi giovanetti dentro il recinto 
de i loro Collegj , o Seminarj alla prefenza di trafittile perfone re- 
citar fogliono una volta l’ anno in alcuni giorni opere fceniche , o 
tragiche , o comiche : pofciache è cofa certa , ed approvata dalla 
fperienza , che i loro fapientilfimi , e coftumatillìmi direttori non 
permettono ad elfi rapprefentare alcuna favola fcenica , che one- 
itilfima non Ila , ancorché la favola fia comica : pofciache in que- 
lla forca di favole fanno eccitare il rifo da i giuochi , e dalle azio- 
ni fa- 
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ci facete, con cui fi mordono ivizj popolari, c fi pongono in_, 
jfcherno . Nella qualcofa, benché degna di molta lodefial’av- 
vertenza di quei Direttori , che non permettono a’ tali Giovani 
rapprefentar favole Icenichc , nelle quali fi introducono , e fi rap- 
preientano donne ; contuttociò elfendo cofa difficilifiima il con- 
dur bene una favola , in cui qualche donna non fi introduca : im- 
perocché poche fon quelle azioni illullri , e grandi da rapprefen- 
tarli nelle tragedie , nelle quali alcuna donna eroina non interven- 
ga , e pochi fono quei vizj popolari da riprenderli nelle comme- 
die , de i quali non ne abbiano gran parte anche le donne : perciò 
non debbono biafimarfi quegli altri Direttori, e Regolatori di 
quella gioventù , i quali permettono , che nelle favole da elTa rap- 
prefentate fi introduca pur qualche donna , mentre vedeG ciò prat- 
ticato con molta modeliia , e decenza , epratticato non in pub- 
blico, ma dentro i recinti della propria abitazione, doveiltra- 
veftimento per cagione di onefta ricreazione elTer lecito, non v’ha 
uomo di cosi fevera morale , che olì negarlo. E, a vero dire, io 
non penfo , chepiùonello divertimento polfa darli alla gioventù 
educata criftianamente nc i noltri Collegj , o Seminarj , quanto 
il farla in certi tempi efercitare in quelle fceniche rapprefen tanze : 
conciofiacofache da elle non folo il modo giufto di pronunciare , 
ma Ugello, e l’azione decente alle parole , phe fi pronunciano 
( cofe neceflàrilfime all’ Oratore ) facilmente apprender polfono . 
Per la qual cofa Cicerone , benché non riputafle neceffario a i gio- 
vanetti , che fi ftradavano per 1 ’ arte oratoria imitare i tragedianti 
Greci , i quali dì , e notte per lo più fi affaticavano nello lludio di 
ben pronunciare le parole , e di accompagnarle col gello , e coll'a- 
zione del corpo ; contuttociò riputava neceffaria cofa all’ Orato- 
re il gello , e la venullà di Sello Rofcio commediante Romano (4). 
Da quell’ efercizio apprendono i giovanetti un certo fpirito di 
franchezza nel dire , e nell'infinuare con gelti proporzionati negli 
altrui animi , i fenfi , che efprimono colle parole . 

II. Lafciando adunque da parte quelli privati Teatri, e rellrin. 
gendo il mio parlare a i Teatri pubblici , e venali dor’è aperto l'in- 
greffo ad ogni ordine , ad ogni genere di perfone fenza differenza 
di fello , di età , e di condizione , a riferba di quelli foli , che fpe- 

R cialmen» 

(*) Cicerone nel lib. 1. de Oratore circa il I Oratorio motti /ìotuqHi Ro/cii geflum , 
ine S^tit n*£tt , dice , ofus ejfc Oratori in hoc n»jUum \ 
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cialmenteal ferviziodi Dio conlàgrati fono , cui certamente non 
lice tra la turba del Popolo a queliti fpettacoli intervenire, tuttoché 
onedi fodero : di quelli Teatri pubblici, dove i Drammi fi reci- 
tano , e non fi cantano , domando io fe a i Criftiani fon leciti . An- 
corché , rifpolè Logido , fecondo la comun corruttela di quelli 
Teacri, di cui voi favellate , neduna fàvola fcenica in effi fi reciti , 

0 fi rapprefenti , che degna fia di edèr afcoltata da uomini gravi , 
ed onelli , e che podi oneftamente fentirfi dai giovani, e da fan- 
ciulle : mentre in altri o fi recitano dagli Strioni all' improvvifo , 
come dicono, incondite favole , dove per lo più i motti ofceni fi 
adoperano per dedare il rifo degli afcol tanti , in altri fi recitano 
commedie meditate di pedìma condotta , edicodume fcorretto, 
in altre fi rapprefentano all’ ufo de i feicentifti favole mefcolate di 
Eroi , e di vilillìmi Buffoni di gruppo fconccrtato . e di accidenti 
inverifiroili , di fcioglimento impropriidìmo > dalle quali favole , 
fe pur non fi corrompe il buon collume, nedun frutto fi riporta per 
migliorarlo , e fe poi in alcuni di quelli Teatri , commedie fi reci- 
tano di buon gudo fecondo l’ arte , e le quali fi chiamano di carat- 
tere, quede non vanno efenti da quei difetti , che voi , Tirfide, 
nel padàto ragionamento avete molto bene odèrvati ; Contuttociò 
adai più facil cofa io reputo il poter correggere que'di Teatri , che 

1 Teatri rauGcali: Gonciodìache molto minori difficoltà s’incon- 
trano in quelli , che in quedi , in quanto alla buona , e decente 
efccuzione delle fceniche rapprelèntanze : onde io crederei * che 
con preferivere alcune regole a coloro , che conducono quelli 
pubblici Teatri per riportarne guadagno , potedèro facilmente ri- 
durli a un modo lecito , e onello. E primieramente farebbe ne- 
cedario , che iMagidrati, e tutti quelli , che hanno pubblicai 
potedà così fopra le civili , come l'opra le fagrate cofe , non per- 
mettedero, che alcun’ opera fcenica in quedi pubblici Teatri fi 
recitadè , la quale prima fcritta, e meditata non fodè, ed indi 
riveduta, ed approvata da gravi Cenfori , e Maellri nella morale 
Cridiana , e meglio ancora farebbe , e più conducente alla rifor- 
ma de i medefimi Teatri , fe le dedè favole fceniche prima di reci- 
tarli rivedute fodero, ed approvate da uomini periti nell'arte Dram- 
matica , acciocché i difetti , e i vizj dell’arte non guadalTero i’ o- 
nedà dell’ argomento . Converrebbe lècondariamente proibir del 
tutto quelle compagnie di Strioni vagabondi , che conducono fe- 

co don. 
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co donne» e le fanno recitare le lor favole, ne a Cali compagnie 
dar mai luogo ne i pubblici Teatri , dove gli onoraci Cittadini , e 
le oneftc Matrone convengono colle lor fanciulle . Finalmente fa. 
rebbe di bifogno , che nelTuna cofa lì operafle,^ lì efponefle al pub- 
blico oltre l’ opera , cheli recita, odifalti , o di giuochi , odi 
canti, o di altro folazzevole divertimento per quegli intervalli da 
un atto , all’ altro del Dramma, i quali chiamanG intermezzi, k 
quello, che in quelli intervalli fi vuol' efporre al Popolo , non 
folle prima comunicato a i Cenfori , e da loro permeilo . In que- 
lla guifa io flimerei , che poteflèro farli leciti quelli Teatri , mo 
non per quello diverrebbono Crilliani ; concioliacofache molto 
pili vi vuole, acciocché un azione lìaCriltuna, di quello, che vi 
bifogni perche fia lecita . 

III. Ma in qual modo credete voi , riprefe Tirfide, che podi 
farli Crilliano il Teatro ? Allora, rifpofe Logillo , che non fola- 
mente rapprefentanli in quello azioni fagre contenenti virtù Cri - 
lliane, cioè buone, non pur per ufficio, ma ancora per cagione 
del fine , e che quelle medefime azioni faranno con tutta la decen- 
za , e la convenevolezza rapprefentate, ed efeguite . E' neceflario , 
foggiunfe Tirfide , che voi vi fpieghiate un pò meglio, acciocché 
io polla comprender quella dottrina . Coll’ efempio , dille Lo- 
gifto, che io vi recherò, credo, che vi farà agevole l’intender- 
.mi . Figuratevi per tanto , che in una tragedia fi rapprefenti qual- 
che Eroe , il quale, o per non mancare alla pubblica fede , oper 
difender 1’ opprefla innocenza foffra con invitta coftanza tutti i cafi 
avverti , e dilpregj anche la morte ; Or quella fortezza nel firciò, 
che dee farli , vi fembrerà virtù : ma ancor non fapete , fe fii vir- 
tù vera, ofalfa, yirtù Iterile dei Pagani, o virtù fruttuofa dell’ 
uomo Crilliano ; imperocché le virtù non fi dillinguono da i vizj 
per lo fatto, ma per lo fine , a cui l’ufficio è indirizzato (a) . Bifogna 
dunque mirare al fine , che li propone quell’ Eroe nella fua colian- 
za : fe egli ha per mira di confeguir l’ umana lode , di lafciar cele- 
bre il fuo nome apprelTo i poderi , e riguarderà fidamente la glo- 
ria Yana di fe medefimo , queda fortezza diverrà vizio : pofciachè 

R 2 colui 

U) «. AgoAlno nel lib. 4» contro Giuliano I dns tJJi virtntet . Offieittm ejt sutem , % quoi fU- 
C*p. 3. num. a 1. disputando contro quell' Eretico I eiendum tjl , finis Vere frofttr quoti finti endum 
«he efaltava le virtù de' Pagani coti dice : Se- I efi • 
vtris itnqut non ejjieiis , fitd finitosi dtfctrnen- | 
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colui farà fervire un opera buona ad un vizio malvagio ; farà virtù 
da Pagano , non virtù da Crilliano (4) . Ma fc quelt’ Eroe indiriz- 
zerà la fua opera all* onore , e alla gloria di Dio , la fua fortezza 
farà vera , fama , e Criftiana virtù ( b ) . E tali furon le virtù degli 
.Eroi , e deglfuomini fanti , che ci propone la fagra Storia del 
vecchio, e nuovo Teftamento , e ci deferive la Storia Criftianaj 
negl’ atti finceri de i Martiri , e di altri infigni feguaci dell’ Evan- 
gelica perfezione. Se di quelli Eroi voi formerete le voftre trage- 
die , quelle faranno veramente fagre, veramente Crilliane . Ne a 
quello olierà , che introduciate Tiranni , e uomini malvagj , che 
perfeguitino la virtù di quelli Eroi , che anzi quanto più maggiori 
Tiranno le avverlìtà , che voi farete loro preparare da quell’ empj , 
tanto più illullre renderete il trionfo della lor collanza, e tanto 
più accenderete negli animi degli afcoltanti ildelìderio della lor 
virtù, e il difpregio delle mondane traverlie. Finito.che ebbe di così 
direLogillo, riprendendo TirGde ; io.dilTe, ho benilluno intefo 
quanto voi faggiamente avete detto. Ma fecosì è , bifognerà di- 
te, che fieno vizj buoni, e belli quelle virtù di collanza , di fe- 
deltà, di fortezza nell’ avverfa fortuna , le quali fi fìngono negli 
Eroi delle nollre tragedie.: imperocché quelli Eroi tutto fanno in 
grazia , e in onore della lor gloria . Per quella gloria difpregiano 
i pericoli , per quella fi mollrano pronti ad incontrarla morte , 
e ad ogni tre parole hanno in boccaquella lor gloria . Che dubbie) 
avete voi , rifpofe Logillo , che quell’ azioni , che di fuo genere, 
e per ufficio farebbono buone, divengano viziofe nelle noilro 
tragedie per quel fine cattivo, a cui fi fanno indirizzare dagli Eroi, 
che le fanno ? Dunque, ripigliò Tirfide , voi portate avvifo , che 
tal forta di tragedie non fia lecita a i Crilliani , cui certamente non 
è lecito rapprefentare , ed afcoltare azioni viziofe , malfimamente 
fpacciate per virtù . Dal mio difeorfo , rifpofe Logifto , mal de- 
ducete quefta confeguenza: imperocché bifogna vedere in quali 

per- 

■ \k) S. Agoflino nclluga cittì» poco Jopn ( lutimi , feJ Hit , qui bte Jncit fi amando già- 

fopgiiinfe :• éjnidquid amen, boni fi: ab bemini- | rum hemmum , majis quam Dei faeit , non li- 
bai, é- ninfeo fter tic fi: , frofter quid ber: I ne bonum faeit . 

mt’jtrt nera furienti* pneipit , & fi ofitio vi - I (£> Vedali fam' Agolìino nel fcrmone xtf. 
dettar ben* m ipf* non rodo fin; ptrcatiem e(l . I fecondo 1* ordine de » Padri Mautini nel tomo v, 
E nello ftclTo Hbro , e capitolo alnum.aa. crai" * dove co»» favella : tpf* efi vera , (y fola diteti- 
2'cc ; Ptjfunf ir fo alirpta $t>na fini non bene fa- j da •virtfU > f*« n n milita* Tipbo , ftJ Dee . 
mntibus , a nu/bmfiunt : bonum tfl enim * ut I Vedali ancora ciò clic egli feri ve ^ncl libro v. det- 
fitit ventante bomint feruUtami , profitti* in - « I* Cittidi Dio ac.i cap i f. c X<t, 
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perTonàggi 'fi rapprefentano qucft’ azioni viziate da! malvagio fi-, 
ne : fe fi rapprefentano in perfonaggi Crilciani , ciò farebbe unaj 
fpecie di empietà , da cui rimarrebbe calpeftato il Criftiano nome; 
ma fe fi rapprefentano in perfone Gentili , e Infedeli quefti vizj 
farebbono tollerabili; polciachè veramente i Gentili per lo più 
indirizzavano i fatti forti , e le gefta illuftri alla fognata lor gloria, 
cioè al vano compiacimento di lor medefimi . Ma ditemi , fog- 
giunfe Tirfide, portate voi opinione .che pollano lecitamente rap- 
prefentarfi da i Criftiani tragedie di Perfonaggi Gentili con quelle 
falfe virtù * che avete voi olfervate ? 

IV. Non è tempo ora , rifpofe Logifto , di trattar quefto 
punto . Ma acciocché voi non prendiate qualche equivoco dallo 
mie parole , conviene , che io vi faccia fapere, non cflèr mio fenti- 
mento , che alcun opera buona in genere di oneftà femplicemente 
morale, onon potelTe farli , o non mai fi facefle dai Gentili, o 
dagl’ Infedeli , o colle forze della natura , o almeno col Divino 
ajuto , e che follerò necelfitati a riferire anche quegli atti forti , e 
virtuofi per ufficio al pravo fine della loro ambizione , e gloria va- 
na (a) . Anzi io abbomino , e detefto quefto parere ; ma poiché è 
cofa certa, che tolta la falliti della lor Religione negli altri co- 
llumi ci lafciarono i Gentili illuftri efempli di nobilitarne azioni, 
di parfimonia , di continenza , di cafiità , di fiobrietà , di dijpregio della—» 
morte per la fialvezza della patria , di ojfiervanza di fede non filo verfio i 
Cittadini , ma ancora verfio i nemici , ne’ quali atti meritamente , come 
afferma uno de’ più dotti de' noftri Padri , ci fi propongono da imi- 

1 tarfi 


(.1) Effcndo fentenza Cattolica» che gl* in- 
fedeli potfono fare qualche opera buona in genere 
di tonti puramente morale » benché non merito- 
ria in riguardo dell* eterna falute , ir* ha fola- 
mence quiftione » fe quelli infedeli colle fole for- 
ze della natura padano operare qualche atro «ne- 
llo » oppure fc itavi hcccflàrio perciò il divino 
ajuto . Noi per non entrare in quillione abbia- 
mo toccato 1* una » e 1* altra fentenza per ambe 
delle quali fi rende certo » che gl' infedeli podó- 
no operare qualche cofa di buono in linea di bon- 
tà» c di oncfU lemplicementc naturale » e morale; 
benché per altro Tappiamo » che la più comune » 
c quafi univerfal fcntenza de i Teologi fofticnc » 
che anche Tenta il Divino ajuto colle fole forte 
delta natura polfono gl' infedeli operare qualche 
atto buono lenta riferirlo ai alcun fine pravo della 


loto infedeltà » eome infegna fan TomOiaTo d' À- 
quino a. 1. queft. io. art. 4. nella rifoluzione 
della quiftione coti ferivenio : Diu’iìdtim » quoti 
ficut fupra dicium cfl ptecatum mortale rolli: 
grati am gratum ficienlem non autem tot ali ter 
rorrumtìt bonum natura ; unde rum infi lelttm 
fit quoddam peccatum mortale infide Ut quidnn 
gratin e arem » remante tamen in eit ah quo l 
bonum nature » Unde maniftfinm efi , quokin • 
fi-hit! non pojfant operati bona opera » qui flint 
ex grati 4 , fcilitet otrra meritoria tamrn io- 
naovbua ad qui fufieit ùj.n:un nature ali qua 
Ut er operati poff.int Umds non oportet qu vu 
in tuo nu.RE mccEXT ; Infidelii potefi ali ■ 
quem AcUtai borni m facete in co, qued iloti re * 
fieri ad finem injùlehtaùs . 
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ttrfi ( 4 ) ; perciò chi vieta , che tali atti di virtù , e tali forti azioni 
non polfano tra’ Criftiani rapprefentarfi nelle tragedie? Vero è, 
che fe tali atti di virtù effì non riferivano al retto fine della vera 
pietà , ma al vano fafto dell’ umana lode , e della propria gloria , 
erano fterili , e vani (b) . Ma chi ne obbliga a rapprefentarli nelle 
fcene viziati da quel cattivo fine , a cui non è poi certo , che i Gen- 
tili indirizzalfero femprc le loro azioni onefte così per parte dell* 
oggetto, come per cagion dell'ufficio? Colpa è de’ noftri poeti 
tragici, dove rapprefentano le forti gefta degli antichi Eroi Gen- 
tili , il farnele vedere da loro viziate dal proprio orgoglio , e dal 
vano desìo dell’ umana gloria , quando potrebbono rapprefentar- 
le come indirizzate da quelli , o al comun bene della patria , o alla 
pubblica fai vezza de’ popoli , o ad altro onefto fine naturalmente , 
e ragionevolmente appetibile . Ma di quella materia non è or tem- 
po di favellare , 

Diteci adunque , replicò Tirfide, feti piace , come intendete 
voi, che quelle azioni, le quali così per l’ufficio, come per lo 
fine portano il carattere di Criftiane, debbano elfer convenevolmen- 
te rapprefentate , ed efeguite, acciocché rendano il Teatro Cri- 
lìiano ? Intendo , rilpofe Logifto , che quelle favole", o azioni Cri- 
ftiane fieno condotte con quella proprietà , che richiedono il tem- 
po , il luogo, e i perfonaggi imitati , che non fieno mefcolate di 
cofe innette , e che fieno decentemente efeguite da’ buoni attori con 
veflimenta proporzionate . Allora faranno con decenza efeguite , 
quando non s’ introdurranno donne ne’ pubblici Teatri per rap- 
prefentare non folo le parti de’ mafchi , ma neppure quelle delle 
femmine. Poiché la donna imitando in pubblico altrui fa Tempre 
fpettacolo difefteflà, e co’ moti del volto, e delle membra ac- 
compagnati dagli abbigliamenti donnefchi è più atta ad eccitare 
negli fpettatori affetti difordinati verfo fe llefla , cheamore, e in- 
vaghimento dell’azione imitata: e più facilmente s’indurranno 
queliti ad innamorarli della leggiadria del vezzo , e del fembiante 
della donna imitatrice , che della pudicizia, della fortezza , o di al- 
tre 


( 4 ) S. Agemino nella Pillola ti 4, ai Erodi* 
fecondo , il nuovo ordine » altramente 9 r. cap.a* 
oum.4. parlando de* Pagani : in ceterit moribus, 
dice , pare intoni a , continenti* % esattati*, (o- 
brirtmtis , mortit prò patri* (aiuti eontempt* » 
(crvaUqueJidti , non fdum a Qivibus , verum 


ab ho Vbus imitjndi meriti proti onuntur . 

<«) Il medefimo fant’Agoflino dopo 1* alle- 
gate parole foggiunge : fu* auidem omnia quan- 
do non refèrunt ad finem Triti , ver eque pietatis, 
(ed ad fafìum inane m human* lauda , & jleri* 
uiam ipfn inanefeunt (Imitarne redduntur . 
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tre virtù della donna imitata . E nè tampoco faranno queft’ azioni 
delle femmine fante propolle dalla fagra, o dalla Criliiana lloria 
decentemente rapprefentate da i mafchi , fe quelli in vece d’ efpri- 
mere col gelto , e col portamento la modellia , la gravità , la vere- 
condia . e la femplicità dell’ eroine rapprefentate, fi iludieranno 
imitare la mollezza , o la leggiadria , ed altre fiacchezze del debot 
fedo, e con abbigliamenti vani, e lafcivi procureranno mettere in 
veduta una feminea bellezza effeminandoli eifi per comparir fe- 
mine . In fomma la rapprefen fazione degli attori dee ferbare quella 
decenza , che conviene all’ azione rapprefentata . 

V. In quella parte , foggiunfe Tirfide , io non penfo , che azio- 
ni Crifliane poffano decentemente efporfi . ed efeguirli ne’ pubbli- 
ci Teatri : conciolììachè quefte azioni avendo neceflària connef- 
fione colla noftra (anta Religione convien per necellità , che in 
effe di religiofe cofe fi tratti . Or non fàpete voi , che il trattar tali 
cofe ne’ pubblici Teatri non è permeilo nè dalle civili leggi , le 
quali fotto gravi pene proibifcono a' laici ftrioni imitar ne’ Tea- 
tri perfone fagrate al Signore , ad ufar le lor vefti , nè dal co- 
mun fentimento de’ maeftri nella morale Criftiana difciplina , 
i quali giudicano rei di grave colpa coloro , che o ne’ Teatri , 
o altrove imitano tali perfone, ed ufano i loro veftimcnti ? Se 
io non credetti , rifpofe Logifto , che voi non per vighezzaj 
di contradirmi, ma per dir pur qual checofa fulla propofta ma- 
teria , mi facefte quefte oppoGzioni , doverei giudicare , che voi 
vi fate gioco di me, mettendo in campo fi frivoli obietti . Ma 
nulladimeno rifpondo primieramente , che le pubbliche leggi 
proibifcono è vero alle Mime , e agli Strioni il veflir l’ abito delle 
fiigre Vergini, o l’imitare nei Teatri gl’ uomini Religiofi , eie 
Religiofe donne, ed ufar le lor veflimenta, ma ciò vietano che 
fi faccia per cagione di giuoco , e di derilione (a) . Per fomigliante 
cagione que’ Maeftri di moral difciplina da voi nominati fentono 
concordemente , che non poffono i Laici imitare nel veflimento le 

per- 

yr> Nel libro i. del Codice di Giuftinlano bui , & maxime thfatralia exercentibtis viris, 
tir. j. de Episcopali audientia coli fi legge . Mi- oc muiienbut inttrUicimut , un fchem tra A/*.'* 
mi, qui ludibrio eoi para fui quafiua faci** t natbt , aut Mona fi ria , aut Afe et eri a , aut 
kainiti carum virgtnum , cjua Dea dicati fu*: cujufvis perfino. hujufmodi imitati fchetna , 

non utantur . E Ginftiniano in una Sua novella frientibut univtrfit prafumentibus , aut uti tali 
riportata nel corpo dell* autentiche al Tlt. xt, febematt , u ut imitati , aut illtuiere in quuunt^ 
de Ss. Epifcopii cap.44. coli difpufc 1 amnbui que EccUfU'ìica difciplina , noia ó» carpar * 1*4 
•taf ut gentralittr in fi culaci vita canvtrfanti- fupplitia fujinebunt , ex/li * tradentur » 
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perfone confagrate al Divia culto, ed al fuo nomò fpecialmenee 
dedicate, fenza fard rei appreffo Dio di grave colpa ; poiché parla- 
no di quei travedimene, che in tempo di Carnafciale da uomini 
fecolari fi fanno .mafcherati con abiti Religiofi efpofti allo fchcrno, 
eal ludibrio del Popolo in quel tempo difloluto (a) . Altro è a- 
dunque , che le perfone infami ufino in pubblico le Religiofe ve- 
di delle Vergini a Dio confagrate , e che ne i Teatri dagli Strioni 
fi imitino per giuoco , e per fchcrno le perfone delti nate al Divin 
culto , e dedicate Ijpecialmenteal Signore , o che ne i tempi rilaf- 
fati del Carnevale fi ponga in ludibrio il loro abito: altro che in 
azione feria , e grave fi rapprefentino quelle perfone veftite con 
abiti loro decenti per conciliar verfo di loro la venerazione degli 
afcoltanti, c per accenderli a quelle virtù, o a quelle azioni Cri- 
ftiane , che di loro fi prendono ad imitare-. Quello , e non quello è 
proibito dalle pubbliche leggi ; quello, e non quello é condannato 
dal comun Decreto de i Maeltri nella moral difciplina . Ma poiché 
il pubblico Teatro per 1* ufo delle cattive rapprefentanze , che in 
elfo fi fanno , fembra luogo profano , e che perciò l’introdurre nel-r 
le Crilliane tragedie perfone , che rapprefentino i Perfonaggi , o 
de i Sacerdoti , o degl’ uomini Religiofi coll’ abito proprio con- 
veniente al loro fiato , può parer cola indecente agl' occhj del Vul- 
go , perciò rifpondo in altro modo alla voftra oppofizione, e di- 
co, che non è punto neceflario , che per una buona tragedia di 
argomento Criftiano fi introduca nella feena perfonaggio Religio- 
fo , o Sacerdote . Che fe pure l’ azione fofle tale , che richiedellè 
alcun Sacerdote Criftiano da imitarli , e rapprefentarfi , non v’ ha 
bifogno, che per convenevolmente efprimere un tal (oggetto lì 
faccia vellir con quelle fagre velli , che i noftri Sacerdoti ne i Di- 
vini minifteri fogliono ufare , o anticamente ufavano: Imperoc- 
chèla forma del vellimento ufato nei tempi antichi da i nollri Sa- 
cerdoti fuora de i fagri Minifierj , non era differente nell’ ufo civile 
dal vellimento comune di tutti gli altri Cittadini , a riferva di una 
certa modeltia , e (implicita , che nel comun vellimento udiva- 
no quelli , che a i Divini Millerj erano deputati . Ma , come difil- 
li , non mancano nobililfime azioni di Eroi Criftiani da poterli 

imitare 

0») Vedali fopra quella materia ildottiifimo I telll Marefctitdoli 1’ anno lyjB al capo jf.pri- 
P. Girolamo dal Portico nel Tuo erudito trattato j trio » e fecondo» dove allega un numero infinito di 
intitolato i* ufo t itile Mafcbtrt ne i Sacerdoti in I Dottori per quella fentenza recando anche alla di- 
Itrrfe Mi Csrntvalt Rampato in Lucca pcf li Fra- l lUfa le parole di molti di efli • 


Digitized by Google 


RAGIONAMENTO TERZO. 13 7 

imitare nelle tragedie fenza neceflìtà di mefcolare in eflè Perfonag- 
gi fagci . 

VI. Dopo aver così detto Logifto , accortoli Audalgo , che 
Tirfide non rimanea pago de i di lui detti , io mi avvedo dille , o 
Tirfide, che voi foddisfatto appieno non fiere del ragionar di Logi- 
fto , e che avrefte alcuna cofa da opporre , ma vi ritiene il timore 
di recargli moleftia . Nò , rilpofe Logifto , io non folamente afcol- 
to volentieri il parer altrui , ma volentieri ancora fon pronto ad 
abbandonare lamia opinione , quando probabilmente mi vien fat- 
ta conofcere poco fondata. Molte cote, dille allora Tirfide, io 
averei da opporre al voftro ragionamento , ma volendovi pur me- 
nar buono , che pollano ne ipubblici Teatri recitarli convenevol- 
mente tragedie di argomento Criftiano , e di quel carattere, che 
voi dottamente avete fpiegato ; ciò nulladimeno a niun patto pof- 
fo concedervi delle commedie . Imperciocché contenendo quelle 
azioni di perfonaggi inferiori , cioè di mezzani Cittadini , oppur 
Gentiluomini , o al più al più di privati Signori , non fono capaci 
nè di quei grandi eccelli, che rellano nelle tragedie puniti con 
alte impenfate fciagure , nè di quelle grandi virtudi , con cui gli 
alti , e grandi perfonaggi fi moftrano fuperiori alla morte ; ma con- 
tengono azioni di vizj , e di virtù, meramente civili, chercfta- 
no, o puniti colla derilione , o premiati con qualche bffono , e> 
non fperato fuccefto . Ma la commedia di azione Criftiana non fa- 
rebbe più commedia : conciodìache converrebbe, che ella folle 
tutta feria , e grave , e non ammetteflè quel giocofo , e quel ri- 
dicolo , che lafaelfer commedia. E dove cofe ridicole in elfalì 
trattaflero , ciò non anderebbe fenza gran vizio j pofciache fareb- 
be un mefcolare le cofe fagre colle profane . Due cofe , rifpofe 
Logifto , voi fupponetc , le quali comeche appreftò del Vulgo cor- 
rano come certe , generalmente nulladimeno fon falle . La prima 
è , che la commedia debba necelfariamente ammettere il giocofo , 
e il ridicolo : concioflìacofache non per quello la commedia dal- 
la tragedia è didima , ma perche la tragedia è azione di perfonag- 
gi grandi , e fublimi , la commedia è azione di perfone mediocri, 
c ordinarie , e perche il principio della commedia è turbato , il fi- 
ne fcmpre lieto , e felice , dove il principio della tragedia fuole 
edere placido , l’efito per lo più infelice , ed infaufto . L'altra 
cofa , che voi fupponete fi è , che acciocché un Dramma polla 

S dirli 
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dirli Criftiano , debba eflcr di quello carattere , tuttociò che in 
quello fi tratta , il che generalmente è falfo . Imperoche , ficcome 
acciocché la tragedia fia Criftiana, bada , che fia tale l’azione prin- 
cipale , e il primo Perfonaggio , e , come chiamano il Protago- 
nilta , fopra cui fi rivolge 1’ azione , potendoli , e dovendoli anche 
talvolta introdurre nella feena Tiranni , ed altri malvagj uomini, 
che contro la virtù dell’ Eroe Criftiano , ed alla fua perdita colpi- 
rino; così non lafcerà di elfer Cridiana una commedia, quando 
l’azion principale di elTa fia Cridiana , e darà luogo per gl’ inci- 
denti di quell’ azione a perfone bade,, come di fervi, le quali per 
la loro lèmplicità , o dappocaggine facciano nafeere degl’ equi- 
voci , e degl’ intrighi , che minidrino occafione d’ innocente.» 
rifo agli fpettatori . Infiniti di ciò potrei recarvi gliefemplidi 

2 utile , come chiamano Spirituali rapprefentazioni , nelle quali 
efpongono le geda d’ uomini fanti , non edèndo quede altro che 
commedie , benché mal regolate per imperizia dell' arte dramma- 
tica , non per difetto di mal codume , ne altro manca ad edè per 
elfer perfette commedie, che la buona orditura della favola, o 
dell’ azione . Potrebbono anche in quede commedie introdurli 
perfonaggi ideali rapprefentanti i vizj, e le virtudi co i loro nomi , 
e fcoprirli con grazia le bruttezze di quelli , e le bellezze di que- 
lle , acctocche fi eccitadèro gl’ animi all’ aborrimento di quelli , 
ed all’ amor di quede . Nel qual genere alcune bellilfime ne ho io 
vedute , e quede fono le più utili all’ idruzione della gioventù (a) . 

Nèpe- 


(a) Tra le molte commedie > eoa e Jieono 
rpirhualidi perfonaggi ideali rapprefentanti i vi- 
li » eie virtù » bcllilfima non foio » ma dottiflìma 
ancora è quella del KuiTi rtampata in Lucca nel fi- 
ne del panato fccolo per le (lampe del Marcian- 
doli » la quale ha per titolo la Grazia » poiché 
in cita maravigliofamcnce fi efpongono tutti ì 
muo violenti della Divina grazia nel cuore umano» 
c i mezzi attillimi » e foaviflirai » che eli* ado- 
pera per vincere le refidenze di elfo » il contrailo» 
che in lui fanno le paffiooi » cd i vizf » ed il pen- 
timento finalmente » che quella induce nell' ani- 
ma » per cui trionfa del peccato. I perfonaggi 
ideali fono i . Grazia Dcvtna . ». Cuore umano . 
f. Gmtcttof ho fervo . 4. Peccato . j. Y*j 1 o. 6, 
Intorejfi . 7. piacere . 9 . Inganno . g. Dijingan- 
no • io. Pentimento • In quitto genere di favole 
morali teflute di perfonaggi ideali rapprefentanti 
i ■ c le viltà fono da eflcr commmendate i 


1 due drammi di Francefco Sbarra » cioè la Mo- 
tta • e la ri ranni ut dell * interefi pubblicati in 
Lucca per Franccico Marcfcandoli 1 * an. 1 6 5 j. 
Tra le commedie Cridianc » e fpiriruali poflo - 
no annoverarli alcune Iatioe » come le fei cornate - 
die » che nel x. fccolo furono compone dalla no- 
biliflima Vergine » e Monaca Rofvita ad imiiazioo 
di Terenzio » e la vita umana del P. Lodovico 
Crucio . Tra le molte commedie latine » le quali 
furono comporle ad imitazione di Plauto > e pub* 
blicarc alia luce da Nicodcmo Frilchlino ferte- 
roi - proiettante ftampate In Witembcrga 1 * anno 
1 6 \ C. alcune fono di argomento fagro»c Cridiano 
la Rebeeea . la Su/amta , 0 Ì lldtgarde , e tra 
le commedie Spagnaolc del Caldcron vi ha quella 
de i Santi Cbri/anto , c Daria dì argomento Cri- 
diano» eai nndti di il Padre Fedele di f. Bia- 
gio Bcligiofo Cappuccino ha dato in luce una 
non difniaccvolc commedia Cridiana» o fpirJ- 

tualc 
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Nè però efcludono certe innocenti facezie , e certi dolci Tali , che 
le conducono per eccitare un rifo modello , e giocondo . Ne fa- 
rebbe , come voi penfate , un mcfcolare le fagre , colle profane 
cofe. il trattare in quelle commedie non pure azione Crilliana , ma 
anche alludente alla fagra Storia : imperocché tali commedie rap- 
prefentate per onella ricreazione del Popolo , e per utile illazio- 
ne de i Giovani, giulla il fentimenzo d'uomini dottidìmi, non pof- 
fono dirli profane (a) . Terminato , che ebbe quello difcorfo Logi- 
llo, volendo Tirfide replicare , lo prevenne Audalgo, che così co- 
minciò a favellare . Ancorché io non porta difapprovare , o Logi- 
fto 1* idea , che ne avete propolla della tragedia , e della commedia 
crilliana; contuttociò veggendo , che Tirfide non riman perfua- 
fo , che commedia di quello carattere polla convenevolmente.» 
recitarli ne i pubblici Teatri , foffrir dovrete fenza molellia , che 
in quella parte confenta nel fuo parere , non per quella ragione , 
cbeèllata da lui addotta , ma per altra . Sarebbe quella la prima 
volta, rifpofeLogillo , in cinquant’ anni della nollra amicizia, 
che avelli contefa con voi di parere : onde non potete dubbitare , 
che io non fia per ricevere in buona parte il vollro fentimento . 
Comecheio, foggiunfe Audalgo , facilmente con voi confentaj, 
che qualche buona tragedia d’ azione fagra , o Crilliana polTa con- 
venevolmente recitarli ne i pubblici Teatri , non così però pollò 
accordarvi della commedia : imperciocché la tragedia avendo un 
non sòche di grande, e di fublime , e lontano dall’ordinario 

S 2 del 


tu ale intitolata : il trionfi» del divino fittilo» 
ovvero , il Mondo vinto dallo finito Strafico 
di fan frante fio ftampata in Palermo l’ an. 175 e. 
Nei novero delle buone » e regolate commedie di 
oneflo • e morale argomento ammettenti il faceto 
dcbbonli annoverare ic undici comporte nel parta- 
lo fccolo dal Pi Martino Du Cygnc Alilo rtile 
plautino , cioè , Il Codrillo» $ Dormienti » il 
Marfupio » il Sepolto » la Gemma » il Villico , il 
Ginnafio » la Doto » il P tanfo , il Libra , e il 
frante fc ano ftampatc in due tomi in i*. In Liegi 
appretto Giovanni Novio l’anno 1*7*. A que- 
llo genere di commedie poffbno ridarli alcune 
commedie Italiane del nortro fecolo » in cui pia- 
cevolmente vengono HafElati certi visj popolari, 
come fono tra le altre le tre commedie del Dot- 
tore Jacopo Angelo Nelli , cioè i Vecchi Rivali » 
la Moglie in Galloni » c la Serva Padrona fcrit- 
tc ìa Profa , c rta rapate in Lucca in un tomo in 
dodici per Gian Domenico Marclcandoli 1* anno 
17 j 1. « le graziole commedie di Simon falcamo 


Profeti , cioè la Commedia in Commedia » il Po- 
deflà di Mnlmantile , il furto onorato , e la Ve- 
dova fcrittc Umilmente in proda ; ma bifogocreb- 
bc purgarie da qoalche difetto riguardante la li- 
bertà degli innamoramenti tuttoché pudicamente 
cfprcfìi * e col fine del Matrimonio • E 1* iftclTb 
vuol dirli della famofa commedia intitolata la 
Ctana» nome pattato oggi in proverbio perifeher- 
nodi certe donne vane , che di bada condiaio- 
ne follevate dalla fortuna fi piccano fciuccamefl' 
te di nobiltà eoa dilprcglo delle perfoac povere 
benché oncrte , c ben nate. 

Oc) Giovanni Caramuele Vcfcovo di Vigeva- 
no nel Aio Trifmegirtro Teologico nella parola 
’sexvfxna Tea. S. tom. 1. pig. ioj. Commatdii » 
dice , qnt ad honeflam Popuh recreationctn 
ufi lem Juniorum infittutionem fin buntur, a gua- 
tar que non funt prepbnn*. . • . . Son èrgo dicen- 
do efl f aera prophanis mifiere , qui in tonis , ó» 
honefiit com xdus ad f aerai Hi fiottai alludi t • 
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del vulgo , lafcia luogo d’efporre con certa decenza > e maeftà l' a* 
zione fagra, o Criftiana ,e rapifce in certo’njodo l’animo del Vul- 
go ad ammirare i gran fuccem : ed io ho vedute perfone ignoran- 
tiflìme attentidìmamente afcol tare buone tragedie di argomento 
fagro ne i pubblici Teatri , le quali poco , o nulla capivano di ciò 
che afcoltavano , ma reftavano forprefi da meraviglia . Ma la com- 
media per lo contrario dovendo effer accomodata al coftume po- 
polare , e contener cofe familiari potrebbe avvilire apprelTo del 
Vulgo 1’ azione Criftiana , e forfè ancora T efporrebbe al perico- 
lo d’eflèr derifa , o prefa in ifcherno dalla gente ignorante, che 
andando al Teatro per folazzarfi prenderebbe piacere folamente 
di quel faceto , e di quel giocofo , che nella commedia fi fpargef- 
fe , e fi recherebbe a noja quel ferio , che coftituifce l’ azione Cri- 
ftiana, eagevolmente dall’ increfcimento palerebbe al difpregio, 
maftìmamente fe fi introduceflèro perfonaggi ideali , i quali per Io 
più fogliono introdurli jnquelle commedie, e rapprefentazioni , 
che chiamano fpirituali . 11 popolo male avvezzo forfè riderebbe 
nel veder comparir in palco il brutto demonio 5 il deforme pec- 
cato , 1’ Agnolo buono , la bianca Innocenza , e che sò io . Ne 

10 già vi niego , che in quello genere di commedie fpirituali , c_> 
perfonaggi ideali fe ne trovino alcune maravigliofe . Ma quelle fi 
vogliono lafciare a quei privati Teatri , dove la nobile, e onefta 
gioventù criftianamente fi educa , e dove non fi ammettono, fe 
nondiftinti, e difcreti fpettatori . Io crederei , che noi potredi- 
mo contentarci, fe ne i pubblici Teatri fi rccitadèro Drammi , o di 
tragedia , o di commedia , i quali contenelfero , o grandi , o pic- 
cole azioni, mafempre in fuo genere moralmente onefte , dalle 
quali i Grandi apprendedèro documenti di fuggir quegli eccedi , 
che fon cagioni delle grandi calamità , e d’ invogliarli di quei fat- 
ti egregj, edilluftri, che conducono ad impenfate felicità, ed 

11 popolo imparali ad abborrire quei vizj , che contaminano Ia_> 
vita civile , e ad abbracciare quelle morali virtù , che 1’ abbelli- 
rono , poiché tali Drammi fe non avellerò quel fublime carattere 
di Criftiano,- che voi Logifto avete faggiamente, e fottilmente 
odèrvato , neduno può negare contuttociò , che non fien lecite 
a i Criftiani , e che non pollano lecitamente da i Criftiani rappre- 
fentarfi, e afcoltarfi. 

VII. Finito , che ebbe di cosi dire Audalgo , io , rifpofe Lo- 

gilto, 


i 

! 
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gifto, al voftro faggio parere mi fottofcrivo , ed io ancora, ag- 
giunfe Tirfide, fon dello ftelfoavvifo , fe non che bramerei fape- 
re da voi fe filmiate , che polfan lecitamente recitarli ne i Teatri 
tragedie di azione moralmente onefta , ma diperfonaggi gentili, 
o altramente alieni dalla noftra Religione , e le lo flato delgenti- 
lefimo guadi in alcuna maniera la bontà morale dell’azione, che 
di loro fi ràpprelènta . Aliai, rifpofe Audalgo , sù quello propo- 
fito ha parlato Logillo, dal cui difcorfo fi può raccorre , che ef- 
fondo fiate da i nofti Padri credute meritevoli di ellèr imitate le vir- 
tuofe gefta di alcuni Gentili , ed alcuni loro fortilfimi fatti, non 
v’ ha ragione alcuna , per cui non pollano quelle gella , o quelli 
fatti lecitamente rapprefentarfi nelle Tragedie . E comeche quelle 
azioni fodero viziate per lo più dal fine , che fi proponevano i Gen- 
tili di confeguir gloria , e laude al lor nome , e che perciò riflet- 
to al confeguimento dell’ eterna felicità divenilTero Iterili , non la- 
fciano contuttociò al divifamento de ì noltri maggiori per unaj 
certa bell’indole , che imprimono nel noftro animo di dilettarci 
in maniera , che vorremmo , che coloro, che di tali virtù ornati 
furono, dagl’ eterni fupplicj folfero andati liberi (t) . Ma ficcome 
non erano i Gentili necellìtati a riferire al vano fallo della lorglo- 
ria mondana tutte le gefta illuda , evirtuofe, che in alcuni di lo- 
ro fi ammirano ; che anzi abbiamo argomento di giudicare , che 
alcune di effe folfero da loro indirizzate ad altro fine naturalmente 
onefto fecondo il dettame della ragione , dal fapere, chele virtù 
de i primi Romani, giuda il fentimento de i noftri Padri , furono in 
certo modo da Dio premiate colla mercede temporal dell’ Impe- 
rio, per dimoltrare quanto valeflèro ancora fenza la vera Religione 
le civili virtudi ( b ) : così non v’ ha bifogno, che rapprcfentando- 
fi nella tragedia alcun azione forte , ed illullre di personàggi Gen- 
tili fi faccia quella indirizzare al vanilfimo fine dell’ umana gloria. 
Quando adunque quell’ azioni illullri, e forti de i perfonaggi 
Gentili • fi fpoglino di quel tumor vano di gloria , di cui lenza bi- 
fogno fogliono gonfiarfi da i noftri Poeti gli Eroi , che tutto fanno 

in 


(m) S. Agodino nell' EplAola fopracitita ad 
LvoJio dopo le parole fopraddottc cosi immedia- 
tamente Soggiunge: Verumtamen tjuadam indoli 
intimi ir a deleUant , ut tot , in quibut hie fue- 
rant , itdlemus , -vrl precìpue , vtl tum esteri t 
ab infimi cruciati bui liberavi , nifi aliter fi ha - 
btret finfut ha mannt ali ter juftitia Crtatorit * 


(£) S. Agoftiuo nell* EpiAola i $8. a Marcel** 
lino fecondo i 1 nuovo ordine « c j. fecondo 1* an- 
tico cap. 3. num. 1 7. parlando de i primi Roma- 
ni » i quali cotti tu irono la Repubblica colle vir- 
cudi cosi dice : Deut enim fu ofitndit in opu len- 
ti (fi me Imperio Romana ijuantum valerertt , ciyi- 
Ui t tram firn vira Rtligiont viriate 1 , 
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in grazia della lor gloria , e fi riferifcano ad un altro onefto fine » 
crederei, che non pur lecitamente , ma utilmente ancora potef- 
fèro da i Criftiani imitarli , e rapprefentarfi nelle tragedie . Qui 
però è neceflàrio avvertire , che alcune azioni onefte , e forti, e 
degne di laude da i Gentili fi riputavano , le quali non pur tali 
non erano , ma piuttofio doveano (limarli eccelli , e difordini con • 
tro 1* ordine della naturai legge , e degni di tutto il biafimo , e ta- 
li erano le uccilioni volontarie , che faceano di loro (ledi , o per 
fottrarfi da qualche immaginata ignominia , oper non foffriregli 
infiliti de i nemici , o per non veder l’ ellerminio della Patria , le 
quali uccilioni oltre l’elTer vietate dalla naturai legge , fono ar- 
gomento di animo fiacco, eleggerò, che non fa reggere collan- 
temente a i colpi dell' avverfa fortuna . E perciò debbono onnina- 
mente fuggirli da i Poeti, ne efporfi fulle leene, fe non per cagione 
di detcftarle come azioni malvagie . Ma non potrafii mai elporre 
com’ atto di fortezza la morte , che Lucrezia , o Catone dierono 
a loro flefli colle proprie mani , nè quella , che Virgilio , per fil- 
trarla dal difonore della fchiavitù diede alla figlia innocente , an- 
corché per avventura poteflè eflèrconfentita dalle leggi Romane 
per la (terminata autorità , che alla Patria poteftà concedevano 
lopralavita dei Figli, inquefta parte contrario al comun fenfo 
della natura . Quefte cofe , dico , non poflòno rapprefentarfi 
come azioni forti , e virtuofe , ancorché la Storia antica de i Gen- 
tili per tali forfè le narri : concioffiache non tutto quello , che vien 
narrato dagli Storici può elTer imitato da i buoni poeti particolar- 
mente drammatici, ma fidamente quello , che può eflerinfieme 
d’utile, e di diletto , e può fervire ad ammaeftrarc dolcemente^ 
il coftume : imperciocché lo Storico , ed il Poeta in quello fono 
differenti tra loro , che quello narra le cofe fatte, e come furono 
fatte, quello l’efpone quali doverebbono edere (late fatte (a) . E 
ciò non già perche fia lecito al Poeta rapprefentare un fatto diver- 
famente da quello , che la Storia , e la fama* pubblica lo riferifee, 
mentre ciò farebbe un renderlo inverifimile , onde neppur è lecito 
ad eflò feiorre le favole già ricevute [b) , per non andare contro laj 

comun 

( 4 ) Arinotele nella Poetica cap. ut. fecondo J rìr /» 7»a X» yùtir * • 
la dlvifionc di Antonio Riccobono parlando della I lb) Hon debbono ctttMtr.entf , à ice Arinotele 
differenza tra lo Storico » ed il Poeta coli dice : 1 nella Poetica cap. i j* difeiorfi^ le fa volt sii net- 
to* inqut'lo fono differenti , e he 1* tino dice le j vtite rivi fai? fvr vafftXapmvJ ^vBovj >vh» 
cofe fatte , i* mitro quoti debbono fnrfi dxxà I «tmiri» 
rirvTf l/af^f » t« rir t< 1 >tr*ju(r« l 
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comun perfuafionc , e torre a ciò la fomiglianza del vero ; ma per- 
chè dalla Storia debbe fceglier quei fatti , che può moftrare, che 
così come furono fatti doveano farG . Ne già io niego perciò , che 
pollino introdurli nella tragedia di buona , e morale azione per- 
fonaggi malvagj , ed efporlì la loro fcelleratezza , che anzi quelli 
fon neceflarj a far fpiccar la virtù , a cui tende l’ azion principale, 
purché la malvagità di coftoro rimanga punita colle grandi im- 
provvife fciagure , che G rapprefentano nelle tragedie . Bifognaj 
ancora tenerG lontano da quegl' innamoramenti , d i cui per lo più 
fono impaliate le tragedie de i noftri tempi . E fe G vuol dar luogo 
a quell’ affetto del noftr’ animo da pallìone fregolata , che elfa è 
mutandole oggetto G può far divenire fpecie di virtù , com’ è 1* a- 
more de i Principi verfo la falvezza de i popoli , dei Genitori ver- 
fo i Figliuoli , de i Cittadini verfo la Patria , degli amici infra di 
loro , cioè amor pudico , amor callo , dal quale mille maraviglioG 
muovimenti fi poflòno farnafcere. In quella parte furono aliai 
più galligati de i noftri moderni Poeti gli antichi Tragici Greci , i 
quali non introdurrò mai nelle fcene perfonaggi innamorati : E 
le di quella paflione alcuna volta nelle loro tragedie trattarono , la 
rapprefentarono inafpetto di farla abborrire , deprimendo gli or- 
rendi eccelli , e trafporti di elfa allora quando iftigata dalla geloGa 
diventa rabbia , e furore, tale ce le rapprefentarono nella Medea , 
e Del Tiefte . Il primo, chenarraG aver introdotti nel Teatro a- 
mori lafcivi , e ftupri di Vergini fu Anaxandride , o Rodio , o Co- 
lofonie, il quale circa due lecoli fu pofteriore agl’ antichi Tra- 
gici detti della Plejade , mentre narraft , che egli fi trovò ne i 
giuochi di Filippo Re di Macedonia celebrati T Olimpiade ci. 
I compofe lxv. favole (a) . Da coftui adunque cominciò la cor- 
ruzione del Teatro in una parte , in cui per lo innanzi era flato 
pudico . Quando adunque l’ azioni forti , ed illuftri de i Gen- 
tili non Geno macolate da quelli amori , e Geno purgate an- 
cora da quei Yizj , che appreflò di loro erano riputate virtù , 
come il vendicarli de’ nemici , 1’ uccider fe fleflo , io non cono- 
feo inconvenienza, per cui tali azioni non pollano lecitamente 
ne i noftri Teatri rapprefentarG . E di quello genere di tragedie 
di perfonaggi gentili molte potrei recarvene di ottimi Criftia- 


(«) Vedi Saldi adii parola • 
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ni Poeti degne di eflèr rapprefentate , ed afcolute da uomini 
Criftiani (a) . 

Vili. Detto > che così ebbe Audalgo. replicando TirGde, quelli 
efempli appunto , dille, che voi adducete di tragedie compofto 
di perfonaggi gentili , e trattate con quelle avvertenze , che voi 
faggiamente ne avete date , mi hanno pollo in una grandifEma diffi- 
coltà : pofciachc febbene in quelle non ha principal luogo la falli 
Religione dei Gentili , jion fi fente bellemmiata la crudeltà dei 
Dei, incolpata l’ inclemenza deldellino, e laneceffità del Fato; 
contuttociò molte cofe hanno in eflè rapporto alla falfa Religione 
degli Idolatri , circa 1* onore , e il culto de i falli Dei . Per la qual 
cofa benché ioftimi, che gli Autori delle tragedie da voi lodato 
non abbiano errato intorno all’ arte nell’attribuire a i Gentili quel- 
la Religione , che aveano , non potendo fenz’ una fconcia inveri- 
fimiglianzaafcrivere adellì la vera Religione , rivelataci dal vero 
Dio; contuttociò mi pare, che abbiano errato nel trafceglimen- 
to della materia : imperocché fembrami , che per quello rapporto 
che aveano le tragedie dei Gentili all’Idolatria, fodero da molti 
Padri deteilate , ed efecrate , e polle in abbonimento de i Criftiani. 
Molto averei che dire, rifpofe Audalgo, intorno a quello, che 
gli antichi Filofofi , e fapienti del Gentilelìmo credevano di quella 
falfilfima Religione, che ellernamente mollravano di profetare , 
o per non incorrere lo fdegno pubblico , e del popolo , o per non 
perder quell’ utilità , che traevano dal tenere il vulgo avvolto nel- 
la 


(«) Tta le tragedie di Argomento morale , e 
di perfonaggi pagani, bcllilfìmc fono alcune trage- 
die latine , cnmpoAc da uomini egualmente Reli- 
gioni , che dotti , tra le quali fono i Cartaginefi 
del Padre Dioniiio Pctavio dell' edizione citata 
iopra 1624. 

'Il Lijimaco , t dii Ciro del Padre Carlo della 
Ruc Rampate in Parigi appretto Simon Bernardi 
I* anno 1680. 

La forza dell' Invidia , ovvero il Cajo Mario 
del P. Niccolò Avancini . Tra le opere tragiche 
di qneft’ Autore Rampate in Colonia 1 ’ an. 1^75. 
Il Damoelf, ovvero il Filofofo fognante , e l'Ab- 
dclomino del Padre Gabriel Franccfco le Jay 
fUmpate in Parigi 1 * anno 

Tra le tragedie Italiane di morale argomento, 
c di favola gentile , buona è la tragedia del 
Calia di Monfìgnor Giuliano Zani Vcfcovo della 
Città della Pieve dell* Ordine dei Minori Ram- 
pata in Homal* aa. 1*4*, Ottima c il Ttmifiocle 


dell* illuAre letterato Abbate Michel Giu Teppe 
Morel , Il quale fotro nome di Mirco Rofeatico 
forti enc la carica di Cufiodc Generale di Arcadia 
Rampata in Roma 1 * anno 17 a*. 

Tra quelle pedono ancora numcrarfi • 

La morte di Serene, il M. Tullio Cicerone , il 
Quinto Fabio , i Taimingi , e l' Elena enfia . 
Tragedie Italiane di Pier Jacopo Martelli Ram- 
pate prima in Roma per Franccfco Gonzaga 1 * un- 
no 171/. e poi in Bologna per Lelio della Volpe 
1* anno 171 j. 

Il Tefeo riconofeiuto , il Cajo Mario in Sumi- 
dia Rampate in Palermo 1 ' una 1 * anno 1747* l’al- 
tra)' anno 1749- del P. Scarlatti della Compa- 
gnia di Gcsò , cd altre del mcdelimo Autore , e 
finalmente il Sumitore , bellilfima tragedia tratta 
dalia Storia di Titolivio dì Don Serafino GtuRi - 
ciani Monaco Ulivcuoo Rampata in Genova nel 
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la fuperftizione , e nell' errore di tante falfe, e fconcie Deità . Ma 
dagli fcritti , che ci hanno lafciati, ben può comprenderli , che eflì 
tenevano per una (bienne impodura la Religione dei loro Dei , bia- 
fimavano i Poeti , che tante azioni vituperevoli , e Tozze avellerò 
attribuite alle Deità , che inventarono . (limando, che tali Poeti 
dovelTero fcacciarfi dalla Repubblica , e conofcevano un foto prin- 
cipio eterno incommutabile , da cui tutte le cofe mortali difeen- 
delTero , una mente fola increata , e Tuprema governatrice , e reg- 
gitrice del mondo. Ma non ardivano predicare in pubblico chia- 
ramente quella dottrina . Tra molti di quelli Filofofi , che tennero 
un tal parere tra i Greci , fu fpecialmente Platone ; e trai Roma- 
ni Cicerone ne i libri della natura de i Dei , e nel Dialogo delle* 

. leggi. Altri pofero in rifo , eindifpregio quelle delle Deità, che 
adoravano , come fece fpecialmente Luciano . Altri fi ingegnarono 
di ridurre a' (òli nomi , o (imboli degli attributi , che apparteneva- 
no alla fuprema Deità quei tanti Dei inventati dagl* uomini , come 
Macrobio nel fogno di Scipione . Diflinguevano perciò i Gentili la 
feienza delle cofe Divine in quattro parti, cioè nella Theogonia , 
che fpiegava l’ origine , e la generazione de i Dei , e quella appref- 
fo i fapienti era tutta favolofa : nella Mitologia , la quale fpiegava le 
favole narrate de i Dei , i Riti , e le Ceremonie del loro culto in_# 
fenfi allegorici ; nella Filologia , che riduceva alle cofe naturali i 
nomi, e la natura de i Dei , e nella Ttologia , la quale fi folle va va 
a contemplare 1’ efler di Dio . E in quella parte molti fi appofero al 
vero , benché nonofalfero chiaramente predicarlo per timore non 
folamente del Popolo, ma ancora de i Magidrati , e dei Reggito- 
ri della Repubblica , a i quali tornava conto tener la Plebe avvolta 
in quelli errori per didrarla dal penderò delle pubbliche cure , o 
perciò feguivano ellernamente la falfa fuperdiziofa Religione po- 
polare , ed in quedi fpecialmente fi avverò quel detto del grand’ A- 
podolo, che avendo conofciuto Dio non lo glorificarono come Dio, negli 
refero grazie , ma fiferderono vanamente nelle loro meditazioni (a) . E- 
femplo di ciò ve ne recano i più fapienti tra’ Romani . Neduno tro- 
verete più rifpettofo , e riverente verfo i fallì Dei de i Romani , 
verfo i Riti, e le Ceremonie del loro culto quanto Cicerone quando 
parlava in pubblico nelle fue orazioni al popolo , ma neduno più 

T di 

(4) Qui* t c\im eepurvijfmt Veum , non fieut I fed evMMrunt in eogitAtioniitis fiuto ApofW- 
Venti* glorifeàverunt , 4 ut grufiti tgtrunt • | *dRom*n. i.rcrf. 21» 9 
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di lui ne i libri de divinatione pofe in fcherno , e in deriGone i Riti 
fuperllizioG degli aufpicj così venerabili apprefTo i Romani. Chi 
più di M. Porcio Catone nell’ abborrire i coltumi impudichi ? Maj 
purecoilui moflrò di approvare un impudiciflìmo rito , che nelle 
lede , e ne i ludi di Flora era fiato introdotto dalla licenza del po- 
polo : imperocché portatoG al Te atro dove quelli fpettacoli Flo- 
rali fi celebravano , nei quali le donne efegui vano nella feena le 
parti di Mime : ed eflendo quelle folite fpogliarG alla richiella del 
popolo, ecomparire ignude, fi vergognò quello, prefente un 
uomo sì grave , di domandare , che fi fpogliaflèro . Il che avendo 
Catone faputo da Favonio fuo amiciflìmo , egli per non impedire 
la confuetudine , e il rito efecrando di quello fpettacolo fi partì 
dal Teatro accompagnando il Popolo la Tua partenza con infinito 
plaufo, ed acclamazione (a ) . Dal che voi potete agevolmente; 
comprendere , che febbene gli uomini p iù gravi appreflò i Roma- 
ni gentili conofcevano la mollruofità , e laidezza degli fpettacoli 
fagli a i loro Dei , ed anco li fuggivano ; contuttociò non ofava- 
no impedire la fozza Religione del popolo per non incorrere nell' 
odio di elfo , e forfè ancora perchè la Religione appreflò a’ Roma- 
ni ferviva alla politica , facendo gioco di erta per diftrarre il po- 
polo minuto dall’applicazione delle cofe pubbliche , e per te- 
nerlo ubbidiente coltimore, e colla riverenza della Religione , 
fingendo come loro tornava conto, oprofperi, 0 in faulli aufpi- 
cj , o deliri , o finillri augurj . Ma allora più fi lafciò avvolgere 
il popolo nella fuperllizione , quando trasferita dal popolo lleflò 
nel Principe la poterti dell’ Imperio , ed aggiunto a lui colla po- 
terti tribunicia il Pontificato Maflìmo, che gli dava poterti fo-f 
pra tutte le Religioni , lo pofe inilludionon pure di mantenerle, 
ma ancora di moltiplicarle per accrefcere il fuo potere fopragli 
animi de i foggetti . E per quella ragione , credo io , gli Impera- 
dori gentili avendo in molte occafioni dimoftrato di nulla crede- 
re di quelle Religioni , che oflèrvavano , volevano contuttociò , 
che fodero da tutti credute , e oflèrvate , e volentieri ne ammette- 
vano delle nuove , e più fuperftiziofe : pofciache in quefta guifa ac- 

cre- 


<*) Valerio Maflìmo nel 2. lib. cip. J. di 
queflo fatto pattando cosi dice : todem < M. 
Porco Catone ) ludot fiorai »t » qua K'rfiui idi- 
Us facichat , fptcfantc , fopuius , ut Mimtnu- 
danot n r fofiuUu embui: : quid rum ex Favo- 


nio ami ri fimo fibi una fedenti eognoviftt , di- 
freffit e Teatro , ne pri/entta fina fpeci.tculi con - 
fuetudinem impedirti , qttem abruntem indenti 
p Linfa pepala* profetata* tnorem joeontm tnfee - 
uam rrjocavit % 
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credevano i diritti del loro fallo Sacerdozio . e del Pontificato 
Maflìmo fopra gli animi allacciati da tante fuperftizioni , e per 
quello ancora perfeguitavano la fantiffima Criftiana Religione , e 
giudicavano i profefTori di effa nemici dell’ Imperio , pofciache 
feiogliendo quelli gli uomini da i lacci di tante falfe Religioni, di- 
minuivano in certo modo laluprema potellà, che gli flefll Impe- 
radori fi attribuivano fopra le fagrate cofe , colle quali molte vol- 
te tenevano in ufficio, e in ubbidienza i foggetti per gli affari po- 
litici. Or fe fi voleffe tener quella llrada in quanto alla conofcenza, 
che ebbero alcuni Gentili di un folo Dio , e volendoli rapprefen- 
tare nelle tragedie alcun Eroe del Gentilefimo , fopra cui fi volga 
la principal azione grande, edillullre, non farebbe neceflàrio per 
feguire il verifimile porgli in bocca il linguaggio del Vulgo genti- 
le circa la Religione deifalGDei, ma dove occorreffe farlo par- 
lare di Dio, fi potrebbe acconciamente in vece di fargli nominar 
Giove , o Saturno , e che sò io , o i Dei in genere , o il fato , o il 
dellino , o altra fomigliante cofa , che fappia-d’ Idolatria , veftir- 
lo del fentimento de i Filofofi gentili circa 1 ’ unità di un fol Dio, 
e porgli nella lingua tali efpreffioni , che fi riferifeano a quella» 
mente eterna , che governa tutto il mondo , unica , e fola cagio- 
ne di tutte le mortali , e create cofe . 

IX. Ma pofciachè dall* un canto è cofa affai malagevole, e di 
delicatiffima trattazione il rapprefentare un Eroe Gentile , che in ■ 
quella parte non fia , nè Idolatra, nè Crifiiano , e dall’ altra ef- 
fendo comune la perfuafione , che tutti i Gentili follerò Idola- 
tri , fi anderebbe contro il verifimile nell’ efporlo diverfamento , 
perciò per via più corta parmi poter feiorre la vollra difficoltà col 
mettervi lotto gl’ occhi la dillinzione , e la diverfità de i tempi : 
Ne i primi fecoli del Criftianefimo , quando regnava in tutto il 
Mondo l’Idolatria , cofa non pur pericolofa , ma ancora detella- 
bileperli Criftani farebbe fiata, maifima mente convertiti dal Gen- 
tilefimo l’intervenire agli fpettacoli fcenici , dove non folamente le 
azioni de i fallì Dei fi imitavano , ma tuttociò , che fi imitava , avea 
rapporto alla falfa Religione delle fognate Deità : ficcome pelli - 
moCriliiano, ed anche Apollata farebbe fiato giudicato colui , 
che in quei tempi aveffe fatta raccolta difegni, di fimulacri , di 
fiatuc rapprefentanti i fallì Dei , o di marmi fcritti alludenti all’I- 
dolatria per ornarne le Sale , o la Galleria della fua cafa . Che an- 

T a zi 
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zi in quella parte fu così àrdente il zelo de i Criftiani nel frangere, 
e fpezzare quelli Gmulacri , e quell’ Idoli , e nell’ abborrire le me- 
morie dell’Idolatria, che fù necelfario , che i Padri con Decreti 
fatti nelle fagre loro Raunanze ponelfero freno a quell’ ardore, che 
irritava contro laCriiliana Religione gl'animi degli Idolatri , con 
efcluder dall’ onore , e dalla gloria del CriHiano trionfo , coloro, 
che per lo fpezzamento degl’idoli rimanelfero dai Gentili ucci- 
li (a) . Non è adunque cola di maraviglia , fe ne i tempi , in cui o 
lotto i Principi Idolatri regnava da per tutto l’Idolatria , ofotto 
i primi Principi Criftiani in molti luoghi perfeveravano le reliquie 
di ella , i nollri maggiori ponevano in detellazione a i Criftiani 
glifpcttacoli fcenici , cheaveano, rapporto alla falfa Religione 
del Gentilelìmo : pofciache l’ intervenire a tali rapprefentanze era 
come una tacita approvazione della lor fuperftiziofa credenza . Ma 
oggi diftrutta già da più fecoli in tutto il Mondo Criftiano l’ Idola- 
tria , e ridotta quella in alcuni angoli della terra , e ben aliai diffe- 
rente da quella degli antichi , o Egiziani , o PerG , o Greci , o Ro- 
mani , ed aftìcurata la Religione di un folo Dio , il porre in bocca 
degli antichi Gentili rapprefentati nella feena la falfa Religione^ 
de i Dei , de i Greci , o de i Romani , ci rammenta folamente la 
lor cecità, e ci rende tanto più ammiratori di quell’ azioni illu- 
ftri , che di edì G efpongono nelle tragedie , quanto elfi erano 
meno forniti di quei lumi , che a noi fomminiftra la vera Religio- 
ne per abbracciar la virtù , potendo gli efempli delle loro illuftri 
gelìa di fedeltà , e di amore verfo la Patria , e i propinqui , dico- 
Ilanza , e di fortezza negli avverG caG , fervire a noi di ltimolo , e 
di confuGone . Infomma Gccome noi fenz’ alcun difpendio della 
vera pietà, e della vera Religione , polliamo raccorre , e ftatue , 
e marmi , e fegni , e Gmulacri antichi , che fervirono per Idoli a 
i Gentili coll’ are , egliftrumenti de i Sagriftcj efponendoli nelle 
pubbliche Gallerie, ciò che ne i primi Criftiani farebbe (lato de- 
litto grave , acciocché fervano non pure all’ arti della fcultura , e 
deldifegno, ma anche alla cognizione della Storia profana, ne- 
celfaria molte volte all’ intelligenza , e della fagra , e della Cri- 

ftiana. 


<«> Nel Concilio di E!,ir« «librilo nel prin- * CH't >'» numtre ■»» rnt/J Utrtfrnm . Ap- 


«‘p'»o quarto fer .io al Canone l*. cosi fu de- 

cretato ; Si quts Mola fttgtrit , (jp ibi don fu - 
tit oeeifus , quia in Evangiliis non fcriptnm , 
9" invtnitnr *b Jffloltt 


predo il collcttar labbcano di Veneri» com. 2. 
col. > S E. c quello mcdcfiiBO Canone è ripor- 
tato dal Uurchatdo lib. 6. cap. 45. c da Irose 
prrt* 1 0. cip. 172 * 
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fliana, così polliamo lecitamente nelle tragedie di Perfonaggi 
gentili, o infedeli rapprefentare la loro falfa Religione , eil cul- 
to de i fallì Dei , acciocché la loro pietà verfo i numi bugiardi fer- 
va a noi di efemplo per coltivare la vera pietà verfo il vero Dio . E 
in quello genere molte belle tragedie di perfonaggi gentili fono Ha- 
te compolle da i nollri Poeti Criiliani da poterli lecitamente , ed 
utilmente recitare ne i pubblici Teatri (a ) . Dappoiché ebbe cosi 
favellato A udalgo , voi, dilTe Logillo avete polla così bene in_T 
chiaro quella faccenda • che io non sò , che cofa vi lì polTa repli- 
care. Degni bensì di molta riprenlione io liimo que’ Poeti Cri- 
Hiani , i quali nelle tragedie di morale argomento introducendo 
perfonaggi , che furono profeflòri della Crilliana Religione , pon- 
gono in bocca di efll i nomi de i fallì Dei , facendo loro invocar 
Giove , o altre falfe Deità, o incolpare il delfino delle loro avverlì- 
tà , o ringraziare i numi de i loro prolperi avvenimenti : pofciache 
con tali nomi idolatrici viene a profanarli ilCriHiano nome (è). 

X. Ma tornando al nollro difcorfo , poiché avete parlato della 
tragedia rimane , che voi decorriate della commedia , e ne fpie- 

ghiate 


<«) Oltre le tragedie fnpra riferite fcritte in 
latino , ed In Tofcana favella potrcbbono an- 
noverarli tra le morali molte tragedie Franteli 
«li azione pagana ( compone » e pubblicate nel 
partito fecole da famofi Tragici di Francia » Cor- 
nelio , Racinc » c la Motte fé fodero fpurgatc da 
({«selli amoreggiamenii , dietro de quali andaro- 
no perduti quelli Poeti • Non vuoili però qui par- 
lare delle dodici tragedie Italiane quali tutte di 
argomento gentile de i nuftrl pià chiari Italiani 
Poeti » che fiorirono nel fecolo xvi. c nel prin- 
cipio del xvi t. raccolte » c pubblicate in ere to- 
mi in t. in Verona per le Aampc di Jacopo Val- 
larli l'anno 1733* dal nobile chiarillimo uomo 
Marchcle Scipione Mafie! : imperciocché per 
quanto fieno erte filmabili per la buona » cd ele- 
gante dicitura del verfo » c foife anche per la re- 
golata orditura della favola 3 contuttociò non 
ìèmbra , che punto vagliano a migliorare U co- 
Aumc » nè che fieno molto conformi alla retta 
morale difcipli ni : eoneiofliacofache in molte di 
erte * quell’ orribile » c miseranda faiagura , che 
coAituifcc 1 ’ elico della tragedia d’ infelice fine 
nafee dalle morti valontarie » che danno difpcra- 
tamente a fé Acfli coloro , fopra cui fi aggira 1 * a- 
aione : in altre fi veggono foverchiamcuce imi- 
tate le fuperfiiziofe immagini delle greche follie 
degli antichi Tragici Idolatri : nè mancano alcu- j 
ne , nelle quali fi fa maneggio di quegti innamo - I 
lamenti , in cui unto vanamente fi fon conpia- [ 


duri i aoArl Italiani Poeti . Lontana però da 
qtscAi vizj dee Aimarfi la belliilima Merop e Sci 
riferito Marchefe Scipion Mafie! » non follmente 
Olendo erta di fine lieto , rapprefenta punito colla 
morte 1 * empio ufurpaturc del Regno , cd cfaltato 
ad erto l' 4 nnocente legittimo Brede del Trono » 
ciò che è comune anche alla M/rfp* del Conte 
Pomponio Torcili , avendo amendue queAi nobi- 
li Autori prefo l'argomento da Igino» ma an- 
cora perche la Mtropt del Mafie l è aitai meglio 
condotta intorno alla favola di quella del Torel- 
li » e perche è fcevra di quelle tante grecaniche 
immagini di fupetAizione » di cui quella è ri- 
dondante* Quello A elio argomento fu cfcguico 
prima di tutti da Antonio Cavalierino nella tra- 
gedia del Tclefontc impietri In Vlodena per la 
ftampa di Paolo Gaiandino . Tra qucAe tragedie 
di argomento paganie di buona condotta morale 
può collocarli l’Atamante, tragedia degli Accade- 
mici Carenati di Macerata Aampata apprerto Se- 
baAiano Martellio! 1/77* 

(fi) Sopra queft’ abufo dei noAri Poeti nel 
mefcolarc i nomi » e le favole del Gcntilcfimo 
nelle compofizicni > dove fi tratta di cole , odi 
per Ione CriAianc » poflboo vederli le dotte otTer- 
vaziooi del Dottor Francefco Bottazzoni Bolo, 
gnefe nelle fue lettere difeorfive intorno ad al- 
cuni poetici abufi pregiudizievoli fi alla Kcligio - 
ne Cattolica, come alla buona morale Criftian » 
fompatf ìa Napoli per il Mofchcjii l' anso 17 j j* 
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ghiate come quella polla elfer oneftà , e di buon coftume , ed in- 
ficine gioconda , e piacevole: imperciocché ficcome tutci i mae- 
ftri della morale Criftiana nel condannare concordemente le com- 
medie Tozze, edifoneftc, enei riputare, che rei fi facciano di 
grave colpa, non folo coloro , che le recitano , ma quelli anco- 
ra , che l’ afcoltano , hanno di comun confenfo efclulb da quella 
condannagione le commedie onefte, anzi quegli, che con mag- 
giore copia di allegazioni de i noftri Maggiori hanno declamato 
contro i Teatri , e contro le commedie, hanno Tempre riferbate 
le commedie onefte da quella generai riprovagione (a) ; così non 
avendone fpiegato in che confitta quell’ oneftà , polliamo prender 
abbaglio nel difcernimento di ella : Onde ficcome è cofa facile il 
conofcere 1' ofcenità , e il mal coftume , che rendono illecite non 
pure a i Criftiani , ma a chi che fia uomo onefto le commedie , co- 
sì per avventura non è altrettanto agevole il difcernere quell’ one- 
fto , che le rende lecite , potendo talvolta fembrare onefto ad uo- 
mini libertini quello, che al retto giudizio degli uomini gravi 
non farà tale . £ a vero dire la sfacciata impudicizia delle comme- 
die Tozze faftomaco a tutti , e non pure dai buoni Criftiani fu 
Tempre deteftata , madagli ftelfi Gentili fu vietata , e proibitane 
iloro Teatri . Quindi furon lodati da Valerio Maflimoi Cittadi- 
ni di Marfilia, perche non vollero dar luogo ne i Teatri alle impu- 
diche rapprefentanze de i Mimi , acciocché la confuetudine d’ in- 
tervenire a tali fpettacoli non induceflè la licenza d’imitare le cofe 
da quelli rapprefentate (b) . Eflendo che adunque tutti i Maeftri 
della morale Criftiana condannando le commedie difonefte efclu- 
dono da quella condannagione le ben morate, e le onefte , eie 
approvano , ma non fpiegano in che confitta quella oneftà , e p o- 
tendo accadere, che elfi o Totto nome di commedie intendano tut- 
te le Tecniche rapprefentanze , o tragiche , o comiche , o tragi- 
comiche , o paftorali , come vulgarmente Tuoi Tarli , dandoli il 
nome di cómmedia»a tuttociò , che ne i Teatri fi rapprefenta : op- 
pure per commedie intendano quelle Tagre , e Tpirituali rapprefen- 
tazioni , le quali avvegnaché da voi lodate , e ftimate degne di ef- 
Ter recitate , ed afcoltate , non avete però creduto opportuno 1* e- 

Tporle 

( 4 ) Vedi (opra nelle note al primo Ragiona- I acerrima eft • nullum aditum in /cena Mirr.it 
mento Amo il num. ». flc j. | dando quorum arguirtene* madori ex parte jìu* 

{b) Valerio Maflìmo lib. s. eap. i. num. 3/* 1 prorum contine t attui , ne tali* ftttandi con • 
cosi favella : Eadem Civette feveritatis c.tjìos | Juetudo eti.vn imitanti* li ceri ti am fumai . 
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/porle ne i pubblici Teatri , perciò rimane a noi luogo di dubita- 
re qual debba efler quelcoftume , che rende onefta la favola co- 
mica, ed infieme piacevole fenza entrare nelle cofe fagre , ofpiri- 
tuali da non efporlì facilmente ne i pubblici venali Teatri . Aven- 
do cosi detto Logifto , prima , rifpofe Audalgo , che io vi efpon- 
ga il mio fentimento , bramerei intender da voi , che nella dottri- 
na de i noftri antichi Padri , e di quei fanti Maeftri , i quali agli 
antichi Padri fucceflèro nell’infegnarci le regole de i coftumi , am- 
maeftrati liete , qual opinione dobbiam noi aver di coloro , chej 
per mercede , e per guadagno operano ne i pubblici Teatri cantan- 
do , o recitando , o rapprefentando opere fceniche, e i quali vul- 
garmente fon chiamati Strioni . Pofciache le egli è vero , che l’ ar- 
te di coftoro è infame, e che elfi perciò fon riputati cattivi Cri- 
ftiani, invano io mi affaticherei per dichiararvi qual debba elTer 
quel collume , che rende onefte le commedie de i pubblici Teatri: 

J iofciachè la rapprefentanza di effe per mezzo di colloro farebbe^ 
èmpre illecita , e nell’ intervenire a iloro fpettacoli daremmo 
mano ad un opera illecita , per cui ellì fono dichiarati infami . Nè 
io cerco già da voi qual opinione avellerò fopra di ciò gli antichi 
o Greci , o Romani Gentili , ma qual fentimento Ila flato porta' 
to da i noftri Padri , e Maeftri nella difciplina Criftiana: pofciachè 
non con quella , avvegnaché vantaggiola folle agl’ attori teatra- 
li , ma con quello, qual egli fi folfe , dobbiam regolare le noftre 
azioni . 

XI. Sentendo Tirlìde, che gli lì porgea così buona occalìone 
d’inculcare lafua rigida opinione: manco male, dille, che voi 
pure una volta toccate il punto. E benché io polla facilmente di- 
moftrarvi, che ancora apprelfo gl’ antichi Gentili gli Strioni , e gli 
attori Teatrali erano notati di macchia d’infamia; contuttociò , 
poiché a voi così piace , mi afterrò da quella diraoftrazione , re- 
Ihingendo il mio parlare folamente al fentimento de’ noftri Padri, 
c de’ nollri Maeftri piùilluftri, e più fanti. Primieramente adun- 
que gli llrioni per decreto de’ noftri Padri , come afperlx d’ infa- 
mia fono proibiti dall’ accufare in giudizio (a) . Secondariamente 

, gli 

( 4 ) il Concilio Cartagincfe detto fettuao ce- blu* crimina lega pabliet run namittunt . um- 
hbuto I’ anno ccccxix. nei Canone »• approdo il MS ttiam infamit marniti afperfi , idejl Hifirio- 
collcttor Labbcano di Venezia tom. j. col. 4^0. B. MS * ac turpitudintbus fubjertt perfoni q*c • 
cosi determinò : Item piansi t , ut ontius fervi* quello Decreto vico acche riferito d* Ofuiuo 
Ve l f>> oprii Liberei ad aceufationon non admit- iv.q. 1. Cao. dcfiaimui . 
tantttr , vel omnes * q.sos ad *c:afttd:t’n ptt- 
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gli Strioni . e coloro , che aveflèro operato ne’ ludi (cenici Come 
notati d' infamia non poteano eflèr proto jffi fecondo i decreti de’ 
Padri, all’ordine de’fagri Miniftri (a) . In terzo luogo il donare 
a quella gente fecondo le regole de’ Padri è giudicato delitto enor- 
me : polciacbè ferve a nudrire , e fomentare la lor arte infame ( b ) . 
Finalmente ciò che più importa , coloro, che efercitano l’arto 
ftrionica ne’ pubblici Teatri debbono efcluderlì dalla participa- 
zione de’ divini Milterj finche non abbandonano quell’ infame me- 
dierò (c) . Quelle fono le leggi de’ nollri Padri univerfalmente ab- 
bracciate dal Crillianefimo Cattolico fopra l'arte degli ilrioni. 
Con quefti decreti venerabili de’ nollri maggiori concordano le 
leggi civili de’ Romani adottate da’ Principi legittimi , cioè Cri- 
ftiani , e le Coftituzioni degli ftefli Principi nel dichiarare infami 
gli attori teatrali , e nel riconofcergli indegni della Criftiana pro- 
feflìone , e comunicazione (d) . Or fe gli attori teatrali fono infa- 
mi , e 

(4) Vedi Cruiino nel Can. Mari tutu a. di- (d) Il Giurifconfu Ito Giuliano nel lib 1 . ad 
filo. }J. le parole di quefio Canone attribuite di cdiBum riferito nel Jib. j. de 1 Digefti fotto il ti - 
Graziano a S. Gregorio Magno fono di Gcnnadio colo * . de hit , qui notantur infamia . Tra gli 

Ycfcovo dì Coftantioopoii a che fiorì prima di altri notaci «lai Pretore con quella marca d* igno- 

S» Gregorio. miniofa arce » reca ancora colui» qui arti s lu - 

Kb) Appretto Graziano Canon. Dettare vii. dura pronuntiandtve eaufa infunata prodtcrit • 

difi. Si. fi trova quefio Canone : D mare rei fuat E Ulpiano nel lib. 6. adeJi&um citato nel mede' 
Hijlrientbus vitium ejl immane , non vinto , fimo libro , e titolo de i digefti lib. a. riferendo la 
feitit de talibus » quarti fit ftequent fama tum rifpoftadl Pegafo»e diNcrva figliuolo fopra coloro» 
laude , quia fuut fcriptum tjì »» Laudatur pecca- che dal Pretore fon notati d' infamia coti dice: eoe 
a» tor in defideriis anime fu* „< le parole di quc> mi m , qui qtttflus eaufa in certamina drfeen- 
flo Canone fono dii* Agofiino nel trattato 100 . dunt 9 omnn propter premium in feenam prò- 
£>pra li cap. t 6. di u Giovanni . ) >. Se qui iniqua deuntes famofos effe Pegafus , Serva flint re - 
«> gerlt benedicetur „ . ^oWerMnf.L’ImperadorGìuftiniano vietò, che ne’ 

(O Appretta Graziano nel Can. Pro dilt&io- luoghi dove fi collocavano le immagini degl* Im - 
M 19J. de Confecrat. difi» a. fi trova quefio Ca- pcradori fi cfponcffero le immagini degli Strioni» 
none alTerito a 1. Cipriano EpJft. 1 o. ad Eucrazie dando a quefic follmente luogo nei Proscenio del 

fecondo 1 ' edizione delManuiìo. Pro dilettene Teatro» come apparifee dalla legge 14. del 2. 

tua , (y> vereeundia mutua confulendum me libro del Codice cit. 41. E poiché era coftume > 
exifiimafii , Trater charijjìme , quid ntihi vi - che qualunque donna a v effe una volt» data opera. 
deatur de Htfirione quodam , qui apud vot con - al le feene» foffe obbligata ad efereitare a richicfta. 
ftiiutut in ejufdem adhuc artis fu a de decor e per- de i Magifirati quefi' infame ufficio» perciò gli 
fruir at t Magifirr , DoRor trudimdorum % Imperadori Graziano , Valentiniano , e Teodofio 
fed ptnUndcrum puererum id , quod male didtcit efentarono da quefio pefo » e conceffcro vacanza 
aterii quoque infinuat , an tali s de beat com - da cita a quelle Tecniche » che G foffero converti- 
manicare nobifeum , quod ego pule , rtee Mnje - te alla Criftiana Religione » a condizione però , 
fiati Divina , tue Evangelica diferphna con- che vìveffirro crifiianamcate » altramente dovef- 
gruere , ut pudore & henor Eeclejia t am turpi ferodi nuovo obbligarli all* ignomioiofo ufficio 
Ó“ infimi contagiane fedetur . Secondo quefio della feena » ed ordinarono » ebe tra le donne 
Canone » ed altri fopra citati nel primo Ragio- nate dalla vii feccia degli strioni non d<>vcffcro 
«amento tatti gli antichi Teologi » e Sommili! fervire alla feene » fe non quelle » che non ave* - 
concordano » che gli Strioni perfcvcrando nella no ancor dato nome alla Criftiana profcffionc » 
lor arte debbono cfdodcr/i dalla panie ipaz ione come fi ha dalle leggi vtn.c u. del Codi* 

de i Sagramene! , ce Tcodefiano al titolo de feenicit « 
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mi , c indegni perciò del nome Criftiano , io non sò intendere co- 
me lecitamente fi polla intervenire alle favole , o comiche , o tra- 
giche , le quali ellì rapprefentano ne' pubblici Teatri : pofciachè 
benfapete, che non lice dar mano adopera illecita, e maflìma- 
mente alimentandola col danaro , e colla mercede fenza contrarre 
quella reità , di cui l’ opera (teda và afperfa . 

XII. Quefto voftro argomento , rifpofe Logifto , non prova 
nulla per quefto appunto, perchè prova troppo : concioflìacofa- 
che fe dal recitarli ne’Teatri tragedie , o commedie benché di one- 
fto coftume , contraggono macchia d‘ infamia i recitanti , e gli at- 
tori , voi ben vedete fopra quante perfone , e nobili , e onefte vada 
a cader queft' infamia, le quali perfone , e tragedie , e commedie 
per loro lecito divertimento , c per onefto piacere degli afcoltanti, 
o nelle proprie cafe, o ne’ privati Teatri , e talvolta ancora ne’ 
pùbblici fogliono Tacitare. Nè vi gioverebbe il dire , che quefti 
non recitano per mercede , e per trar guadagno della lor opera , 
ma per proprio , e per altrui divertimento, egli attori de’ pub- 
blici Teatri recitano in grazia dello ftipendio , che vien loro da- 
to : pofciachè fe il dramma , che fi recita , farà buono , ed onefto, 
non può nuocere al nome degli attori il recitarlo in pubblico ; c 
fe farà fozzo , e di mal coftume non gioverà alla fama di coloro, 
che lo recitano , il recitarlo ne’ privati Teatri . Così le il dramma 
farà onefto , onefta ancora , e giufta farà la mercede , che riceve 
1’ attore , e fe farà di mal coftume , non farà lecito all' attore il 
rapprefentarlo , perchè lo rapprefenta per fua , e per altrui ricrea- 
zione . Altre volte abbiam detto , che il Teatro non è , nè buono , 
nè reo per fe fteffo , ma divien cattivo per le azioni , che in elfo fi 
efpongono: or quando l’azion principale del Teatro, che è il 
Dramma, è per fe ftefla buona , e moralmente onefta , qual ragion 
vuole, checoloro, che la recitano contraggano nota d’ infamia? 
Bifogna dunque diftinguere Strione , daStrione, e benché quefto 
nome alcune volte veggafi accomunato a tutti gli attori teatrali, 
fpecialmente nulladimeno conveniva a coloro, che per muovere 
folamente a rifo gli fpettatori facevano fulle feene ludibrio del 
proprio corpo rappreientando co i varj muovimenti de i lombi , e 
delle membri atti ofeeni , e cantando fozze cantilene . E tali era- 
noapprelTogli antichi i Mimi, e i Pantomimi , iTimelici, ed al- 
tri faltatori , che al fuono , ed al canto di laide ftrofe ballavano. 

V E co- 
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E comeche i noltri Padri ci abbiano infegnato ad abborrire le com- 
medie de i Gentili per quelle ragioni , che furono da me fpofte 
sei paflato Ragionamento ; contuttociò hanno affai chiaramente 
dipinti fcenici , da fcenici , (trioni da (trioni , e con differente lin > 
guaggio hanno parlato dei Mimi, e Pantomimi, edeiTragedi, 
e Comedi , che così chiamanti coloro, che tragedie , e comme- 
die rapprefentavano nelle fcene ( 4 ) . Ma il piacere , che dettavano 
quelle mimiche rapprefentanze nel Popolaccio per le azioni ride- 
voli, e Tozze de i Mimi , bandì dai Teatri le regolate tragedie , 
« le ordinate commedie , e lafciò folamente luogo alle rapprefen- 
tanze de i Pantomimi , ciafcun de i quali divertì perfonaggi , o 
per dir meglio ogni Torta di perfonaggio maravigliofamente efpri- 
meva . Così dopo l’ Imperio di Domiziano non ti ha più memori* 
nè tra’ Greci , nè tra' Latini di alcun Poeta , o Tragico , o Comi- 
co . come apparifce da i Catalogi , che de i Poeti Drammatici tèf* 
ferono con molto (tudio il noltro Francelco Patrizio nella fua De- 
ca ifforiale , e il VotEo nei Poeti Greci , e Latini , ed altri, che 
di quelta materia hanno oggi eruditiffimamente fcritto (b) . E fep- 
pureappreflò i Greci feguirono a rapprefentarfi , o Tragedie, o 
commedie regolate , quelle furono degli antichi Poeti ; anzi gli 
(teff! Mimi dando qualche ordine alle loro favole , e foggecti Tra- 
gici, o Comici cominciarono arapprefentare : onde falironoin 
molta riputazione i Mimografi , cioè i Poeti com poti tori dei Mi- 
mi, così tra i Greci , come trai Latini (c) . Graditimi erano al 
Popolo quelli fpettacoli Mimici nonfolo perche tutto lo lludio 
de i Mimi era intefo ad eccitare il rifo , ma ancora perchè nelle lo- 
ro favole aveano parte le donne: onde fé vero è ciò, che narrali 
da Plinio nella naturale lloria , celebri furono Luceja , e Galeriu 
Copiola , la prima delle quali in età di cent’ anni recitò vedi nel 
Teatro, e la feconda in età di cento, e quatr’ anni fu ricondotta 

in 

(*) Tertulliano nel iib. degli fpettacoli al dì a feilieet , & tra fardi a , hoc efl /abaU 
c *p. 17» parla de i Mimi , e de 1 Pantomimi , e fantm agenda tn fp tèi acuiti , multa rerum fnr- 
ncl cap. 1 3 . delle tragedie» e delle commedie pitudiat , fed nulla /alterni ficttt multa alta* 
come cufe didime dalle mimiche rapprefcntince» ver barai» ob/cenitatc compofitA • 
c a- Anodino nel lib. a. della Città di Dioalcap.t. (b) Vedili Signor Franccfco Saverio Quadrio, 

dopo iver parlato generalmente degli fcenici , della dtoria » e della ragione d» ogni poeti a t. ) • 
pa>la fpccialmcote delle tragedie » e delle com- part. a. Iib- a. dili. 1. cap. i.'particella 3. cap. a. 
medie chiamando qnefti fpettacoli pia tollerabili particella j.e Jift. J* cap. a. e par. j. 
degli altri j pofciache febben contenevano molte (O Vedi 11 lodato Qnadrio nel citato tomo 
cofe (convenevoli 3 contuttociò non erano com- part. a. Iib» a. dilU $• cap. 1. pari. 4. c oap. a • 
porte con alcuna parola ofecna » coll dicendo > part. +• 

hot /tenie or un talerabtlìora tudorffin cometa 
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lo Teatro nei giuochi votivi fatti per lafalute di Aagufio {»). 
Molto ancora contribuì ad accreditare apprelTo il popolo quelle 
ofcene rapprefentanze de i Mimi il diletto , che di effe prendeano 
gli (felli Romani Principi, non gii diflòluti , e Jicenzioùlfimi , co- 
me Caligola, Nerone, e Domiziano, ma quello , che fu (lima- 
to il più grave , e il più morigerato di tutti , quale fu Augufto . 
Ovidio , che fu galtigaco coll’ efilio per non fi sà qual fallo amo- 
rofo dalla feveriti di quello Principe, ben faconofcere, che il 
Tuo errore era più compatibile di quello , che commettevano i 
Mimi nelle loro laide , e ofcene rapprefentanze , delle quali nul- 
ladimeno Augufto fi compiaceva (i) . Non meno licenziofi de i 
Mimi erano i Pantomimi , i quali così chiamavano , perchè tutte 
le cofe iritTo. imitavano , e co i foli muovimenti del corpo , non 
folo intere azioni , ma ancora diverfi perfonaggi fenza parlare , ai 
vivo efprimevano (e) , e molte volte lenza che precedere canto al- 
cuno della favola , che fi proponevano di rapprefentare , e fenza 
che alcun fuono accompagnalTe le loro danze , co i foli varj muo- 
vimenti di tutte le membra del corpo intere favole di più perfonag- 
gi così bene efprimevano ,* che uno di coftoro in tempo di Nero- 
ne fè reftare ftupito un tal Demetrio Filofofo di fetta Cinica , il 
quale fi beffava di queft* arte come cofa vana , e da niente (d) . Ce- 
lebri furono in tempo di Augufto in queft’ arte Pantom imica Cajo 
Giulio Batillo di Alellàndria, e Publio Elio Pilade di Cilicia .quel- 
lo però toglieva la palma a quello nel rapprefentar favole comi- 
che , equefto a quello nell' efprimere azioni tragiche. Famofo 
ancora in queft’ arte fu ne i medefimi tempi un Pantomimo nomi- 
nato Ila , il quale però fu beffato da Pilade , come poco perito in 
due favole , che efpreffe, l’ una di Agamennone il grande , l’ altra 
di Edippo acciecato (e) . Quefta licenza , o per meglio dire quefta 
pefte de i Mimi , e de i Pantomimi fi avvanzò tant* óltre , che giun- 
le ad occupare tutti i Teatri , ma molto più quella de i Mimi , co- 

V a sì per- 

(4) Plinto Storia naturale Hb. vii. cap. 48. Iodi parlando di Augufto 

( b ) Ovidio lib. il« Trlftium lamentandoli di Lumnibufaue tuie tatui ^mbut tttitur Orbit 
Augufto coi! fcrilTc Sceme* t ndifii Ut* s adulteri* . 

Quid ft feripfìjfem Mimes obfctna jo cantei » (e) Vedi Caflìodoro lib. i. Variar. Epift. ao» 

gwi femprr juniti carme* amori 1 habent ? & lib.*. Epift. j 1. 

A* autbus afftdtu enltut preceda Adular , {dì Vedi Luciano nel Dialogo della Salta- \ 

Vtrbaque 4 at fiulta candid* nafta vira • sioae . 

E poco dopo (O Vedi Microbio ne i Saturnali libro a. 

Cum frfrllit umani aliena avvitate maritarti cip. 7* 

P laminar ($» magne palma favera datar 
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sì perche queft’arte era meno difficile , come ancora perchè in elfi 
atteggiavano donne, le quali coi loro atti, danze, e canti la- 
fcivi crefcevano il fenfuale impudico piacere degli afcoltanti . Il 
più efecrabile di colloro erafi , che fulle fcene mettevano in ifcher- 
no , e in beflàmento la noltrafantiffìma Religione , e i fuoi Divini 
Mifterj , ma Dio , che deride i fuoi Derifori , convertì quelli 
giuochi in cofa feria , e a confufione del diavolo, e dei Gentili ope- 
rò, che divenilfero repentinamente Criftiani quei Mimi , che per 
giuoco deridevano le cofe fagre del Criftianefimi? , e tellimoniattè-* 
xo col loro fangue la verità della Religione abbracciata da loro , 
nel tempo Hello , che la fchernivano . Tali furono un S. Genelìo 
Mimo, che nel Teatro alla prefenza di Diocleziano deridendo i 
Milterj della nollra Religione , e un San Porfirio Mimo, che alla 
prefenza di Giuliano Apoltata ricevendo per giuoco il Battefimo, 
repentinamente mutati confettarono la verità del Criltiano nome , 
e figillarono colla morte la lor confeflìone , e così Umilmente leg- 
giamo ettèr avvenuto ad un fané’ Ardelione Mimo (a) . Tra i Mimi 
ancora debbono numerarli i Timelici , i quali danzavano fui Tea- 
tro, e cantando cofe lafcive, accompagnavano coi moti delle mem- 
bra l’ impudicizia del canto , e cosi fi chiamavano , pofciachè non 
nella feena, dove folamente i commedianti operavano, ma dan- 
zavano nell’ orchellra dove era l’ ara di Bacco nominata Timelcj , 
come Giulio Polluce, eSuida ne additano : onde i lor canti di- 
ceanfi aruxrx Ou/xtXmà , e in quell' infame efercizio fi impiegavano 
ancora le donne ( b ) . 

XIII. Or quelli Mimi , che da i Greci chiamavanfi Magodi, era- 
no 


(A) Vedali il Cardinal Baronio nelle note al 
Martirologio Romano a il I4« di Aprile* 

(£) E «!’ una «li quelle Timclichc afcoltat» 
volentieri da Domiziano parla Marziale in un Tuo 
Epigramma a Ccfarc lib. 1. 

Qua Thymelem fptHAS d*ri [or emette Utinnm 
^IIU fronte preeer carmina noflrm legAt . 

E Giovenale nella Satira feda ver lo éj, parla di 
alcuni getti laidi di quelle Timclichc otfèrvatc 
con impudico diletto da alcune donne 
..... Subitum , (jy> mifer Abile longum 

Attendi t Thymele i Tymelt tane rhjiùA dì - 
feit . 

Nell* anno j8o. 1* ImperaJ»r« Graziano proibì 
con favera pena , che le Timcliche obbligate a 
Servire nel Teatro al pubblico folaxzo follerò da 
alcuno » qualunque fi folle » rapite » e poi tate in 


( parti lontane da Roma » o ritenute fegrctamente 
nella propria cafa » come appai ifee dal lib* 15* 
del Codice Tcodofiano tìt. 7. de fcenicU lib. v. in 
quelli termini : gni '[quii ThymtU cani ex Urbe 
veneratili immemov honeJÌAtn abduxerit , e*»- 
demejue in longinqu* ttAnjlulerit » [tu etmm in- 
tr* demurn propri Am retent Averi: ; iu ut vola - 
ptAtibus pnòluis non ferviti » quinyuc UbrAruut 
Atri in Utione muiSetur . 

L’ Impcradore Teodofio nell' anno JP4* ordi- 
nò per fua legge , che nelfiioa donna , e nefluna 
ancella convcrfàrfe colle Timclichc per clTcrc 1- 
ftruite del loro infame medierò * come apparifec 
dal medefimo libro del Codice TcodoGano al tito- 
lo v. de fpedaculia lib. 1 a* dove coli fi difpooc » 
Sull* Muli e r net ÀtuilL» ThymtU et conforti» 
imknntHr , 
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no veramente quegli Orioni , che le pubbliche leggi notarono di 
infamia , come quelli , che faceano ludibrio del loro corpo per 
dilettare altrui, e non folamente nei Teatri, ma ancora nelle 
piazze , e nelle ftrade dovunque fi folfe raunato il popolo per at- 
tendere agli fpettacoli , che di loro fteffi faceano , a guifà appun- 
to di quelle compagnie di uomini , e di donne, che noi chiamia- 
mo Cantimbanchi , o Saltimbanchi , le quali condotte da ifamo- 
fi Ciarlatani perifpacciar le loro merci al Popolaccio alzano il 
Palco, e la leena nelle piazze , e nelle pubbliche vierapprefen- 
tando iconcie , impure, ed inettiflìme favole. E in quello fenfo 
il Giurifconfulto Labeone fpiegò l’ editto del Pretore lopra l’ infa- 
mia degli fcenici , dicendo , che la feena , da cui colloro fi chia- 
mavano fcenici , era non il Teatro ma qualfivoglia luogo , dove 
colloro confillevano , e fi muovevano per cagione di giuoco por- 
gendo di fe itefiì fpettacolo al popolo raunato (a) . Strioni anco- 
ra in quello fenfo peggiore noi chiamiamo così quelle compagnie 
xnefcolate di uomini , e di donne , le quali campando full’ arte di 
rapprefentare fciocche commedie , o all’ improvvifo , come di- 
cono , oppur meditate , intrecciate di buffoni girano per le Città , 
e conducono , o Sale o qualche Teatro , dove a prezzo efpongo- 
no azioni fceniche ; e colloro certamente fon fimililfimi agli anti- 
chi Mimi . EiTendofi pertanto introdotto il collume apprelfogli 
antichi, che non folo nei pubblici Teatri, ma anche nelle felle 
private , e ne i conviti , maflìmamence in occalìone di nozze fi in- 
vitaflèro quelli Mimi per tener lieta la brigato con cantilene , e 
rapprefentanze lafcive \b) , fu bifogno perciò, che i nollri mag- 
giori provvedeflèroall’ onore delle perfone fagrate al Signore , ac- 
ciocché non rimanefle contaminato da quelli fpettacoli con impor 
loro fotto Tevere pene , che non fi trovaflèro prefenti a quelli fpet- 
tacoli ne i conviti , nelle nozze , ma primache fi introduceflero 
i Timelici dovelfero forgere dalla menfa , e partirli dal convi- 
to ( c ) . Proccurò ancora di provvedere a quello mal collume , l 'Im- 
pera- 


y (4) Ulpiano nel lib. é, ad ediftum riportato 
nel lìb, j. de diserti si tic. a* 1. a. cosi dice: 
Scena atttem efi , ut Labro definii , qui Ittderum 
fsciendornm caufa quoltbet loco ttbi quii confi! a t 
movfaturtju* fitttacnlnm fai pnbitHrus pofitn 
fint in pnblico privative vthn vico i quota- 
men loco paljim h ornine t frettaci* li cauja admit- 
fan: ur . 


(fi) Seneca nell' Epift. 84. In commc/tatio - 
nibus nojìris * dice % plus Cantorum ejì , quani 
in Theatris olim fpcttatornm erat . E Quinctlia- 
no nd lib.i. dcH’Iftit. cap. j. Omne Convivine , 
ferire , /centi ac canticit jlrepit . 

(O Nel Concilio di Laodicca celebrato foto 
t. Siivcftro nel Canone ut» apprclfr il Qollcttor 

l.al>- 
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peracloreTcodofio.il grande proibendo per Tua legge, che nelle 
menfe fi ufaffero quelli efercizj lafcivi , e le danze delle donne (a) . 
Ma il male era cosi incancrenito , che non giovarono quelli ri- 
in ed j ; pofciachè Tappiamo , che nelle Gallie nel quinto , e Tello 
Tecolo durava il coftume di rappreTen tarli queTte lirionate nelle 
feftività delle nozze : onde Tu d’ uopo , che i noftri Padri di que* 
tempi con decreti graviflìmi proibilìero alle perTone desinate ai 
fagri minifterj l’ intervenire a’ conviti di nozze , dove quelli 
Tpettacoli laTcivi fi eTponevano (b) . E che queTta pellima uTanza 
durafle tuttavia in Oriente nel fine del Tettimo Tecolo , non ce ne 
IaTciano dubitare i Padri di quell’ età, i quali perciò vietarono 
alle perTone làgre , ereligioTe di farli fpettatori di pinchi timtlici 
ia-/ÀCLT* 6u fiihizà ordinando , che Te alcuna delle perTone deftinate 
alle Tagrate coTe invitate TolTero a nozze , tolto che entraflèro que- 
lli ftrioni fi alzallèro , e partiflèro (c) . 

XIV. Ma per poca rifleflìone che voi facciate filila floria de* 
tempi , troverete , che dopo l’ età di Domiziano nel cadimento 
delle buone arti, e delie buone lettere.cadde con elle anche il buon 
gufto della poefia drammatica , e 1’ arte di efeguirla ne’ Teatri, 
luccedendo all’ antiche rapprefentanze gravi nelle tragedie, e or- 
dinate nelle commedie le mimiche rapprefentanze piene d' ofcenità 
nelle parole , di Tconvenevolezza ne’ gefti , di laidezza nell’azione 
imitata , d’ impudicizia nelle dabze , e fenz’ alcuna regolata ordi- 
tura 


tabbeano di Venezia torti, i. col. ujp. C. così 
fu definito . y Ori »v /*?• Marmiti » « RAifMtvi 
Tir* i 8k«p 9tmft7r Ir » »/• fumi, a A*d 

0fò t»w rt '^ i QvpMmtùj 

munì* % &r«x»f*~ v * cioi : ‘b* non bi/ogna , 
t beili uomini {agri * ed i Chetici nelle nòtAo , 
e nei conviti contemplino alcuni /pestaceli j ma 
prima che entrino i Timelici /urgono , e fi par- 
tano • 

(a) Aurelio Vittore nclli vita di Tcodoft» il 
grande ferire di lui : legeproibet mini fieno 
/ava p/alteria/que commejfationibus aihibert . 

(£) Il Concilio di Vanncs detto Vcnctico ce- 
lebrato in Francia 1» anno cdlv. nel Canone xi . 
appreflb ilCollctcor Labbeanodi Venezia tom> t* 
col. 1 1. C. così determinò : Presbiteri , Diaco- 
ni * atque Subdiaconi vel deinceps , qui bus dis- 
cendi uxort s licentia non efi , etiom alitnornm 
nuptiarum evitati convivio » nec iis cottèbus 
admi/ceantur , ubi amatoria cantantur , 
tnrfta » aut ob/ceni motui corporic cherii , 


fa lt ih us ejferuntur » ne auditus , & obtutus /a - 
cris myfieriis deputatus turpium /peBaculorum , 
atque ver borum contagio pelluatur . Qgefto me- 
dehmo Canone negli ftcflì termini fu rinnuovato 
nel Concilio d‘ Agdè detto Agatcnfe rauoato nell* 
innnDvi. al Canone xxxtx. appreflb il riferito 
Collettore tom. v. col. jaf. A. ed è riferito da 
Oraziano dift. j 4* Can. Presbiteri • 

(c) 11 Concilio di Coftantinopoli detto Qui - 

aifcfto » e valgamente Trullano celebrato 1 * an- 
no dcxc 11. nel Canone xxiv. appreflb 11 Colle t- 
tor Labbcano eoo». 7, col. tjjl. E dopo aver 
proibito a i Chetici » cd a 1 Monaci d* interveni- 
re a i Indi • cagli Tpettacoli tlmdicl , così fog- 
giare : Ma /e alcun Cberico t invitato alle nei- 
z* quando per fr nude u/c ir anno in campo quefi i 
/pestatoli , furga., e tofio fi parta tì ho.it is 
nAinzìi »*>§«'/» ì» li! KO. ri 9fìs «»dr«» 

t/riAlf/t* viiyiim» t4«raf7ft7» > xitì dvróift 
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tura di fàvola . In fatti a riferva delle dieci tragedie attribuite a 
Lucio Anneo Seneca tratte dagl’ argomenti degli antichi Greci 
poeti Euripide , e Sofocle , e le quali fecondo il giudizio accortif- 
fimo di Giulio Liplìo non fon parti d’ uno ftelTo autore , ma di di- 
vertì , benché alcune non fieno indegne del Seneca fìlofofo , che 
fiorì ne’ tempi di Claudio , le altre fono pofteriori a quelli tempi, 
non però interiori all'età di Trajano (a ) . A riferva , dilli , di quelle 
tragedie latine voi dopo i tempi di Domiziano , o al più al più di 
Trajano non troverete nè appò i Greci , nè appòi Latini memoria 
di alcun dramma , o tragico , o comico (b) . Il che può fare argo- 
mento , che i teatri fodero occupati dalle rapprefentanze mimiche: 
nelle quali gli adulterj , e gli ftupri de’ loro Dei fi cantavano , e fi 
atteggiavano da' mimi Gentili . Solamente è rimallo un antico 
componimento drammatico Latino ad imitazione dell’ Alularia di 
Plauto intitolato il j Querulo trovato , e dato alla luce nel feco- 
lo xvi. (f) . Ma s’ ignora egualmente , e l’ autore , c il tempo , in 
cui fu fcritto ; contuttociò dalla dicitura , e dallo llile fecondo il 
giudizio dell’uomo dotto, che lo pubblicò, fi comprende elTer 
fiato fcritto in tempo di Teodofio il Magno, ede’fuoi figliuoli 
Imperadori , la qual conghiettura vien anche avvalorata dal ve- 
derli dall’Autore dedicato quello componimento a Rutilio (d) , il 
qual Rutilio altro non fembra , che polla elfere , che quel Rutilio 
Numaziano poeta non incelebre, e uomo Pagano, che fiorì ne* 
tempi di Teodofio , e di Arcadio , e di Onorio fuoi figliuoli , e che 
fu derifore de’ Crilliani , come mofira nel fuo itinerario (t) . Que- 
llo dramma per altro, il quale non è nè in profa, nè in verfo, ma in 
certa forta di metro fciolto da ogni legge di piedi , e di numeri , 

e che 


0 ») Vedi Giulio Liplìo Anim. viver fiones in 
ttA^adins , <jua L. Annio Senee a triinuntur , 

{ 0 ) Non li vuol qui gii fpacciarc per cola cer- 
ta, che dopo » tempi diTrajano non fodero più com- 
pone perfette favole , o tragiche » o comiche : 
Imperocché Plinio fecondo il giovane , che fiorì 
nell* Imperio di Trajano in una Tua lettera a Ca- 
ntalo » la quale è la ai» del fello libro fa onorata 
menzione di un tal Virginio , o Virgilio Romano, 
che in fuo tempo avea compolli non lóto Mimi e- 
legantiflìmi , ma ancora avea compofte belliffime 
commedie emulando Mcnandro , ed altri Greci di 
quell* età , le quali commedie » egli dice » che 
poteano noverarli tra le Plautine , c le Tcrcuzia. 
ne per li Tali di Plauto , e per I' eleganza di Te- 
renzio . Ma quelle tool non fon pervenute > e 


forfè non erano al guflo pubblico di quell* età in- 
tenta alle mimiche rapprefentanze» ed è credì- 
bile, che fodero compolle piattello perche £0 de- 
fero lette da qualche particolare, che perche 
fodero rapprendiate ne i pubblici Teatri , che 
fe In quelli fodero ilatc cipolle facilmente non fi 
farebbono perdute • 

(O Quella commedia intitolata Quertilnt . 
ftve AluUrin PUuti fu data alla luce la prima 
volta da Pietro Daniele Aurelio 1 * anno 1 j 64. in 
Parigi per le Rampe di Roberto Stefano • 

(d) Vedali le note del riferito Pietro Daniele 
Copra* il detto Dramma . 

(O Vedali il Cardinal Baroni© ad annuii» 3 
nunu 4?. 
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e che non contiene nè viluppo , nè idoneo fcioglimento , a me 
fembra piuttoflo un mimo , che una favola comica : concioflìache 
Cicerone affai chiaramente dillinfe il mimo dalla favola , allorché 
diffe, che l’efito di quello non avea claufula, che fcioglicffe il 
gruppo, ma finiva fovente nel fuggire , che faceva alcuno dallo 
mani altrui , con che , fatto un gran flrepito di fcabelli , fi toglie- 
va 1’ afpetto della fcena (d) . Giuftiflìmamente adunque i Padri 
non folo de' primi fecoli , ma ancora de’ feguenti , finché duraro- 
no quell’ infami vituperevolilTìme rapprefentanze , nelle quali le 
donne lleffe faceano il più fovente di lor medefime impudiciflìmo 
Ipettacolo , gridarono contro i Teatri , e proccurarono di met- 
terli, ficcome erano per fellelTì abbominevoli , in tutta l’ abbo- 
minazione a’Crifliani . Ma pure contuttocié» non giovarono a 
torre dal Mondo quella pelle ; pofciachè gl’ Imperadori ltcfil ben- 
ché Criftiani pregati da’ Padri a llerminarla , per tener queti ipo- 
poli non vollero privargli di quello voluctuoio piacere , a cui era- 
no infanamente portati . contentandoli , che in quefti fpettacoli 
non interveniflèro fuperftizioni pagane (.b). Così fu rimoflà è vero 

. •; • dagli 

- , • , I | r . 

*o diletto, che concepiva in quefti fpettacoli, or- 
dinando fola mente , che fctizz fagrificj » c lenza 
incervcnimcnto di dannata fupcrllizione fi dettero 
i Coliti fpettacoli: onde refenderò folto 11 
di A godo nel Confolat > di Teodoro , cioè l* 1 an- 
no cecie I l- a Teodoro Prnconfolo deli’ Africa il* 
quefti termini riferiti nella legge iv 1 1 . del Co- 
dice Tcodofiano al tic. de Paganie : ut profanai 
rifai jam falttùri Ugf fubmovimus , ita ftfo\ 
Con ventut Civium , & communem Utitiam 
non patimur fubmoveri . Unde abfque allo [arti- 
ficio , atque alla faperflti ione dannabili txhivt- 
re pepalo volup ratei , & fecandum veterem con - 
faetudìnem inire etiam fèda convivi a fi quando 
exigant publica vota decernimas . 

£' però daodcrvarc » che prima di qnefto tem- 
po fino dall' anno 3%6. dall* Impcrador Tcodufio 
erano ftati proibiti gli fpettacoli nel giorno fanto 
di Domenica . come apparifee dalla legge di que- 
llo Principe indirizzata a Rufino Prefetto al Pre- 
torio riportata nel Cod* Tcod lib. ij. tir. j. de 
J pt&aculit 1* a. .in quefti termini : nullui fohs die 
papato fpettacuìum prtbeat , nec Divinam ve- 
nerationem confetta folemnìtate confundat . Ma 
perche forfè non fu oflervata , convenne che fo(Tc 
rinnuovata dall* Imperador Teodofio il Giovane 
nell'anno 414. deridendola ancora a molte altre 
fcftività , e folcnniù Culli ine » Delle quali proi- 
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Cicerone nell orazione prò M. Carlio 
verfo il fine : Mimi » dice » ergo t/l jam exitus 
non fabalt , in quo cam claufula non tnvenitur 
fugit aliquit e manibnt , deinde /cabrila con - 
crepant , AaUam tollitur , 

(e) Veifolafine del tv. fccolo 1 Padri Afri- 
cani fpeiirono alcuni legati agl’ Imperadori Ono- 
rio • ed Arcadìo per domandar loro 1* abollmcn- 
to de i Templi Gentili tuttavia diffidenti nell’ A- 
frica , e de ì conviti che fi facevano anche ne i 
fagri luoghi ne i giorni fedivi » e natalizi de i 
Martiri» ne 1 quali giorni per le piazze, e per 
le vie fi cfercitavano danze fcellcratilfime . Co- 
me può vederli da i Canoni j8. e 6*1% nel Codice 
de i Canoni della Chicfa Africana appretto il Col- 
lettor Veneto de i Cor.cilj Labbcani t.a.col. 1 joo. 
e fpecialmcnte fecero loro richieda » che almeno 
ne i giorni di Domenica, e in altri di folenni della 
Criftiana Religione fodero proibiti gli fpettacoli 
del Teatro , c del Cerchio , come apparifee nel 
Canone (fi* dello ftcflb Codice nel luogo citato , 
dove coti fi legge N et non , ‘Bud pttendum , 

Ut fprBacala Theatrorum citerorumque ludorum 
die Domini ea , vel citcris Religioni t Chrifliant 
diebat celeberrimi s amoveantur : ma non piac- 
que igl’ Imperadori foddiifare alle giuftifGmc ri- 
chiede di quei fantiflìmi Padri per non cagionare 
tumulto nel popolo,toglicndoli quel confucto paz- 
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dagli fpettacoli fcenici, lafuperftizione del gentilcfimo , ma ri- 
mafe in quelli l’ofcenità , la quale tanto più prefe luogo , quanto 
che, rimoflè dal Teatro le antiche regolate tragedie , e commedie 
de' poeti Gentili , fi fece campo a’ mimi di efporre le loro azioni 
fregolate , e impudiche . 

XV. Volendo Logifto profeguire il fuo difcorfo fu interrotto 
da Audalgo , che così prefe a dire : Prima che voi palliate innanzi, 
fe vi piace , in conferma di quanto voi detto avete circa Ja licenza 
introdotta ncgl’antichi Teatri , bandita da quegli ogni feria dram- 
matica azione, vorrei fe vi piace , rammentarvi qual folfe lo fiato 
de’ Teatri fotto gl’ Imperatori Criftiani nel quarto , e nel quinto 
fecolo della noftra fanta Religione . Il quale fiato non altronde 
meglio puòraccorfi, quanto dalle leggi de’ Principi pubblicate 
in quelli tempi intorno agli fcenici , e agli fpettacoli teatrali . Da 
quelle leggi polfonfi comprendere più cofe . Primo , che i Teatri 
non erano più luoghi , dove le illuflri gcfta di fatti forti degli Eroi 
fi efponeflèro nelle tragedie per iftruzione de’ Grandi , o i difetti , 
ed i vizj degli uomini inferiori fi ponefiero in derilione nelle com- 
medie per ammaeltramento de’ Cittadini , ma luoghi dove fi po- 
nefle in villa del popolo tutto quello , che poteva allettare la con- 
cupifcenza degli alcoltanti , e rifvegliare ne’ loro animi le più lai- 
de pafiioni , folfero gli fpettacoli di parole , di canti , di gefii , di 
falti . Secondo , che quella forca di fpettacoli divenuta come ne- 
cefiaria in certe felle dovea efibirlì da’ maggiori Magifirati , non 
folo nelle principali Metropoli dell’ Imperio , e in Occidente , e 
in Oriente, ma anche nelle Città Municipali da i Duumviri, o Ma~ 
giftrati minori. Terzo, che tra gli ufficj fordidi,e perfonali , a’quali 
per legge dell’ Imperio dovea foggiacere certo genere di perfone 
di baflà condizione, v’era quello degli fcenici , e delle fceniche ob- 
bligati a fervire alla feena finché lavecchiaja non gli rendeva ina- 
bili , i quali non potevano efimerfi da quello pefo , fe non per due 
cagioni , cioè , o per indulgenza del Principe , che concedelfe lo- 

X ro 


bi tutti gli fpettacoli t così del Cerchio , come 
del Teatro , come fi rende chiaro da una legge 
di quell' Impcradore indirizzata ad Afclepiodoro 
P. al F. riferita nel Cod. Teojof. lib. e tit. citati 
alla Ir «ge $. dove così vico difpofto : Demtnico 
t qui feptimant totius primi/ 1 e/l dies , & nata- 
le » atqut Epiphanicrum Cbri/li Pafcha iti am , 
(j- qumquagejìma die Ltts ) quumdsu ctlejlis lu- 


men lavacri incitanti a nova fanti i Baptìfmatii 
vejhmenta re/lantur , av« tempore , temme- 
moratio Apo/lotsea p.ìffionis totius Chri/hanita- 
tis Magtftra. a euncits jure celebrante : omni 
l'heatrorum > atqUf Csrcentium viluptate per 
univerfas Urbes , earumdem pop ulti denegata , 
tota Chrtflianorum ac Fidelsum menta Dei enl- 
tibus occupantur . 
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ro vacanza da quell’ ufficio , o per riguardo della noftra (àntiffima 
Religione , la quale averterò abbracciata , obbligate nulladimeno 
le donne a ritornare al Teatro , tuttoché Criftiane , dove il Cri- 
ftiano collume averterò violato con qualche impudicizia . Quarto, 
che tra quelli fcenici aveano principal luogo le donne pagane , o 
non battezzate di proftituita oneftà , e quelle , che da colloro na- 
fcevano , obbligate anch’erte a fervire alla leena quando non def- 
fero documento tale di probità , che meritaflero di eflèrne fot- 
tratte. Tuttociò , dico , chiaramente raccoglierli dalle leggi de’. 
Principi legittimi pubblicate nel quarto, e nel quinto fecolo dell 
era Crilliana (a) . Ma poiché avveniva, che le donne obbligate 
all’ ufficio della feena foventc per indulgenza de’ Principi ottene- 
vano vacanza da quello pefo , e mancava a’ popoli il confueto fo- 
lazzo , perciò per non privarli di quell’ indegno piacere , cui era- 
no ftranamente dediti , fu obbligato l’ Imperador Onorio a rivo- 
care quell’ indulgenza , e ad obbligar le Mime a ritornare allaj 
feena , come apparifee da una fua legge indirizzata a Diogeniano 

Pre- 


<*) Nel lih. de Coi. Teodof. t lt»q.d< | 
fetnieii 1. I. trovali la legge di Valentin iano I. 
indirizzata a Vivcozio Prefetto di Roma nel Con- 
filato di Graziano Augufto » e di Probo » cioè 
1* anno ) 71 * data In Tr care ri gli li. Febbrajo in 
quelli termini : Semiti , & /ernie* » qua in ul- 
time viti, neeeffitate agente mitrimi imminen - 
tit ad Dei fammi faerament m properarunt , fi 
fbrlaffis evaferint » nulla peft ha* in theatralif 
jptUaculi rinvenitene reveeentur • Ante etimi a 
tamen diligenti e b fervori , or tutri fonatone 
jubemus , ut vere , <fy in rxtremo perirtelo con- 
fittati » id prò folate pofeentes ( fi tamen Antifii- 
tes prebant ) benefit ii gonfie quantur . Quod ut 
fidelitcrfiat fiatim eerum ad judictt , vii cura- 
tore t ffrbium /iugular um defiderium per fera tur j 
quod ut tnfpeftortbvi mijfii fiedule exploratione 
quaratur , an indulger i bis neeeffitas pofitat es- 
trema fiuff ragia . 

Nel mcdelimo libro « e allo fteflo titolo è «gi- 
uratala legge a. del mede fimo Valentiniano in- 
dirizzata l’ iftelTb anno da Magonza fotto li 6. 
di Settembre a Giuliano Proeunfolo dell' Africa 
conccputa in quefie parole : Ex feenieii notai t 
fi ita fi* gefferint , ut probabile b*be*n!Hr , tua 
finccritas ab inquietivi: tum fraudi dir ept ioni buf- 
ane fubmeveat . Eas enim ad fieenam de fieenieit 
notai aquum efl revocati , quas vulgarem vi- 
tata conver fattone , moribus txereert , & 

txtreutjfi confi abit . 

Nel Con fola co di Graziano Auguro V. e di 


Tcodofio IT. Augniti , cioè 1* anno j«o. dal mt- 
defimo Graziano fi data un altra legge in Milano 
forco 11 primo di Maggio indirizzata a Paol.no 
Prefetto di Roma , che è la quarta del lib. !*• 
del Codice Teodofiano al titolo 7« dorè eoli v.cn 
difpofto: Multerei , qua ex vi li ori forte proge- 
nita fie3 atulorum debentur obfequiis , fi fcrntea 
officia declinar int , ludi crii Mintfieriit deputen - 
tur j qtiat nee dum tamen confiderat io /aerati fi- 
rn* Religioni! . & Cbrtf liana legis reverenti a 
fua fi lei maneipavit . Eas enim , au** atelier 
vi vendi ufut vincalo naturali i conditionis exol - 
vit , rei r ahi ve: amar . Il lai etiam firminas libe- 
rai a contubernio frenici preludiai durare pr a- 
ctpimvt » qua manfuetudinit nefir a beneficio ex- 
pertes muneris turpioris effe meruerunt . 

Il medefimo Àugnfto nel Confolato di Siagrlo 
e di Eucherio » cioè » 1* anno fi i. forco li t. Mag- 
gio diede ona legge in Aquilcja indirizzata a Va- 
lerlano Prefetto di Roma» cheti*#, del Codice 
Teodofiano nel riferito libro » e titolo » nella qua- 
le coli dlfpofc : Scena Mulier fivacatìonem Re- 
li fiottìi nomine pofiularit obtentu quidem peti- 
tionit venia non defit , verum fi pofi turpibus 
valutata eomtlexibui » (jy Re lig tenera » quam 
expetierit prodi dijfe » (jy ferere , quod officio de- 
filerai » animo tamen /critica detegetur , detraila 
in pubticum fine fpe abfolutionis i Uius ibi » touf- 
que permaneat , donec anus ridicala fmeffute de- 
formi s , nec tum quidem abf ciuf ione p oliata r# 

, cum aliud , quam cefi* effe nonpoffit . 
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Prefetto de’Solazzi in Cartagine data l’anno 413. e ricevuta l’an- 
no feguente (a ) . Tali adunque elfendo le fcene, egli fcenici nel 
quarto . e nel quinto fccolo non dobbiamo maravigliarci fe i Pa- 
dri di quell’età deteftavano quelle , e riputavano infami quelli, 
e degni d’ ogni efecrazione , e fopra tali (cenici cade propriamen- 
te il condannato nome di Strioni . Ma apprelTo gli antichi Greci 
gli attori teatrali, che tragedie, e commedie rapprefentavano , 
tant’ erano lungi dal contrar macchia d’infamia, che piuttofto 
onore dal lor medierò riportavano, e a tutti gl’ onorati ufficj 
della Republica erano ammetti ( b ) . Appreffo i Romani vario fu 
fecondo la diverfità de’ tempi il concetto, che aveano degli fcenici 
attori; nel tempo della Republica finché ebbe luogo la feverità 
de’ Cenfori , gli Strioni erano rimolfi dalla Tribù , e come perfo- 
ne difonoratc erano efclufi dalla milizia . Ma non è già da credere, 
che tutti coloro , che recitavano , e cantavano favole nel Teatro 
fodero notati con quella marca di difonore 5 affettando Livio , che 
i Giovani ingenui lenza elfer molli dalla Tribù , o cancellati dalla 
Legione fi efercitavano in quelle commedie giocofe , e ridevoli , 
che dicevano Atellane (c) . Nè quelli attori erano obbligati a de- 
porre la mafehera in palco, come gli altri Strioni (d) : onde io 
reco opinione , che il nome di Strione non convenilfe propria- 
mente agli attori teatrali delle tragedie , e delle commedie , ma 
folamente a coloro , che dapprima fuor del teatro mafeherati eoa 
danze , con getti . e con parole gioconde per le piazze , e per le 
vie muovettèro il popolo a rifo ; pofciachè fe la gioventù in- 
genua fenz’ alcuna marca di difonore agiva nell’ Atellane , com- 
medie men gaftigate , e meno ferie delle Pretellate , e delle* 
Togate, non v’ha motivo da credere, che gl' Attori di quelle, 
e molto meno delle Tragedie contraeflèro nota d' infamia . La 
qual cofa fembra , che polla anche comprovarli da quello , che 

X 2 narra 

(Al Nel lib* 1 J . «lei Codice Teodofiano cit.7 . ( 4 1 ) Fedo nella parola Perfon o parlando degli 

de fcenici* 1 . 1 )• co» legge li ; Mimot divet/n St rioni , che recitavano nell’ Atellane f« mpre ma- 
fidrutAtiombut liberotot od proprmm eJieiUM letterati covi dice : J ut tfl iti non eogi in /cena 
/ummo incanna revocaci deeetrumus , ut vo- ponete Per/onom , qned eaterit Hijlrnnibus poti 
iuptotibut popoli , ac ftjlis ditbus jolitut orna - ntctjfe ejl 1 imperocché gli altri Strioni quando 
Sui deejfe non pojjit • non piacevano al popolo era no obbligaci a torli I* 

(b) S. Agoft.no nel lib. 4* della Città di Dio marcherà dal vifo per clptr apertamente derifi » 
cap. 18. parla .do de i Greci dice : Jp/01 /etnico t come ofterva Scaligero in quello Jnogo di Fello 
non turpet judicoverunt , /ed dipnoi etiampn - 1 fcrivcndo : hoc Jitbat quando txfibtlaboJHOr a 
cliirit honvnbus hoiuetunt . . . • I ne qtte piace boni • 

tO Livio lib. 7. nel principio • j 
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narra Livio , cioè , che la parola ljlrione appreso i Latini deri- 
vava dalla parola ecrufca Hijìer , che in Latina favella lignifica 
lo lleflo , che Ludio , e quella voce apprelTo noi , e nel noftro 
vulgar fermone Tuona il medefimo , che Mattaccino (a) . Or Mat- 
taccini fogliamo noi chiamar coloro , che mafeherati , c fave- 
lliti in varie guilè danzano , e gellifcono , e fanno varj giuochi 
per eccitare il rifo (b) . Quindi Cefare volendo dar folazzo al Po- 
polo per conciliarli la fua benevolenza chiamò in Roma Strioni di 
tutte le lingue, non perchè agilTcro nel Teatro , ma perchè dillri- 
buiti in tutte le Regioni delfero diletto alla gente per le pubbliche 
vie (c) , e l' ifteflacofa fece anche Augnilo (d) . Ma crefciuta fotto 
l’Imperio di Tiberio la petulanza, el’immodellia degli Strioni 
tanto in pubblico , quanto nelle cafe private , particolarmente 
d’ un certo Ofco famofo apprelTo il vulgo , per decreto del Sena- 
to , riferendo l’ iftelfo Principe , furono difcacciati da tutta l’ Ita- 
lia (e) . Richiamati poi da Nerone , il quale non pure occultamen- 
te favoriva la loro petulanza , ma non fi vergognava ancora d’ af- 
fillere in pubblico a i loro giuochi fediziofi,e immodelli, cagio- 
narono tali difeordie , e tali tumulti nel popolo , che quel Prin- 
cipe infano atterrito dal timore di qualche grave pericolo fu ob- 
bligato a cacciarli daRoraa(/). Oraellèndo cola certa , che di- 
fcacciati da Roma , e dall’Italia gli Strioni, non furono perciò 
intermelfi gli fpettacoli del Teatro , i quali perillituto di religio- 
ne doveano i Magillrati Romani dare al pubblico ne’ ludi fagri , 
bifogna pur confeflare , che quelli Strioni difonorati apprelTo i 
Romani folTero diltinti dagli attori teatrali , a i quali non conve- 
nilTe , fe non impropriamente il nome di Strione . Sapendoli in- 
oltre. 


(4) Così il Davanzali nella verdone di Taci- 
to lib. 4. ami. 86, chiama gli Strioni mattacini . 

(6) Ne i canti Carnafcialefcki 1 94. così leg- 
gefi . 

Mattacin tutti noi fiamo , 

Che correndo per piacere , 

Vogliam farvi oggi vedere 
Tutti i giuochi, che Tappiamo. 

(O £v ctonio in Cefare : tdidil fi e eiacula 
Vari i generis* l**dos etiam Regionatim urbe tota» 
Ó» tjuìdfm per omnium linguarum Htflriones . 

id) Svetonio in Ottavio : f-eitque fiettneuln 
non numquam vicatsm * ac piunòus ftenis per 
omnium linguarum Hi ìriones , 

(e) Tacito negli Annali al- lib* 4. Porremo 


Ctfar de immodestia Hìflrionum retulit * multa 
ub iis in publieum feditiose * firde per domos 
tentar i . Ofcum quondam ludicrum levsjfimi 
npud vulrus obleclationis , eo fiagiuorum , & 
virium U-veniffe , ut ancori tate Par rum coer- 
cendum ftt . Pulfs tum Italia Hijìriones • 

( f ) Tacito nel lib. 1 j . degli Annali parlando 
di Nerone *- ludtcram quoque licentinm * dice , 
& fantoret Hifirionum velisti inprelio converti t 
imtunitatt » CT prtmiis , atque ipfe occultai 
pie rum-] uè coram profpeHans , doncc dtfeordi 
populo , gr Avieri s metus terrore non aliud 

rcmtdium ref ertum c(l , ejuam ut Hifhiones Ro- 
ma pcllermiur » Milefqiie rurfum The Atro affi- 
derei . 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO TERZO. l6j 

oltre . che dappoiché furono fotto Tiberio efiliati dall’Italia gli 
Strioni , nell’ anno ftelTo fu per decreto de’ Padri conceduto a Li- 
via Augufta madre dello ftelfo Tiberio ; che ogni volta, che ella 
andava al Teatro fedeflè tra le Vergini Voltali (a) : che efpulft da 
Roma fotto Nerone fu ordinato, che il Teatro folfe fecondo il 
coftume guardato dalle milizie , acciocché non fuccedelfero tu- 
multi in tempo degli fpettacoli fcenici ( b ), e che Domiziano aven- 
do proibito agli Strioni comparir nella feena .concedè loro fola- 
mente la facoltà di efercitar la loro arte dentro le cafe private (c) . 
Tutte quelle cofe fanno certamente argomento, che quelli Strio- 
ni non avean luogo determinato ne’Teatri , come i commedianti , 
nè che fervivano come gli altri attori teatrali agli fpettacoli fce- 
nici ne’ ludi fagri , ma che efercitavano vagamente la lor arte , or 
nelle vie , or nelle cafe , e qualchevolta anche ne’ Teatri fuora de’ 
giorni llabiliti per li giuochi della feena. Per la qualcofa io fo- 
no d’avvifo, che febbene il nome di Strione fu refo ancora co- 
mune agli attori delle commedie , e delle tragedie ; contuttociò 
colloro furono efenti da quella macchia d'infamia, di cui erano 
notati i veri Strioni , i quali fenz’ ordine de' Magillrati , e fuora 
de’ ludi fagri facevano i loro giuochi . Nè già polfo perfuadermi, 
che Quinto Rofcio commediante tant’ amico di Cicerone , e tan- 
to da lui commendato per l’ oneltà del collume, anzi propollo 
alla gioventù per efemplo di venullà , e di grazia nel dire , e nel 
gellire, folle nel novero degli Strioni difonorati . Tanto più anco- 
ra, che febbene a detto del medelìmo Tullio era Rofcio il più pe- 
rito , e graziofo commediante , che folfe in que’ tempi , contutto- 
ciò dal pubblico giudizio del popolo Romano era molto più (li- 
mato per elTer uomo dabbene , e per la probità de’fuoi collumi , 
che per la perizia dell’ arte Strionica , che profelTava , pofciachè 
era cosi degnilfimo della feena per 1’ artificio , come degnilfimo 
era della curia per l’ onellà della vita(d) : onde è , che Io ftelfo Ci- 
cerone parlando altrove della morte di quello Rofcio , dice , che 
nelfuno fu di animo così duro , che non fe ne contr illalTe , pofcia- 
chè benché folfe morto vecchio , contuttociò per l’ eccellenza , 

e per 

1») Tacito Del lib. 4 . degli Annali . I comizio » di Rofcio parlando cosi dice: quem 

(4) Tacito nel lib> i ). degli Annali . I Pofulus Romanus meliorem ~jirum , quam Hi- 

(e> Svetonio io Domitiano : inter Uixit Hi- ■ flrionem effe nrbitratur , qui» ita dtgnifftmus 

flrienibut feenam , intra DomUm quidem extr - I e;ì [cena fropter arti fu non ; ut digniflimus Jit 

tendi artem jure coneeffo . I cu ri» prof ter ubjlinenttam , 

(</> Cicerone nell* orazione prò Rofcio I 
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e per l’ eleganza della fua arte pareva del tutto , che non doveflè 
morire (a). Mentre così Audalgo favellava fu interrotto da Tir- 
fide , il quale , condonatemi diflè Audalgo fe rompo il filo del vo- 
ftro ragionamento , pofciachè in propofito di Quinto Rofcio fov- 
viemmi recarli da un Santo celebratillìmo fcrittore un palTo di Ci- 
cerone , da cui fi deduce , che era così difonefta la fcena , che per 
quello appunto tanto più dovea Rofcio tenerli lontano da quella , 

S panto più egli era uomo dabbene ; mentre dice , che quello Ro- 
do era così perito Strione, chefoloera degno di dover entrare 
nella fcena, e così onello ne’ collumi .che folo era degno, che 
alla fcena non doveflè accodarli (t) . Dalche voi ben vedete , che 
dalla lode , che dà Cicerone a Rofcio per la probità della vita, non 
può dedurli, che egli riputaflè oneda in codui 1’ arte di comme- 
diante. Non mi è ignoto , rifpofe Audalgo , allegarli da Scrittore 
degnilfimo d’ ogni venerazione il paflo di Tullio da voi recato, 
ma io mi fono adenuto dall’ addurlo per non entrare in quedione, 
fe veramente le parole da voi addotte fieno , o non fieno di Cice- 
rone . Due cofe appò di me fon certe , 1* una è , che quelle parole 
oggi non fi trovano nell’ opere di Cicerone , e particolarmente 
nell’ Orazione prò Rofcio , dalla quale diconfi efler date prefe (r). 
L* altra che eflè non corrifpondono punto a quelle , che fi trova- 
no nell’ Orazione prò Rofcio , e da me riferite , nelle quali vien lo- 
dato Rofcio non tanto per la probità della vita , quanto per l’e- 
leganza dell’ arte , che efercitava di commediante, per la quale 
non lo averebbe certamente lodato , fe quella folfe data da Cice- 
rone riputata difoneda . Nè io voglio per quedo negare , che quel- 
le parole nel tempo , che furono addotte dal vencrabilidìmo Scrit- 
tore fi trovaifero ne’ codici di Cicerone, ed anche nell’ Orazione 


(4) I* iftcflb Cicerone nell* orazione prò Ar- 
chia Poera parlando della morte di Rofcio : Quii 
ncftntm , fetide , animo tam agre/li » ac duro 
fuit , ut prò Rofcii morte nuper non commove - 
retur ? Qui eum effet fntex mortuut » tamen 
fropter excellentem artem , ac venujlatcm vtde- 
batur omnino mori non debuiffe . 

(b) %. Adottino nel primo libro cap. jo, De 

tenfenfu Evangeli/larum , coi! lafeió (cricco : 
Sonno Citerò forum cura Rofcium quemdam Hi - 
firionem laudar et , Hijlrienem ita perii um dtxit 
ut folusrffct di gnu s » qui in feenam de ber et la- 
trare » ita virum bonum ut folut ejjet dignu s qui 
eo no» de ber et accedere ? quid altud aperti ffme 


ojlendent , nifi HUm feenam effi tam turpem , ut 
tanto minut ibi effe homo debeat , quanto fuetti 
magis vèr bonus . 

( c ) Io tutte ('edizioni di S. Agollino pi* cor- 
rette • e fpccialmente In quella de i PF. Maurinl 
in margine di quelle paiole » fi cita Cicerone 
nell’ Orazione prò Rofcio » le quali per altro nell* 
edizioni » che noi abbiamo di Cicerone oggi non 
fi trovano» ficcomc non fi trovano in altre fue 
opere ■ Ma deve crcdeifi » che ne i Codici letti 
da S. Agoflino fi trovadcro » tanto più » che nel- 
le noftie edizioni manca il principio dell* orazio- 
ne di Cicerone prò Q^Roftio . 


Dig'itized by Google 


RAGIONAMENTO TERZO . 1 6 7 

fro Rofcio , reggendoli , che quell» oggi ne’ noftri Codici è man- 
cante nel principio . Ma dico bene , che la confeguenza , che indi 
fé ne deduce cammina bene fecondo i fanti principj del fanto Au- 
tore , che la deduce , ma non già fecondo i principj de* Gentili , 
del fentimento de’ quali io ho intefo di favellare per quello , che 
riguarda la fama , o 1’ infamia degli Strioni . Pofciachè Macrobio 
dalla familiarità , e dalla ftima , che ebbero diRofcionon pur Ci- 
cerone , ma anche Siila Dittatore , dal quale fu ornato coll' anello 
d’ oro , cioè aferitto nell’ ordine Equeflre , deduce , che gli Strioni 
in genere non erano da’ Romani noverati tra le perfone infami , la 
qual cofanon folamentedi Rofcio , ma anco di un altro Strione 
chiamato Efopo egli afferma (a ) . In quanto poi al concetto , che 
i Criftiani hanno avuto dell’ arte Strionica in genere bifogna di- 
ftinguere i commedianti , i quali profelfano altre arti oneffe , e fo- 
Jamente in qualche tempo dell’anno falifcono in palco per di- 
vertimento de’ Cittadini , da que’ commedianti , che altr’arte 
non profetano > da quella della feena , e con quella fola arte fo- 
mentano la vita. Or dico bene , che l’applicarli totalmente a 
quell’arte non li a cofa da oneRo Cittadino ; contuttociò altro è 
elfer commediante per profelfione , altro è efercitare quell' arte* 
vituperofamente : onde come fcrilTe un grand’ uomo, può lo Strio- 
ne fenza bialimo , e fenza turpitudine efercitarlì nella fua arte, ben- 
ché ha cofa non onella leder Strione ( b ) . 

XVI. Ma parlando del concetto , che ebbero i Romani in tem- 
po degl’ Imperadori de’ Mimi, e Pantomimi pelfimi Strioni certo 
è che crefciuta poi fotto i Romani Principi la licenza teatrale , i 
Mimi , e gli attori llelli delle Mimiche favole, i quali erano ripu- 
tati infami in tempo della Repubblica libera, andarono efenti 
dalla marca di difonore fotto i primi Principi , e fovente da’ Ma- 
giRrati furono collrette perfone onorate a far le parti di Mimi nel- 
la 


(41 Microbio nel lib*4- de i Saturnali eap. 1 4. 
favellando di Rofcio , f di altri commedianti co- 
al ferirte: Ctterum Htfirionet non tu ter turpes 
habiiot Cicero tefiimonio eli , tjurm nullus igno- 
rai Rofcio , Hifirionibus tam fami - 

li ar iter ttfum , ut res ruttane fatte corti -n fu a au- 
Boritate euerelur • E poco dopo avendo narrate 
altre cofe In propolito dell* onciU di Rofcio , dice 
che quelli fu carifli.no a Siila Dittatore » e fu 
da lai ornato dell' anello d* oro » cioè aferitro 
ali' ordine erudire j // efi Rofciut » foggiarle > 


qui etiam L. Siile chariffimit fiùt , annui 0 
aureo ab eo DiBatore donateti e fi tanta autem 
fidi gratin » gloria ut mtrceOem diumam de 
publico mille denarios fine gregali bus fo lus acci - 
per et • 

( 5 ) Giovanni Saruburienfc nel Tuo trattato 
de nugit Curiali uni lib, 1. cap. 8 . nella Biblio- 
chcca VV. PP. tom. aj- Parlando degli Set ioni 

I de » Tuoi tempi così dice : Kec tamen Htfiriontm 
afero turpiter in arte fuo ver fari , fi indù - 

bitanter turpe fit effe U/Jr tenerti » 
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la fcena . Così leggiamo , che Domizio Eno barbo Avolo di Nero- 
ne , che fu Edile Pretore , e poi Confolo nell’ Imperio di Aug urto, 
coftrinfe i Cavalieri , e le Matrone Romane a comparir in Teatro 
a rapprefentar Mimi (a) , e che Augufto medefimo obbligò Decimo 
Laberio Cavalier Romano già vecchio a rapprefentare nel Teatro 
Mimi da lui comporti . Molte memorie ancora trovanli fcritte ira 
marmi di Mimi , e Pantomimi col titolo della loro Tribù , ed ono- 
rati di qualche faccrdozio fpecialmente d’ApoIline . Celebre è la 
lapida di Batillo Pantomimo , che fiorì nel tempo d’Augufto fatto 
da erto immune ,ed onorato ( b ) . Così Umilmente trovali memoria 
d’ un Cajo Giocondo della Tribù Efquilina , il quale eflendo fan- 
ciullo cantò , e faltò , e fece altri giuochi nel Teatro , avendo per 
fpettatori fuccelfivamente Sergio Galba , Ottone , e Vitellio Im- 
peradori(r) , e di un Acilio Settentrione liberto di Comodo Pan- 
tomimo decorato con più Sacerdozj , ed ornato dalla Città di 
Lanuvio coll’ onore del Decurionato ( d ) . Come ancora d' un Lu- 
cio Acilio della Tribù Pontina , Archimimo , clic fiorì nel tempo 
di Marc’Aurelio Imperadore Sacerdote d’Apollo decorato dallju 
Città diBoville del Decurionato (e) . Ma da quell’ ultima lfcri- 

zione 


(*) Svctonio in Nerone : Enuitrs Rcm.inos 
MatrcTìAfque Ad A^endton A Un.itm f>red«xit in 
feenam . 

<6ì Francesco de Ficornnl nel libro delle 
Mafchcrc Tecniche cap. j. rilettile quell’ epigrafe 
fcpolcralc 

PII. M AMIVI . 

• ••• AVO. 1 li. BATYLLVS . AfDITVYI . TBMI1I . 
PIVI. AVO. 

. *• .PI VAI . AVQVITAI . qvoD . EST • IN. VA 
LATI YM . 

IMMVNM . ET . HONORATVI . 

(e) Nell' Ifcrixioni dell' Ctruria del chiarìlfi- 
mo D. Anton FranceTco Goti torni, a, pag, lyó. 
trovali la Togliente Ifcrizione 

PII. MAN IIVI . 

C. lOCYNDO.C. F. ixq^qvi.xii. 

AN. VIXtT . 

ET • IfPTIEI . iPCCTANTIB. V YB. 1MFN 
lEECIO . CALIA . OTH. I AL* A. VlTELLIO • 

IT • IR. 

« IALTAV1T . CANTAV1T . ET . FLACVIT • 
rao . tocif . qvii. cvnctos • 

OILICTABAT • 

• 1 . qvip. OBLSCT AMENTI . AFVp • 

VOI . «IT. 

MANU . IKIONIEM . RUICITS . 


AVtMVLAM . 

fAVITVI • KVNC . INF AVSTTS • 

VATI n .FI LIO .ET. Hit «IECIT. 

(J) Apprcflo il Grutcro pag. jjo. rum. j. 
leggcli la Tegnente ifcrizione • 

M. AVI. AVO. L 18 . 

Acuto . irrmmio 

NI . PANTOMIMO • IVI . 

TLMVOMS • FX IMO . SACUDO 
TI • IVNNODl • AI Oli IMS .VA 
KAIITO . ALVMNO • FAVITIKAE . 

AVO. VRODVCTO . AB . IMF. M. 

AVREL. COMMOPO . ANTONI 
No . rio . rei ics • avgvito . 

ORNAMENTI! . PECVRIONaT* 

PECRETO . ORDINI! .EXORNATO* 

ET . ALLECIO . INTER . 1VVEN1S* 

I. V. L ANI V INVI . 

(e) ApprclTo il Grutcro pag. tot fi. muri, 
leggcfi in un marmo . 

t. ACILIO. L. F. VOMFT. 1 VTTC 1 IAE • 
NOBILI . ARCHIMI MO . COMM VN. MIMO*. 
ADLSCTO . DIVINO • VARASITO • AVOLI. TRAGICO. 
COMICO • PRIMO . IVI • TEMPORI I • ET . OMNIBVI. 
CORION IH. AD. ICJBN'AM . IIOKOR . PEC V RIONI ■ 
IOVIUII. 

qvtN . MINI M * OMNI VM . AJDLICT* FATtE • 

A F- 
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sione di Lucio Acilio damo iftruiti , che v’ aveano allora compa- 
gnie , o collegj liberi di Mimi , e che in quelli fi aggregavano co- 
loro , che voleano lèrvire alla fcena, o nel rapprefentar mimiche 
azioni , o nel fallare in Teatro , e che colloro latinamente chiama- 
vanfi adlefli fcena , ed aveano certo Sacerdozio , per cui fi diceano 
Parafiti d’Apollo , il che fi raccoglie ancora da altre lapidi ( a ) ■ So- 
vente ancora alcuni di quelli Mimi , o Pantomimi , che riportava- 
no maggior plaufo dal popolo, confeguivano l’ onore di eflèr pub- 
blicamente coronati come vincitori di tutti gli fcenici . Cosi Jeg- 
gefi coronato un Lucio Surredeo della Tribù Clullrumina o Cru- 
ftumina Proccuratore del Teatro di Domiziano (b) , ed un Apo- 
laullo Maflìino Pantomimo liberto di Trajano (c) . Ma poiché in 
quella memoria di M. Aurelio Apolaullo fi fa menzione ancora de- 
gli artefici fcenici , parmi dovervi ricordare , che tra quelli , oltre 
i fuonatori di Tibie, e i Ballerini, erano ancora annoverati gli 
Scabillarj , i quali aveano collegj , e decurie per fervire (d) alla fee- 

Y na. 


APPELLARVNT • 

APLECTJ . SC AEN1CORVM . EX t AE1E . COLLATO . 
Ol • SiVNIlA . ET . PIETATRM • IPSIVS . Elio A • SE. 
CTIVS .OS • DEDICATION. SPORT VLAS . DBD1T • 
AD L E CTI S . SINO. X? XXV. DEC VR. HOVILL. 
SINO. X.' V. AVO VSTAL. SINO, -X» t. DUDIC.I I |. 
IDVS • AVO. SOSSIO . PRISCO. 

ET. COILJO. APOLL1NARI . COS. CVR ATORE . 

Ri SOSIO. AVO V STIANO * 

0») Apprcflo il Cruccio pag.j jo. num.i. Icg- 
gcfi quello frammento d a un Mimo . 

LAVDATVS . POPVLO . SOL IT VS . MANDATA . 


ÀDLICTVS . SCARNAR . PARAS1TVS . APOLL IMS . 
IDEM. 

MVLTAIIVM . IN .MIMI* . SALTANT1RVS . 
VTILIS . ACTOR. 

(£) Apprc/fi» il Grutero pag.j ji. legge fi 

L. SVRR8D1 • L. F. CLV. 

FELICI! . 

PROCVRATORI .AB. 

SCARNA • TIIRT, IMF. 

CAESAR. DOMITI AM. 

PRINCIPI • 

CORONATO . CONTRA . 

OMNES • SCARNICOS • 

V1XIT • ANN. XLIR. 

M. I I I. D. VII I. 

I. SVRRRDVS . YALRRIA. 

NVS • MAXIMVS . PANT. 

P RAT R I • PII! • FRC1T • 

( c ) App reflo U Grutero pag.jj I. 

M. VLPIYS . AVO. APOLAVSTVR • 


MAXIMVS . P SNTOMIMOKVM . 

CORONATVS . ADVBRSVS • 

ISTRIOKCS . 

RT • OMNCS . SC C N I CO S I 
ARTI PICEI .XII. 

(J) Apprcfib il Grutero pxg. jtfj. lcggefi io 
un marmo 

M. SRPTIMIO • M. F. UOR. 

S R PT I MI ANO • 

BRVO • mt. llll. VIR.I.O. 

PRAEF. FAR. ROM AB . 

DEC. Sili. SCAMILLAR. 

OPERAR . VCTCRES • 

A . SCAENA . PATRONO • OR. 

MERITA . E 1 VS • I. D. D. D. 

LOCVS . DAT. DECRETO . 

DHCVRIONVM • 

Hi apprelfo Franccfco de‘ Ficoroni nel Trattato 
delle Mafchcrc Tecniche cap.69. Icggonfi due 
Frammenti d' Ifcrixioni del fcgucntc tenore . - 

.. • FVRLIVS .... 

SIC 

PTTHVRl • VRIRS • 

SEV . DE . COLLEGIO . 
SCABILLARIORVM . 

D. X. 


DEC. XII* 

Cm lVLtVS • 
CTTK1SVS • 

COL LEO* 

SCABILLARIORVM • 
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na . come da molte lapidi fumo iftruiti . Scabillarj diceanlì coflorc» 
dal Tuono , o dallo firepito dello fcabillo > o fcabello , che era uno 
finimento di legno, che tenevano fotto il piede deliro, col quale 
premendo lo ftelTo firumento , e facendolo ripercuotere fui pulpito 
regolatamente , e con certi tempi accompagnavano le gefta de’ 
Mimi , o i falti de’ Ballerini , rendendo un tal quale firepito nume- 
rofo , come fono per avventura quelli noftri legni , che percuotonlì 
ne’ balli colle mani , e che noi diciamo gnacchare . Servivano an- 
cora quelli fcabillarj ad impor fine alle mimiche rapprefentanze, 
allor quando i Mimi non trovando efito delle loro azioni facendo 
firepito col fuono degli fcabelli licenziavano gli fpettatori , come 
voi avete , o Logillo ,faggiamente offervato nel palio di Cicerone 
nell' Orazione per M. Celio . Ma poiché di quelli Scabillarj hanno 
trattato uomini dotti , io mi rimetto a quello , che effi hanno fcrit- 
to (a) . e potete vedere la figura di uno fcabillare riportata da un 
dottilfimo Antiquario (b). 

XVII. Da tutto quello però vi farà facile il comprendere , che 
i Mimi , e i Pantomimi affai più JicenzioG degli attori delle trage- 
die , e delle commedie regolate , ed altri artefici teatrali fotto 
gl’ Imperadori Gentili, non erano rimoflì dalleTribù, nè efclufi 
dagli onori, che anzi alcune volte dalle Città municipali erano 
aferitti tra i decurioni , che aveano collegj , e che per lo più erano 
ornati di certa fpecie di Sacerdozio , che gli rendea fagri ad Apol- 
line , le quali cofe ficcome a niuno patto poffono convenire allo 
perfone dichiarate infami dalle pubbliche leggi , così io ho voluto 
rimembrarvele per ridurvi a memoria il fentimento , che aveano i 
Romani Gentili fopra gli attori teatrali . Ma fotto i Principi Cri- 
iliani, tolta dalla feena l’idolatria, eia fuperfiizione del Genti- 
lefimo , furono ancora aboliti quelli collegj, e quelli Sacerdozj 
degli attori fcenici , e a folazzo del popolo ritenute le mimiche 
rapprefentanze , i balli , e le danze de'Timelici, furono obbligate 
alla feena perfone altronde infami per la lor condizione , e donne 
di prollituita onellà: onde non pure per ragione degli fpettacoli 
lafcivi , che colloro elponevano al popolo , ma ancora per la con- 
dizione vile delle perfone , che gli rapprefentavano , furono gli 
attori fcenici riputati inlàmi . Or rimane , che voi Logillo, feguen- 

do 

<*) Vedi U Barcollai nel trattato dt Tybiis I (£> Vedafi il dottiffirno Goti nelle note all* I- 
'Wterum . Frenetico de Ficoroni nel lib. citato I ter teloni Donianc » c nel tomo 3. del Mufco Fio- 
cap. C y. c So, | reatino pag. 
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do rincominciato difcorfo ne (pieghiate il progreflo di quelle 
firionali rapprefentanze dal quinto fecolo , fino al decimofello , 
quando 1* arte drammatica fu tra noi redimita al fuo primo luftro. 
Volentieri , rifpofe Logifto , non come ricerca la materia , che da 
voi mi fi propone , ma come meglio potrò ricordarmi , proccure- 
rò foddisfare alla volira richieda: onde cosi feguitò • Cedati in Ro- 
ma , e in Italia per qualche intervallo di tempo quefti laidi fpetta- 
coli per 1 * invafione , che di effe fecero i Barbari dopo il quarto lè- 
colo , i quali la convertirono in funedo Teatro di miferande Tra- 
gedie : verfo la fine del quinto fecolo fatto Signore di Roma , e 
d’ Italia il Re Teodorico Ollrogoto. quello Principe magnanimo, e 
di fpirito elevato volendo emulare lantica Romana magnificenza • 
tra le altre fabbriche , che egli ridorò fece redimire ancora a fue 
fpefe il Teatro di Pompeo , e refe a’ Romani gli fpettacoli della 
fcena (a) , dimando neceflàrio per tener contento il popolo conde- 
fcendere a’ fuoi dudj , e a’ fuoi folazzi negli fpettacoli del cerchio, 
e del Teatro ( b ) . Ma quali folfero poi quelli fpettacoli fcenici ufa- 
ti da’ Romani in quefti tempi , ben può comprenderli da altri edit- 
ti , e ordinazioni del medefimo Principe . Imperocché per Audio 
delle fazioni eflèndo nata fedizione nel popolo in occafione di que- 
lli giuochi fcenici , per torre il feme delle difcordie , fcrivendo al 

I iopolo Romano ordinò, che i Pantomimi in certi determinati 
uoghi , e non altronde efercitaflèro la lor arte (c) . Avendo prov- 
vidamente deputato un Miniftro , che fopraintcndeftè a quelli fpet- 
tacoli , e moderaflè la licenza degli Strioni, chiamato Tribuno de* 
Solazzi Tribunus voluptatum , l’ iftruifce come debba converfare tra 
gente infame , e come debba ferbare la continenza tra donne pro- 
flituite ( d ) . Dalche chiaramente fi raccoglie , che le rapprefentan- 
ze di que’ tempi erano , o Pantomimiche , o Mimiche , nelle quali 

Y a fi efer- 

Ott Vedi Caflìodoro variarum lib. 4. Epift.fi 1. 

(b) NVt non , ferire Teodorico a Faudo Pre- 
pofìo , approdo Cadì odoro lib-j. variar. Epift. 5 1 . 
in fine » fovemui necefptatc populorum immintn - 
li am , qui lui votum eft ad udì a convenire , 
dum eogriationet ferini delettantur sbucete. 

Taucoi t rum ratio capita & rsros probabili s 
obiettai intentio , & ad illud potisi turba da- 
di ur , quod ad curarum remiffìonem confisi in- 
ventarti . N 'am quidquid afitmat volaptuofum , 
hoc ad Beatitttdinem Temperarti judieat Appli - 
candum . Qnaprobter Urgimar exptnfas : non 
ftmper ex judi e io domiti , expedit inter dum defi - 


pere , ut popoli pofimus dr fidorata gaudi a con - 
tintre, 

(e) Apprefto Caflìodoro Tarlar, lih.r. Ep. jt. 
Vtrom ut omnium di [cordìa fondi tus amputarne 
prafimtit loca Pantomimo s artei Jnat oxrreerf 
pracìpìmut . Qncd vos poteri! infinteti ad fra- 
fettnm Urbit data praceptio . 

(dì Apprcftb Cadi odoro Tarlar, lih. 7. for- 
mula 10. Cnmfsmp diminuii! fulva tua opinio- 
ne verfare . Caflitatem dilige, cui fnljaeent pro- 
fittata , ut magna laude di estuo vi r tati bus /In- 
duri i fui voluptati mifcebatur • 
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fi efercitavano le donne di proficuità oneftà . Qual progrefTo poi 
aveflèro in Italia , e in Occidente ne' fecoli feguenti quelli Mimi, 
non è cofa facile a faperfi, attefe le llrane vicende , che agitarono le 
Provincie Occidentali occupate da' Barbari , e pallate in domina- 
zione ora di una , ora d’ un altra barbara nazione . Sembra nulla- 
dimcno j che rcllituito l’Imperio Occidentale nella perfona di 
Carlo Magno , c cominciando fotto quello Principe a rifiorire in 
qualche modo le buone arti . riforgelTero ancora quelli fpettacoli, 
così però , che non di regolare tragedie , o commedie , ma di fa- 
vole iftrioniche , e Mimiche , e di danze , e falti folTero compolle . 
E ciò fi raccoglie da una lettera fcritta da Alcuino ad Adelardo , o 
fia Albino , o Albino Fiacco , dove parlando d’Angelberto genero 
di Carlo Magno lopranominato Omero , il quale a perfuafione di 
que’ due grand’ uomini fi ritirò pofcia dal fecolo , dice , che forfè 
a quelli farebbe difpiaciuta la proibizione degli fpettacoli , e le in- 
venzioni del diavolo , e fpiegando di quali fpettacoli favella , no- 
mina gli Strioni , i Mimi , e i Saltatori (a) . Dal che può crederli', 
che in Francia nella fine del fecolo ottavo erano in ufo quelli fpet- 
tacoli llrionali di mimi , e di danzatori . Ma nel fecolo decimo fot- 
to l’ Imperio del primo , e fecondo Ottone fiorì nella Germania un 
illullre nobililfima vergine di SalTònia per nomeRofwita da noi 
fopra nominata , e confagrata a Dio nel Monillero di Gandersheim, 
la quale ammaellrata da Gerberga AbbadelTa dello llelfo luogo ver- 
gine Regia figliuola di Ottone I. divenne poetefla illullre , e quello, 
che è più ammirabile , attefa la barbarie di que’ tempi , e la prodi- 
giofa ignoranza delle buone lettere , tra le altre fue poefie compo- 
ìc fei commedie fagre , e Crilliane ad imitazion di Terenzio (b) . 
Molto degno di confiderazione è ancora il motivo, cheinduflo 
quella vergine illullre a comporre imitando Terenzio le riferite 
commedie , fpiegato da lei in una fua lettera , cioè , perchè avendo 
ella olTervato , che molti Cattolici avvegnaché difpregialTero tutte 
le altre cofe de’ Gentili, leggendo contuttociò le favole di Teren- 
zio, 


(a) Alcuino ndli lettera 107. ad Antonio , 
pome ascritto aJ Adelardo Abbate di Corbe, ri- 
ferita dal P. Mabillon nel tom. 3 - degli Annali 
Berudittini li b. a 6 . num. 1 i. coi! ferire : Verter 
ne Henurns infettar centra ch.irtam prohi- 
bentem fp^iìatula , (jp> diabolica fomenta* qui 
omnei fa-ìQi ftnptur a prebtbent , in tantum ut 
lederà» fan (Ima dietro jiugujlinuin * Uefiìt ho- 


mo , qui Hìflrionei , & Mimoi $ & Saltateres 
tntroducunt in domum fuam , quam magna coi 
ìmmundorum fequìtur turba fpirituum . 

( b ) Vedati il P. Mabillon negli Annali Bene- 
dettini tom, | . lib* 47. nam. 17. dove parla a 
lungo di quella Vergine, che Gippone Monaca 
Benedettina , c delie lue opere di Poctia • 


1 
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zio, allettati dalla dolcezza del parlare fi lafciavano contaminare 
dall’ impudicizie , che in effe fi narravano , non avea perciò ricu- 
fato imitarlo nel medefimo genere di dramma, acciocché dovo 
nelle commedie di colui fi recitavano gl’ incefti di femmine impu- 
diche , fi celebraffe ne’ drammi di lei la Tempre lodevole caftità 
delle fagre Vergini (a ) . Di quell’ infigne religiofa poeteflà fanno 
menzione con lode alcuni altri Scrittori ( b ) . Le fei commedie Cri- 
ftiane , e fagre compofte da quella celebre Religiofa fon noverate 
con quell’ordine , cioè , la prima , il Gallicano, la feconda , il Dul- 
cizio, la terza , il Callimaco, la quarta, l’Àbramo , la quinta , il Pa- 
fnuzio , e la feda la Fede , la Speranza , e la Carità (r) . Se quelle 
commedie foffero poi recitate in quel Monillero dov' è certo , che 
fiorivano le buone lettere fecondo l’ indole di que’ tempi barbari, 
delle quali era Maellra Rofwita , io non faprei dirlo : parmi però 
poter aderire , che quelle furono le prime commedie Latine di ar- 
gomento fagro , e Criiliano , le quali dopo la caduta delle buone 
lettere furono compofte . Mal’efempio, che rellituì quella Ver- 
gine delle drammatiche rapprefsntanzc adattate ad argomenti là- 
gri , e Criftiani per dappocaggine di que’ fecoli non fu feguito . E i 
Mimi .egli Strioni aveano prefo luogo da pertutto feguitando ad 
efporre le loro azioni vituperevoli nelle piazze , e nelle fale ( men- 
tre allora non v’ erano Teatri determinati per quelle azioni.) 
Aveano colloro le loro compagnie, che girando di città , in città 
davano al pubblico i loro fconci fpettacoli , e fpecialmente , come 
fopra abbiam olfervato , intervenivano a’ conviti, che fi faceano in 
occafione delle Dozze , che tra perfone nobili, edilluftri fi cele- 
bravano. Quindi leggiamo che nell’ xi. fecolo in certa occafione 
di Felle, dai giuochi degli Strioni era occupato il palazzo Imperiale 

d’Arrigo 


(Ji) Quefla lettera della notninata Rofwita è 
riferita dal P. Mabillon nel luogo fopracitato » 
dove tra le altre cofc * cosi ella favella : Sunt et- 
iam aiti faeris inh trenta favini s > qui licet alia 
Gentilium fperr.ant , Terentii tamen fomenta - - 
frequenter letti: ant , & dum Julcedme /emoni t 
delrttantur , nefandarum notiti a return maeu- 
lantur . linde ego . . . . non reeufavi illtim imi- 
tari dittando , quem alti colunt ledendo » quo 
eju/dem di Hat ioni s genere , quo turpi a lafciva - 
rum ineejla fz mina rum tenta lant ur , laudabi- 
li* faerarum eaflimonia virginum , juxta mei 
faeultatem ingente li celelraretur . 

ib) Nella Cronaca de i Vcfcovi Uildcnshci- 
mcafi appreso ilLcibnizio coni. a. («ripe. Brun- 


fviccn. pag 77d. in fine» Cosi Icggefi : Vixit eodem 
tempore in Ganden heymtnp Camolio crudi ii fi- 
rn a Moni ali* donna Rofwitis parila fax ornai 
infignis Poetria , qtit [ex tenui dia* ad imitatio - 
nem Terentii fcrippt . 

<e) Henrico Bodone Sintagma de Eeclep/La 
Gandefixna appreffo il Lcibnixio terni. fcripu 
Bmnfuiccn. pag. 7x2. cosi ferire : Tloruit Ulti- 
ftri* virgo fanttimonialn Rofwita in faxeni* 
nata miro ingenio , ac dottrina clarens . & in 
utroque fertbendi genere admirabili* , euj us ope- 
ra funi fex cornar di a ad emulationem Te - 

rentii » prima Gallieanus « fe randa Dulcitius , 
tertia CaUimaeus , quarta Abraham , quinta 
Paj'hnutius t ftxtn lidei , Spcs , Chantat • 
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d’Arrigo I. Auguflo, che fu poi Santo , e che quello Principe co i 
Tuoi cortegiani dilettavafi di quelli fpettacoli (a ) . Leggiamo anco- 
ra , che nello fleflo xi. fecolocirca l’ anno mxliu. celebrando Ar- 
rigo III. Imperadore la folennità delle nozze con Agnefe forella di 
Guglielmo Duca d’Aquitania, concorfero a quella funzione mol- 
te compagnie di Strioni , com’ era collume , ma che quel faggio , 
e prudente Principe licenziati colloro gli lafciò andar voti , diltri- 
buendo a' poveri quel prezzo , che aveva meritamente fottratto a 
que’ membri del diavolo : onde ne fu lodato dagli Scrittori di quel 
fecolo (b) . Nel duodecimo fecolo Pappiamo da Giovanni Sarisbu- 
rienfe fcrittore chiariamo di quell’ età , e per quanto quella com- 
portava > verfatiflimo quanto altro mai folle nel la fagra , e profana 
letteratura. Pappiamo .dilli , che alcuni del Può tempo imitando 
la llolta prodigalità di Nerone nel proilituir la loro grazia a gli 
Strioni , ed a’ Mimi , faceano grandillime fpefe con cieca magnifi- 
cenza, acciocché fodero efpodi al pubblico i coloro fpettaco- 
li (c) . Ma quell’ uomo veramente dotto dillingue gli llrioni anti- 
chi da quelli de’ fuoi tempi , e come perito nell* arte drammatica 
allèrilce , che celiati i Poeti tragici , e comici , furono anche ller- 
minati i loro clienti , cioè i tragedi , e i commedi , cioè gli attori 
delle regolate favole tragiche . e comiche rimanendo tutto occu- 
pato dalla leggerezza de’ Mimi - Tornando indi a parlare dell’ età 
fua ci fa conoìcere , che gli llrioni d’ allora non erano fempre gio- 
colieri , o bagattellieri , come alcuni falfamente han creduto , ma 
che erano veri Mimi , che con canti , e con balli , e con fuoni , fa- 
vole incondite rapprefentavano , per le quali veniva a fomentarli 
la pigrizia , ad eccitarli la lulTuria , ed a minidrarfi agli afcoitanti 

fomenti 


( 4 ) Everbelmo nella viti di S. Puppone Ab- 
bate Stapulenfc appretto il Bollando negli atti 
de ì Santi a aj. di Gennajo cap. 6. così lafciò 
ferino: Contigit et i am ludi s Htfirionum impe- 
T imiti forti occupati , atque co fp cela etili genere 
Regem cum fuis de le flati . 

{b) OttoncVcfc.di Frifingh fcrittore nobiliflimo» 
cd illultrc nella fua Cronaca lib. 6. cap. $*. cosi 
di quello fatto narra : Cumque ex mote regio nu- 
otimi Inglinbeim celebrarti omne balate onum , 
ac Htfirionum Collegium , quod , ut ab/olet , to 
aonfiuxerat , vacuum abéte permtfit , pamperi- 
bufane ca , qua membrit diaboli fnbtraxerat , 
Urge dijlribnit • l* iltcflà cola narra Ermanno 


l* attratto nella fua Cronaca nell’ anno Mxti it. 

(e) Giovanni Sarisburienfc , che fupoiVc- 
feovo di Chartrcs in Francia nel fuo Policratico t 
ovvero trattato de nugit Curialittm lib. i . dopo 
aver parlato nel cap. 7 . della pazza liberalità di 
Nerone vcilo gli Strioni » nel cap-4- degli Salo- 
ni v c de* Mimi de i fuoi tempi parlando , così <U 
principio al detto cap. S. Eum vero ( N er onera ) 
adirne aliqmi prò parte imitantur , et fi fa ditate 
illius nemo dtgnetur inveivi » eum gratiam 
fiiam tìtflr ioni bus , fr Mimij multi proflitmant 
& in exhibenda malitia eorum cocca quadam * 
& contempli bili magnificenti* , non tam mira- 
biles » quam miferabiles /aduni Jumptux . 
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fomenti di molti vizj ( 4 ) . Finalmente dopo aver favellato con de- 
tenizióne di alcuni altri infami giocolieri de’fuoi tempi , i quali 
egli non folo il nome di Strione , ma fotto quello di preftigiatori 
gli pone , così conchiude : Contuttxiò V animo dell’ uomo faggio av- 
verte in àafcheduna cofa quello , chef offa , e che convenga , ne figge gli 
Jf elogi , cioè , le favole , ne le narrazioni , ne qualfivoglia altro fpetta- 
colo mentre fomminifìrino finimento di virtù , 0 di onejìa utilità ( b ) . Mi- 
nor male nulladimeno , benché grande farebbe (lato, fe quelli 
ftrionici fpettacoli fi foffero efpofti folamente nelle piazze, nelle fia- 
le, e in occafione di convitto di altre felle mondane agli occhi del 
fecolo , il peggio fu , che s’ introduflèro ancora ne’ fagri Templi , 
e nelle maggiori folennità Criftiane , e che in elfi fpettacoli tra gli 
uomini profani , che mafeherati recitavano , o cantavano le loro 
frottole , fi mefcolaflero ancora perfone delibate a’ fagri Miniile- 
rj : onde fu bifogno , che fi armalTe l’ autorità fovrana de’ Sommi 
Pontefici all’ eltirpazione di quell’ abufo , che nel principio del 
xiii. fecolo fi volea follenere colla confuecudine (c) . 

Non avea Logillo terminato ancora il fuo ragionare , che ac- 
cortoli Audalgo al fuono dell’ Orologio eller già feorfo molto 

tempo 


11 medcfimo Saritburìcnfe dopo le parole 
citate cosi icguita : Ili a tamen affai ( ut fu in- 
terim dicam ) bone [l torti h abati Htfiriones » fi 
tamtn alt quo modo honefium e fi » quod otnni ho - 
mine lìbero comprobatur indignum . Sec tamen 
Hiflrionem , dico , turpiter in arte fu* verfari 
fi indubitanter turpe fit effe Hiflrionem . Et 
a hi de m Hiflr tonti erant , qui ge fin corporii , 
art eque verborum « modulatone vocis [affai 

aut fiffat Hi fiorini f*b afpeffu pubtico refirebant , 
quosapud Plautum invenii % & Menandrum , 
& qui but ars nofiri Terentii innotefeit . Porro 
Tragicis « & Comieis abountibus cum omnia . — 
levitai orcup averti , Cliente s eorum corner di , 
vtdelicet , & t ragadi exter minati funt ..... 
Quii vero eorum ext iteri: poetica dtceni aperit . 
Aut prodtjje Volunt , aut deleffare Poeta 
Aut jucvnda fitnul , & idonea dicere vita 
At no fi r a alai proìapfa , adfabulat , <y qua vu 
in ani a non modo aurei » (J* eor profi it uit vani- 
tati , /ed fr oculorum . & aurium voluptate s 
fuam mulcet defidiam luxuriam accendi t , con- 
qm rem undique fomenta vitiorum . Sonno pi - 
ger defidiam inflruit , (jp> fomnot provocat in - 
ftrumentorum fuavitate , atit Voemm modulis 
bilaritate canentium -aut fabulantium gratin? 
{fi) Il mcdclimo nel luogo addotto così dice; 


Ver umt amen quid in fingulit pojfit , veldeceat , 
animus fapientit advertti , n*c Apologos refugit 
aut narrationes , aut quatumque fpeffacul* dum 
virtutis, aut honefia utilitatit habeant infiru - 
mentum . 

(e) Nel terzo libro delle decretali tic. i. de 
vite ó* bone fi» Clericm al cap.i a. leggeii la famofa 
Decretale d’ Innocenzo III. che comincia tCum 
decorem domus Domini » dove cosi dicci! : Inter - 
dum ludi fiunt in eìfdem Ecclefiis theatrales , ò* 
non folum ad ludi bri or um fpeff acuta introdueun - 
tur in eit monfira larvarum » verum eùam in 
tnbus anni fefii'ji Tati bus , qtu continue nata • 
lem Cbriili fequuntur » Diaconi t Presbiteri , 
aut Subdiaconi vicifiim infama fua ludibri a e- 
xercentet per gefiiculationum fuarum dtb acca- 
ttanti oh [cenai in confpeffu populi decut fa - 
cium cleri care vìlefeere .... Qui* igitur ex of- 
ficio nobis iniunffo domus Dei noi tolta comedi : , 
& opprobria extrobrantium ci fuper noi cadere 
dignofeuntur , fratcrnitati vefira , per Apofioli - 
ca [cripta mandamus » ne per hujufinotù turpi fu - 
dinem Ecclefia inquinetur honefia 1 . • . -preliba ■ 
tam ludibriorum confuetudìnem » vel poti ut cor - 
ruptelam curetis ab Ecelefiis vefirit tali ter ex- 
fitrpare , quod vot Divini cultui » & [acri com* 

I probttts ordinit zelatore* • 
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tempo in quello ragionamento. Se 1 ’ ora , dille , non folle così 
tarda , Eccome con gran piacere vi abbiam fentito fin qui decor- 
rere del progreflò delle fceniche rapprefentanze appreflò i Crilìiani 
da’ primi fecoli fino al xm. così con nollra foddisfazione vi udi- 
remmo ragionare delfucceffo, che ebbero quelle rapprefentanze 
dal fecolo xm. fino alxvi. quando fu rellituita la drammaticaj 
poefia: ma non è conveniente , che la noftra curiofità torni a voi 
di gravezza: onde fe vi piace differiremo ad altro giorno quello 
dilcorfo . Allora , Tirfide , ma bifogna , diffe , parlare ancora dell* 
occafione , e del tempo , onde folfero introdotti ne’fagri Templi , 
e nelle folennità Crilliane quegli fpettacoli fcenici , di cui avete 
favellato , e confiderare ancora qual fentimento abbiano portato 
i Teologi dal xm. fecolo in giù intorno a gli fpettacoli della fce- 
na . Benillìmo , riprefe Audalgo , e dell’ uno , e dell’ altro terremo 
propofito in altro ragionamento : onde coli rimalli d' accordo fu 
dato fine al colloquio . 
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Esideroso Audalgo di venire a difcorfo 
di quello , che nel paflàto ragionamento 
era ftato propollo di doverli trattare , il 
giorno vegnente mandò ad invitare Logi- 
co, e Tirlìde, i quali da lui portatili , e 
ricevuti giulia fua coltumanza con dimo- 
ftrazioni di gradimento , così incominciò 
a favellare. Molte cofe furono jeri da 
voi dette , o Logifto , intorno al progref- 
fo delle fcenichc rapprefentanze dopo i primi fecoli fino al xur. 
e fino a che quelli fpettacoli s’ introdullèro ne’ fagri Templi . Ora 

J >er foddisfare a Tirfide . prima di profeguire il fucceffo di elTì 
pettacoli fino al fecolo xvi. e di trattare del fentimcnto de’ Teo- 
logi intorno a’ medefimi , conviene , che ci narriate per qual oc- 
cafione , o quando furono quelli introdotti con perfone larvate^ 
ne’ fagri Templi. Di cofa incertilfima , difie allora Logillo . io 
nulla pollo affermare di certo : onde confelfovi chiaramente , che 
io non sò l’origine di quell’ abufo, ne credo, che altri il fappia , 
benché molte cofe da molti fi dicano . Sappiamo bensì , antichilfi- 
mo elfer flato T abufo dei fatti, cdei canti fconvenevoli , e di 
uomini , e di donne dentro , e fuora de i fagri Templi , mentro 
celebravanfi le folennitàCrilliane . Alcuni crederono, che que- 
lla fotta di danze , e di cantilene follerò permelfe con buona inten- 
zione da un antico venerabil Concilio de i noltri Padri , ma io re- 

Z puto 
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puto falfa quell’ opinione (a) . Ma che veramente nel fello fecolo 
e in Francia , e nella Spagna folle già flato introdotto il collume 
di danzarli , e cantarli da uomini , e da donne ne i lagri Templi in 
occafione delle più folenni feilività de i Crilliani , non ce ne la- 
fciano dubitare i Decreti de i Padri di quel fecolo , che proibiro- 
no quell abufo [b) . Ma pure nel fettimo fecolo non era ancoraj 
eftinto , e fu neceflario , che da nuovi decreti li proibifse (c) : con- 
tuttociò quello malvagio coftume durò in alcuni luoghi nei fe- 
coli feguenti , parendo, che non poceflero celebrarli lefolennità 
Crilliane fenza quelli giuochi ofceni di falti , e di cantilene lafcive. 

Nel nono fecolo in Francia , ed anche in Italia perfeverava tuttavia 
quell’ abufo , come ne illruifcono i Decreti de i Padri di quei tempi 
contro di elTo (d ) . In quelli medefimi tempi fiera introdotto il co- 
llume, " 

9 (a) Vogliono alcuni » che quefli fpettacoli vit » ut populi , qui debent officia divini atten- 
Infero permetti dal Concilio di Cangrl celebrato dere , fai t at ioni bus , turpibut ìnvigilent canti- 
nel i v. fecolo » e prima , fecondo il giudizio di cit : non folum (ibi noccntcs , [ed Religioforum 
dottiflìmi Critici , del Concilio N'iccno : Pofcia- officium perflrepentes , 

thè nel xx. Canone del Concilio Gangrcnfc fccon- (O Ne 1 Concilio di Chalon raunato t'an*pci. 
do l’ interpetrazione di Gcnziano Eryeto appref- al canone xtx. appretto il lodato Collettore to.rf. 
fo il Collcttor Labbcano di Venezia to.a.col.+ ji. col.) 04. cosi leggeii : valde tnim omnibut nofei- 
et» i fi legge : Si quii arroganti» utens , & Mar- tur indecorum , quod per dedicatienes Bafiltea - 
tyrum congrfgationes ab ber reni , [aera , qua rum , atte ftflivi tatti Mar f, rum ad ipfa [lemma 
in eis eelcbrantur , CT forum memorias accufrt confluente s chorus faemineus turpia quidem , ó» 

aitai hema fit . Onde Teodoro Baiamone negli obfcena cantica decantare videatur , dtim ani 
fcholj fopra quello Canone coti lafciò ferite* : orare debent , a ut Clerieoi pfallentes audirt . 

nota ergo qued » qua in fclemnibut Martyrum (dì II dotto Can mitta Emanuel Gonza Icz nel 
fedii fin nt cantica checca > <5 » pop u ir confluita » Commentario fopra il capitolo Cum d con m . 1 a. 
quomam in Dcifiunt honorem, non reprobantur « de vit. de honett. Cleric. nani. 7. allega i capitola - 
Ma niente è più Tornano dal vero quanto 1 * efpo- ri di Carlo Magno lib. 0. cap.i ot. dove coti 1 c g - 
fizione di quello Greco Canonica : Concioflìae*»- geli : Quando p^pulus ad Erelcfiam Ventri t tam 
foche ceriilfimamente il Concilio Gangrcnfe ap- per dia Donavi eoe , quatti per Jòttwmitatn San - 
prova fellamente il co*corfo de’ fedeli per cele- ilorunt aliud non ibi agat , mji quod ad Dei per - 
bure co* fagri riti , e colle Iodi divine le memo- tinent fervitium , illai vero balliti enet > canti - 
rie de* Mare ili » e condanna coloro , che ral pio caquc turpi a , ac luxuriofa , & iUa tufi diaboli - 
raunxmcnto acculavano : ne ba alcuna fembianza ca ncnfaciat % nec in Puiteis.nec in domibut , nec 
di vero» che qne* fantittìmi Padri con danna ile r»* in allo loco, quia htc de taganorum tonfetudme 
con anatema coloro y che le danze > c le cantile- re nanfe runt • Cita ancora un Concilio di Kcras 
ne doiracfche fempre condannate da' feguenti Con- celebrato com* egli dice fotto Lotario , e Lodo- 
•ilj , c proibite nelle Chicfc acculavano » e bia- vico al cap. j 5. dove coti leggcti : ut facerdotet 
£ mav ano . admoneant viro t , ae Mu li crei , qui [•flit diritti 

(b) Nel Concilio d'Auxere celebrato in Fran- ad Ecclefiam vemunt , nè ballando r turpi* 
eia 1’ anno dlxxvi 1 1. nel canone l x. appretto il vetba decantando chorct ternani , ducant 
Veneto Colletto! Labbcano tom. a. col. 6 4 3 » coti Ma per vero dire non ho potuto trovare alcun 
leggiti ’ non licei in Ecclefìa thorot fecularium , Concilio di Remi dove tia /lata fatta tal difpoft- 
velpu tUar um cantica exereere . E nei Concilio rione : Contuttociò non mancano monumenti cer- 
Tnlctano III. raunato l’an. dlxxxi x. al can.xxitr, ti del ix. fecolo » che cl danno argomento di un i 

appretto il citato Collctorc co*) legge/! : exter- tale abufo 1 Conciof&acofachè nel Concaio Roma- 
minandn omnino efl ir religio fa confaci udo, quatti a a tenuto da Eugenio II» Romano Pontefice 1 * an- 
vulgui pcrfaneÌJinm foletnnitates agere confu*- no dcccxxvi» c pubblicato da Luca Hotllcnlo 

nell* 
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fiume, che nei conviti fi rapprefentavano , e cantavano favolo 
fconcie da Strioni mafcherati : onde fu neceflario proibire alle 
perfone deputate aiminifterj fagri , che dove per qualche religiofa 
funzione conveniflero a qualche onefto convito , non confentiffero , 
che alla loro prefenza fi cantalfero quefte favole , efiefibiflero fpet> 
tacoli di perfone mafcherate , o altri giuochi fi facelTero poco one- 
fii (a) . 

II. Or dall’ efferfi introdotti Strioni mafcherati a rapprefentar 
favole impure ne i conviti può elfer accaduto , che per cagion di le- 
tizia nelle principali folennità Criftiane fi folfe indotto il pravo co- 
fiume di efporre nei fagri Templi teatrali fpettacoli cogli Strioni 
larvati. Alcuni però credono, che l'origine di quell’ abufo podi 
ripeterli da i Greci . i quali nel decimo fecolo a i tempi dell’empio 
Fozio cominciarono in certe fagre folennità ad efporre nel fagro 
Tempio quelli fpettacoli (b) . e che dalla Grecia palfalfe in occi- 
dente quelto rito vituperevolillìmo . Ma di ciò fi defidererebbono 
prove più concludenti . Nulladimeno una tal conghiettura potreb- 

Z 2 bepef 


nell* 2. par. dell* Tua Raccolta Romana nel cano- 
ne 1 j. coti legge fi ; Sun! quidam , gjy maxime 
Multerei , qui fefiti , ac faeris diebtts , atque 
Satcf^rum natalittis non prò eorum » quibus de- 
lent delciiantur desideriti advenire , Jed ballan- 
do , verbo rut pia decantando , ehoros ducendo » 
finulitudmtm Paganorum ptragendo advenire 
procurant . Tales enim fi cum mmoribus ventane 
ad Eeclefiam ptecatis , cum majotibus revertun- 
tur j in tali enim fatto drbet unufqutfque facer- 
doi diligenti {fine popolani admonere , ut prò fola 
or attorie bis diciut ad Eeclefiam marrani , quia 
i/fi , qui talia agunt , runfilum fe perdunt , fed 
esiam alio! deprimere attendane . 

E quello mcdcfimo canone fu confermato da 
S. Leone XV. nel Concilio Romano, che egli ce- 
lebrò l'anno necci. 1 I J . aggiungendo la pena del- 
la fcomunica contro coloro , che ammoniti da* 
Sacerdoti non fi aficncffcro da quelle danac , c 
cantilene lafcivc , come può vederli appreflb 
1 ' Hulftcnio , e il Colletcor Labbcano di Venezia 
tom.ix*col.i 1 1». C • 

V«) Immaro Arcirefcovo di Remi ne* capito- 
li» che diede a* Preti della fua Dicceli 1 ' an- 
no dcccl 11. pubblicati da Jacopo Sirmondo al 
cap. xiv. coti lafciò ferino appretto 11 Collcttor 
Veneto de* Concilj Labbeani tom. x. col. 4. in 
principio . Ut nullut Presbytrrorum ad annivtr- 
fartam diem , vel trieefimam ter ti am , vel fitpti- 
mam aluujut dtfunéh , aut quacumque voeatio - 
ne ad cfUedlam Presbiteri convenir tnt fe inebria- 


re pn fumai , nee f recati in amore Santtorum , 
vel ipfiut anima btbere , aut aliai ad biiendiun 
eegere , vel fe aliena precatione ingurgitare , aut 
plaufus » Cr tifiti intendilo 1 , ó» fabula! inanes 
ibi fòrte , aut comare prefittimi , n-c turpia loca 
cum urfo y vel tomatricibui ante (efatere per- 
mittaty ne c larvai Dncmonum , quii vulgo Ta - 
lamafcas dicane ibi antefòrre confine tal . gt*ia 
hoc diabolieum efi , gjj» » faeris C minibus probi - 
bttum . Quello decreto vien riportato da Orazia- 
no nel can. Saltai Preibyterorum dili. 44. c da 
elfo falbamente attribuito al Concilio di Nantet . 
Ne gii per quelle parole LarvatD rmonum debbe 
Intenderli , che ne* Conviti fi ufaffcro mafehere » 
che efprimclTero la figura , e la faccia del bratto 
Demonio : pofciachè , come otterrà il dottiflitno 
P. del Portico nel Tuo erudito efame dell'ufo del- 
le Mafehere de* Sacerdoti in tempo del Carneva- 
le Rampato in Lucca 1 * anno 1 7 j alla pag. 349. 
non fi può (upporre , che gl' uomini fu fleto allora 
di coti pelTimo guflo , che per tener allegra la 
brigata ne’ Conviti alfumeffero le forme , c te fi- 
gure de’ Diavoli , ma diennfi quelle mifchere , 
larve del Demonio » perchè furono dì diabolica 
invenzione rifpctto all’ ufo cattivo , che di effe 
ficcali , c ciò cfprcffamcote lignifica quella parola 
T alani afe a , la quale , come dimoftra il lodato 
Autore alla pag. j*o. e fegg. porta il lignificato 
generale di larva ■ o deificherà • 

(.b) Vedi Du Cange nel Clofiario alla parola 
Kalcoda • 
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be per avventura efTere avvalorata da Teodoro Balfomone fcrittore 
del xii. fecolo , il quale facendo olTervazione fopra un Decreto 
ttabilito da i Padri Greci nella fine del vii. fecolodove fi proibivaj 
aiCriftiani 1’ abufo introdotto in certi giorni dell’anno diefporre 
le favole dei Dei de i Gentili danzando, e cantando, ed ufando 
nufchere, o tragiche, o comiche, o fatiriche , dice, che con_» 
quello Decreto potea correggerli ciò , che a fuo tempo facealì da i 
Miniftri delle fagrate cofe in alcune folennità Criftiane , e nello ftef- 
fo grande , e maggior Tempio di Coftantinopoli ( a ) . Così adunque 
non ottanti tante proibizioni fino al xi n. fecolo. di quando in quan- 
do in alcuni luoghi veniva contaminata la cafa di Dio con quelli 
fpettacoli ofceni di danze lafcive , e di cantilene amatorie , dallej 
quali oltre che alcune volte venivano provocati gli animi all’im- 
mondezza, rimaneano contaminati, e le orecchie , c gli fguardi 
di quallìvoglia fpettatore ( b ) . 

111. Ma finalmente tolta quell’ abominazione da i fagri Templi 
dopo tanto gridar de i Pallori , ed abolita per legge fovrana del 
fupremo Pallore del Criftianelìmo la mala confuetudine di quelli 
indecenti fpettacoli nella cafa del Signore , faccetterò in alcuni luo- 
ghi agli fcenici giuochi di uomini mafcherati , alcune fpirituali rap- 
prefentazioni , che fi cominciarono a fare ne’Templi in alcune prin- 
cipali folennità , delle quali fi elprimevano i Millerj; imperocché 
ettendofi oflervato , che i Padri , e i Pontefici nel proibire gli fpet- 
tacoli da i fagri Templi aveano parlato degli fpettacoli ofceni , fu 
creduto, che nonvenilfero interdette le fagre pie rapprefentanze 

di quei 


0*> Nel feffantefimo fecondo Canone del Con- 
cilio Quinifefto, o Trellauo da' Greci nomina- 
to n . eoli fi difpoDe . Kalendas , <y qui dicun- 
lur vot a , brumalia , qui vocantur , & qui 

primo m enfi Munii diefit convenuti exfidelium 
ci vitate omntno folli volumusfedfr publi casMu- 
l rerum faltotionet , muli am noxiam , exitìumj ut 
afferentes » quin etium tat » qui nomine eorum , 
qui filfo npud Gnccs Dii numerati ficnt , t tei 
nomino virorum » ac mulierum fune fattati * - 
rat , ac myfleria more antiquo > a vitali 
Chriflianorum alieno : manUamus etiam fiat nen- 
ie ; , ut nulìui vir deincept muliebri veflt indù - 
atur , vel mulier ve/le viro conveniente , fed 
nec comi fai , vel fatyrieas , vel tragica! perfonat 
rnduant . Teodoro Balfamone negli fcol) fopra 
quello Canone fa una notabile olTervazione di- 
cendo : nota brifentem Canonem » & quire cor - 
rtihonem in hit , qui fiunt a C. erteti in fifio So- 


fà Ut Chrìjli , df fifa luminum ( cioè dell* Epifa- 
nia ) adverfut rum , fr magie in fanRiffma ma- 
gna Ecelejit : dal che apertamente fi deduce , che 
in tempo di qnefto Scrittore da’ Chierici della 
Chlcfa Greca nelle due accennate folenniti % c 


nella fletta maggior Chiefa di Coftantinopoli fi 
operava contro qacfto Canone * cioè fi cfponc va- 
no fpettacoli ftrionaji , c Teatral i da Attori lar- 
vati , c mafcherati . 


ib) Nel Concilio d'Avignone nunato l’an- 


no mccix. nel canone xvti. appretto il Veneto 


Collettor Labbcano tom.i j. col. 8o).così fi leg- 


ge : Statuimus , Ut in SanRorum vrgiliit in Bc- 
clefiir hi forici < forte Hi ftr ionie* ) faltationes 
oiffcem motut , feti chorei non fiint % nec di can- 
tar amatoria carmina > vel cantileni ibidem , 


ex quibut priter id > quod ali quo: tei auditorum 
animi ad immunditiam provocantur,oitutus , & 


anditm quornmhbtt fpcftanttum polluumor . 
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di quei Mifterj , che in certe folennità Criftiane fi celebravano . 
E di tal fentimento furono molti uomini dotti, e di vita efcmpla- 
ie, i quali per via piana ne ammacftrarono nella morale criftiana , 
primache fi introduceflèro in efia quelle tante, e fi diverfe opinio- 
ni , che l’ hanno renduta difficile , e fpinofa (a) . Quindi nel fec. xv. 
frequentiffime erano quelle pie , e divote rapprefentazioni , che in 
occafioni delle maggiori folennità Crilliane fi facevano ne i fagri 
Templi > e fpecialmente in Firenze , delle quali rapprefentazioni , 
oltre le raccolte , che ne furono dappoi fatte , e delle quali abbiam 
favellato nell’ antecedente ragionamento rende ancora tellimonian- 
za un Tanto , e dotto Pallore , che relTe in quel fecolo il popolo Fio- 
rentino , {limandole lecite infe medefime , purché per occafione_> 
di quelle nella concorrenza del popolo non fuccedefle qualche (b) 

difor- 


(4) Parlati qui degl* antichi fommirti , I quali 
hanno feguitata la Gloria nel capitolo Cum deco. 
rem de vit • ry bone ;}. Cleri c • infognando , che 
per quelle pie rapprc'ci razioni non venivano pro- 
fanate le Chìeictpofciachc non provocavano a la- 
ici via » ma eccitavano a compunzione . La Gloria 
nel detto capitolo cosi dice : ginVam ludi » qui 
dicuntur Theat ratei fieùant in Ecclefia , in qui- 
bus introduceòantur monfira Icrvarum , proptrr 
quei ludos bone las Eri Ufi* drfoi mabatur , gy 
Tre interi , ($• Diaconi in quiiufdam fi jìix/i la- 
ttóni fcilieet S. Stephmm , S. Joa.mis , gy SS* /»- 
necentiurn ludibri a fu» oxtvcebant : mandat P »- 
fu pridiBum confiti tudinem ludibnorum , irnmo 
fot tu s corruf/teUm de pr adibii s Ecclefiis peni tue 
extirfan ne propter bujufimodi turpitudine m ho 

nefiut Ecelffiu inquinaretur Non tamen 

hie probibetur reprafentare Prefept Domini He - 
redem , Ma f#i , & qu diter Rachel plorai filtos 
fuos , g/y rotar* » qui rangunt fiefitvitmtes ilUt , 
de quibus hie fit mentio , tum tali » potius indù - 
eant bomines ad compunUicnem , quam adlufia - 
•vi am. gfy voluptatem , fieni in Paficha fietul - 
tbrum Domini , gy alia reprefientan/ur ad devo- 
i'tonem exeitandam . Giovanni di Tab!a antico 
fommifta dell* Ordine de* Predicatori nella Comma 
detta Tabiena alla parola ludut quali. « . parlando 
del fuprallegato cap. Cum dtcorem : Ludibri a , 
ferite, dicuntur narrationti erum mbone'la- 
rum. dr tales ludi non debent fieri in Ecclefia 
, ,, .. non rame» per i,dum textum prohibentur 
reprafieutationes fioUmnitatUm fidei m,<ìra 

Silvellro Prierate del medefnno fagro Ordine 
nella Tua Comma Sii vcfli ina alla parola ludos q. 6 , 
approvando il ftntimcnco dcU’Axchidùcoao in- 


torno agli fpcttacoli proibiti nelle Chiefc eoi} 
dice : Si fipeUacula reprefentant pia , ut adorati o 
Magorum , & bujufimodi fiicUt licitum efi tu 
ex rcere , ita gy videre • 

Il Beato Agnolo di Civafco dell'Ordine de' Mi- 
nori nella Cua Comma detta Angelica alla parola 
ludus de* medefìmi fpcttacoli favellando , che fi 
ficcano nelle Chiefo , coti fcrivc : Demofiratio - 
nei vero , qui finn: ad honorem Dei , puta , pafi- 
fionis Chrijìi , gy vita alicujus fienili non fiunt 
probi bit a ibi fieri , quia non proprie voeantur 
ludi . 

Moiri alcrl fi poftun citare di quello fornimento» 
non folo tra gli antichi , ma ancora tra i moderni, 
e Teologi , c Canoniili , ma baderà addurre il 
P. Anacleto Rcmsfollucl celebre Canonica del no- 
to™ Cccolo , il quale altri ancora allegando nel 
lib.j. delle decretali de.,, de vit. fr bone/}. Cle- 
rie. $•/. num.141.cosl fcrivc nella fpufizìone dei 
detto cap. Cum decor em . Addi tur vero ludi 
th'»:rales fi fuerint inbone li, fitUrriUt , aut prò - 
phant . €juianon prohibentur in tempio fieri ri- 
prefientationes rerum ptarum : ut pota reprafieit* 
laido Pnfirpe Domìni , fiepulchrum Cortili , gy 
Afienfionem ipfiut , aut bujufimodi , qua fiunt 
idonea ad exeitandam in bomtmbus devetionem , 
& r*cAenda my fi erta fide non ad provo cundam 
laici vi am , Volitata , aut rifium . Can. Semel 
Curt ius de C^nfiecr. difi. a. Glori - , cit. cap. Cum 
decorem ver. Monfira , gy Abbai ibidem num. 1. 
& Barbof. nuin. ó. gy Belletus difquifit. Cleric. 
p 1 $.aj. num. 10. olii docentes , quodetiam 
Clerici po/fiunt facete reprafientationes rerum pia- 
rum , aut vita alicujus Sanili , £ illis inttreffe. 

(b) S* Antonino Axcircfoo vo di Firenze deli* 

Ordì- 
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difordine. Di quelle pie rapprefentazioni , e delle loro raccolte fa- 
vellando un infigne eruditiflìmo fcrittore del noftro fecolo non lafcia 
di altamente lodarle , e di proporle alle comunanze innocenti , e 
Religiofe de i Chioftri ( a ) . Sembra aucora , che nel medelìmo fe- 
colo xv. non folo in Italia, ma ancora in Francia G folTe introdotto 
il coftume di rapprefentare ne i fagri Templi alcune azioni divote 
alludenti aiMifterj di certe Criftiane folennità, dal chevedefi, 
che efTendo fiato in quel tempo proibito , che le danze ed altri fpec- 
tacoli teatrali neimedefimi Templi fifacelTero, fu permeflb con- 
tuttociò, che fecondo il confueto di alcuni luoghi di Francia nelle 
folennità maggiori in memoria de i fagri Mifierj fi rapprefentafie al- 
cuna cofa ; purché fi facefie con pace , ed onefià fenza impedimen- 
to del fervizio di Dio , fenza mafehere , e fenza fporcamentodi fac- 
cia , e ciò con fpecial licenza del Prelato ordinario, econbene- 

} placito de i Miniftri del fagro Tempio ( b ) . Ma contuttociò quelle 
agre, e Criftiane rapprefentazioni , in cui efprimonfi , o i Mifte- 
rj del noftro Divin Redentore , o le gefta de i Santi , nel fecolo xvr. 
da un fantilfimo , e zelantidìmo Prelato furono giuftillìmamente 
proibite, non pure da i fagri Templi , ma ancora da qualunque 

altro 


Ordine de' Predicatori » il quale governò quella 
Chic fa circa la metà del fecolo xv. nella j. par. 
della fortuna Teologica tic, la* cap. 7. 5. a. appro- 
vando il fentimcnto <lcl famulo Canonica Gian 
Andrea coti laici© ferino circa le cofe * che pof- 
fbno lecitamente farfi nelle Chicfc t dicit autent 
Joh. Andr. quod non e/l illuitum ibi fieri Congre - 
gattonerei Decorami,©» Sehelarium tiJ marilttan- 
dum : ntc etiam repnfent aliena pi* , ut Sativi- 
latti Don ini , & Afcenficnit , Spiritai Sancii , 
©» Uativitatis Virginit , àr prafertim quod in 
ha 0 nofira ci vita: e Fiorentina agi tur . gjy od vr- 
rum ejl , nifi ineit fimi trafi , ©> immifceantur 
cr muna , ut ar cititi fi eqfkntcr Itodic . 

( a Monfignor Giudo Font ani ni d' illuilrc 
memoria nel tuo trattato dell* eloquenza Italiana 
Oampato in Venezia per Cellofano Zane 1 ’ an- 
no 17j4.claff.il. cap. 9. pag, 4^5. delle riferite 
rapprefentazioni parlando coti ferire : £ ^ landò 
a noi di riflettere , che sì fatte Potfio, come ancor 
le Drarrjuatiche all' ufo popolare quantunque di- 
Jlefe alla buina » t con fen.pluita naturale non 
vanno fcpntpag nate dalla lor grazi a , e ptìt an- 
cora dalla pietà, cd evidenza : onde ne nafet 
itoprejjtone , e muovimeli tv di puri affetti in chi 
le afte Ita, e non potrebbe di f dir e , chete ne rin- 
nuovafjero le rapprcfentaxàoni » marinamente 
fra U comunanze innocenti , e Religiofe invece 


di quelle deli’ opere , o Drammi in mufica rie Imi 
per lo piu di per ni eiof co fi urne , e di male e [em- 
pio , non thè dì altri fpropofiti • Sia non è perico- 
lo , che fi rinnuovtno le cofe buone, per dijgrazi * 
ite in difufo . 

( 4 ) Nel Concilio di Scns celebrato 1 ’ anno 
Mcccctxxxv. al cap. j. appreiTo il C^Ucttor Vene- 
to de* Concili Labbeani rum, 1 j. col» 4 14. dopo 
c 1 fé r fi proibiti i balli , e i giuochi illeciti nelle 
Chiefe > coti fi legge foggiunto : Quoi fi ad me - 
mortam fefiivitaium , vtneratnnem Dei , ac 
Santhrwn ali quid juxta confuet udì ne s Ec e le fi a 
in SatiVitate Domini , vel Refurrtchone video- 
tur fatiendnm hoc fiat cnm honefiate , ©• pace , 
a-fque prolunga: ione impelli mento , vel dinnnu- 
tioue [ervìtii , larvai ione, ^ forili catione fatici, 
& fpeciali prrnuffione ordinarti , ©• beneplacito 
Siiaiflrorum ipfius Ecclefit . Furono però nel me* 
defimo finodo proibiti alcuni fpectaroli , che fo- 
lcano farli nella fefta de' Santi Innocenti , chia- 
mati i giuochi de' fatui «dove alcuni laici vcfiitl 
da Vcfcovi » e da Sacerdoti benedicevano * altri 
niafchcrari da Regi » c da Duci muovevano a riib 
il popolo rinnuovando fopra di ciò la Cofiituzione 
del Concilio di Cafilea nella fc(T. xti. ve rio j | fine 
dove quelli frenatoli ciano fati proibiti dalle 
Chic.c • 
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nitro luogo, e ciò non già perche in fe (telfe non follerò lecite , buo- 
ne , e pie, ma perche l’umana malizia, ficcome converte in mal 
pfo tutte le cofe piti fante , così in quelle fpirituali rapprefentanze 
avea introdotti tali abufì , che ad altri minillraffero occafione di 
off -fa , ad altri di rifo , e di difpregio (a) . E a vero dire cofa affai 
difficile fi è , che cotili azioni fagre , e Criftiane fieno rapprefen- 
tate con quella convenevolezza , con quel decoro , e con quell’ one- 
Ilà , che fon richiede dal foggetto rapprefentato , e mallimamente 
poi nel depravatiffimo gullo di quel fecolo.in cui da quel fantiffimo 
Prelato furono proibite , fecolo detto de i Cinquecentilli , nel qua- 
le elfendo fiata rellituita 1* arte della commedia fu fatto da i Poeti , 
che commedie compofero, enormiffimo abufo della medefimaarte, 
applicando’a ad azioni ofceniffime , non parendo loro di poter de- 
ttar rifo negli fpettatori , fe non mettevano in profpetto l’ impudi- 
cizie, e in dileggiamento la Religione, eiMiniftri dielfa. A que- 
lito dovete aggiungere la pefte degli Strioni , e de i Mimi , i quali in 
quel fecolo, formate compagnie di Mafchi , e di Femmine, anda- 
vano in giro per le Città d’ Italia recitando favole difonefte , erap- 
prefentando azioni impudiciffime : onde contro coftoro meritamen- 
te fi rifcaldò il zelo del riferito fantiffimo Paftore , ammonendo , ed 
efortando i Principi adifcacciare da i loro fiati quefta gente perdu- 
ta , ed a punirei locandieri , ed altri , che delfero a quella ricetto 
(t) • A ttefo pertanto il corrotto gufio di quel fecolo intefo al vo- 
luttuofo piacere di quefte favole impure , era cofa difficile l’efpor- 
re in pubblico in luogo , o fagro , o profano le fagre , e Criftiane 
rapprefentazioni fenza pericolo , che incontralfero ola derilione, 
o il difpregio degli fpettatori . 

IV. Finito , che ebbe di così dire Logifto , ripigliando Audal- 
go il difcorfo , fin qui , dille , fi è parlato delle divote rapprefenta- 
zioni , 


(«) San Carlo Borromeo nella t. par. delle 
CoO. finzioni farce nel Concilio di Milano celebra- 
to 1* anno mdlxy. al num 8. cosi difponc : 
niam pii tntr oiiucì. \ confiti udo reprafcntandi po- 
polo v e ne r and nm Cbrt ìt Domini p*ffìonem , 
glorio/* Mar ty rum certami»* , ahorum/jue San- 
ìiorum ret geftas » homi num perversate to dedu- 
&» efl , ut multit off enfi j\ ni , multi s etiam rifui , 
& defptffuifit » ideo flatuimut ut deinceps Sal- 
vatori s paffto nec in J. aero , nec in prephano loco 
agatur (jpc. ftemSS. Martyria , ey ad tonti non 
agantur , fed pie narrentur , ut auditore s ad fo- 


rum imitationem , venerai ionem , invocatio- 

nem excitentur . 

(il S. Carlo Borromeo nel fopradetto Conci- 
lio al num. 6 6. della feconda parte delle Coflitu- 
xionl in elfo fatte cosi conciliarmente difpofe : de 
hit etiam Principe s , (y Magiflratus commonm- 
dos effe duximut > ut hiflriones » (y mimot cett- 
TofjUe ci r culai oret » <y e jus generi t perdite t ho. 
minti e futi fini bus ciiciant , ey in Cauponet , (y 
alia (juicumjue tot rtcepcrint acriter animad- 
vertant . 
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zioni , che ne i baffi fecoli faceanfi dentro i fagri Templi , or fareb- 
be da vedere, fefuora dei Templi, enei cofpetto del pubblico 
fomiglianti rapprefentazioni fi facelfero . Di quelle divote , e pie» 
vapprefentazioni fatte pubblicamente fuora de i fagri Templi , ri- 
fpofe Logillo , per quanto a me pare , non ne abbiamo memorie, 
prima del fecolo xii. imperocché fi trova fcritto , che in quello fe- 
colo fu efpofto nella feena un ludo pafquale della venuta, edellaj 
morte dell’ Antichrifio, dove furono introdotti il Papa , l’Impe- 
radore , e molti altri Regi , e Principi, l’ Anticrifto , e la Sinagoga 
(a) . Sappiamo ancora , che nell' anno mcclxiv. nella Badìa di Cor- 
beja fu rapprefentata una commedia del Giufeppe venduto , di cui è 
rimafia memoria negl’ Annali Corbejenfi (b) . Ma per quello, che 
riguardala nofira Italia non parmi , che prima del fecolo xiii. fiavi 
notizia di quelle fagre rapprefentazioni efpofte al pubblico fuoraj 
della Chiefa . Sappiamo bensì , che nell’ anno mccxliij. nella Città 
di Padova il giorno folenne di Pafqua fu rapprefentata nel Prato 
della Valle laPaffione, e la Morte del noftro Divin Salvatore ( b ) . 
Abbiamo Umilmente memoria, che nell’ anno mccxcviii. dal Clero 
del Friuli furono fatte alcune di quelle divote rapprefentazioni nella 
Curia Patriarchale d’ Udine , come della PaJJtone , della Refurre- 
zione , dell’ Afienzione del nojìro Salvatore , della venuta dello Spirito 
Santo , e dell' Avvento dell’ Anticrifto ( c ) . Dal medefimo Clero , e 
Canonici di Cividad del Friuli , Umilmente nella Curia Patriarca- 
le furono fatte altre fomiglianti divote rapprefentazioni fopra varj 
Millerj (d) . Ma non fappiamo , fe oltre quelle rapprefentazioni di- 
vote 


(4) I! chianflimo Lodovico Antonio Murato- 
ri : In éVtttejuitatiius dii IVti diflertat. ap- 
pag. * 4 p. da un manoferitto Codice divulgato dal 
r. D, Bernardo Pczio Monaco Benedettino par. a. 
tom. j. Thcfaur. untedodorum ncvtf, pag. 1 8 8. 
rapporta qucAc parole : Lutivi PaJchÀii de ad- 
ventu , interim Antichrifli in feena fenile 
xn. exbtiitus . Soggiunge poi egli : ibi in fet- 
nam inducuntur Papa » (*r Imperni or , Regei 
Traneerum , Theutoniecrum , Creeorum habi- 
lonis (yt- Antiche ijìuì > c* Sinagoga . Muli et 
Reges fibi devinnt Anitcbrifhn » fei tandem 
eerruit . 

(b) Nel Catalogo aggiunto alla Aoria di Ro- 
laudino Padovano nel tomo 8. della raccolta de- 
gli Scrittori delle cofe di Italia pag. i |f. col- I- 
lift. D. cuti ieggefi anno 1*4}.. . • hoc anno fa ^ 
ttaefl repnfentatio r affienii » & mertts Chri- 


fti in Prette valli s in ipfo die Pafcht foltmniter . 

(C) Nella Cronaca del Friuli di Giuliano Ca- 
nonico di Cividad del Friuli riferita dal chiaria- 
mo Muratori tn arti jui rati S uj medii avii tom. a. 
pag. 849 . leggefi ante mccxcv i i 1 .falla fait re - 
pnfentatio ludi Chrijìi » videlieet , P a fieni t , 
Rcfurr tèi tonti » Afcenfìenis , Advmttts spirititi 
Sanili . advtntus Ch'rifti ad judietum inetta 
ria Domini Patriarchi htnorifieì ■ (jp laudabi- 
liter per Cltrumm 

(dì II medefimo Cront'Aa Civtdadcnfe appref- 
fo il lodato Muratori nel luogo addotto cosila- 
fciò fcritto : Baila fui t per C ter hm , five per ea- 
pitulttm reprt/entauo de ereatione prtmorum Pa- 
rentum , dande de Annuite iat ione B. Virginia , 
de Par tu » de Baffi -ne &c. rp de Antichnjio , (jp 
pudici tt falda fnciuttt /eleni ni ter in Curia De- 
mi tu Patri are hi . 
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vòte fodero inquefto fecolo rapprefencate al pubblico alcre ferita 
azioni compolle per modo di Dramma . 

V. Ma pure , rifpofe allora Audalgo , potrebbe parere , che 
in quelli tempi lì efponelTero ne i Teatri azioni illultri di grin per- 
fbnaggi , le quali avellerò forma di tragedie : imperocché Albertino 
Muffato Padoano celebre fcrittore , che fiori tra la fine del x 1 1 . ed 
il principio del mi, fecolo , fembra che voglia indicare, che 
nel fuo tempo foleano le illuftri gefta de i Regi , e de i Duci , ac- 
ciocché fodero accomodate all’intelligenza del vulgo tradurli in 
varie lingue , e nel vulgar fermone con certe mifure di piedi , e di 
fillabe , c cantarli ne i Teatri , e ne i Pulpiti (a ) . Dal che potrebbe 
parere, che allora fi canta d'ero nei Palchi Drammi ferj di argo- 
menti tragici in lingua vulgare , e che vi fofle allora qualche forra 
di Teatri , quali edì fi fodero : contuttociò io non polfo accomo- 
darmi a credere , che fi rapprefentadero allora Tragedie regolate , 
e di perfetta favola; ma che quelle rapprefentanze in vulgar fer- 
mone fodero femplici cantilene , colle quali G efponede qualche 
fatto di alcun Principe per modo piuttollo di illoria , chedi Dram- 
ma. Diche ne fa argomento l’aver egli Albertino Mudato a per- 
fualione di certi Notaj fcritte in verfi efametri legella di Cane il 
Grande nell’ alfedio di Padova comprefe nelix.x.exi. libro de i 
dodici , che egli fcrilfe de Gejìh Itahcorum . Il medelimo Albertino 
compofe due tragedie latine ad imitazione di Seneca , cioè 1’ Ezze- 
lino tiranno , e 1’ Achille , piuttolto per efercizio del fuo ingegno , 
che per edere rapprefentate al vulgo incapace in quel fecolo in- 
colto di fentir piacere in cofa. che non lode in vulgar fermo- 
ne . Ma quelli componimenti fembrano piuttollo narrazioni poe- 
tiche, che tragedie (b ) . Potrebbe ancor crederli , che il Mulfato 

A a delle 


(4) Albertino Multato al ix. libro de Gefiit 
Jtalicornm fcrivenJo , che elTcndo follccitato 
dalla l". eie ti Je i Notaj di Padova a fcrivcre in 
ver fi l’ allodio di Cane il Grande Signor di Vero- 
na fatto alla Città di Padova » tra le altre ragio- 
ni » che ci narra ciTcrgli.ilate addotte da ^quei No- 
ra! per indurlo a quell’ imprcla rifcrilte ancor 
quella , cioè ; Coltre etiam inquitii ampi ma 
Regum , Diuumque gt fa , quo fe vulgt intelli- 
gentiit conf ranti pedum fylUbarumaut menfuris 
varia lir.guis in vulgares traduci fermenti * (jy 
in rheatris » Pulpiti t canti Icnarum modula - 

Itone proferri % 


(i) Tra le altre opere iftoriche di Albertino 
Mulfato proccuratc , eì illuftrate con eruduifltaac 
note da Felice Olio , c Lorenzo Pignurio ferrico - 
ri celcbratiffimi pubblicate in Venezia l’an.i 
trovatili ancora quelle due tragedie , ma nella 
nuova raccolta di Milano degli tenitori delle co- 
fc d’ Italia al tom. x. tra le opere del Mulfato non 
c Hata riflampara , le non la tragedia dell* Ezze- 
lino , la quale li vede divifa in cinque atti » c di 
flint» in alcune fccne per ciafchedun àteo , la qual 
dillinzione di fccne » editinone in atti nou può 
mai eiTer Hata fatta dall* autore , che la compe- 
fc > fapendofi , che quella dilli* alone di leene . 

e di- 
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defle il nonne di T ragedie a quelle due poetiche compofizioni fecon- 
do l’ idea di quei tempi di chiamar tragedie i componimenti poetici 
ferirti con itile alto , e fublime , e commedie quelle compofizioni , 
cheinverfo mediocre erano fcritte . Quindi il noftro Dante, che 
nacque nel fine del medefimo xi 1 1. fecolo , e fiori nel principio 
del xiv. nel canto xx. dell’ Inferno fa , che Virgilio chiami trage- 
dia la fua Eneide per elfer feruta in ftile alto , e fublime in quei verfi 
Euripilo ebbe nome , e così il canta. 

L’alta mia Tragedia in alcun loco 
Ben lo fai tu ; che la fai tutta quanta . 

E perciò ne i libri della vulgar eloquenza diilinfe tre forti di ftili , 
cioè il Tragico , il Comico , e 1* Elegiaco, pigliando per Trage- 
die i componimenti poetici fcritti in ftil grave , e fentenziofo , per 
commedie le compofizioni di ftile, o mediocre, o badò , e perle 
Elegie le poefie in ftile de imiferi, ed umili (a) . E per quella ra- 
gione , e non per altra egli chiamò commedia la fua cantica , e il 
fuo celebratilììmo Poema , cioè , perchè comporta in verG alcuna 
volta di ftil mediocre , e alcuna di baffo ftile . E così ancora il B jc- 
cacciochiamò commedia l’Ametofuo, Romanzo parte in terza 
rima , e parte in profa . Il Componimento adunque più nobile , 
più fublime, e più artificiofo in vulgar lingua , e che potea dirfi 
Tragico fecondo l’ idea di Diate era la Canzone ( b ) . Ma lo ftelfo 
6 Muffa- 


e divifione di atei non folo non fu «fata dagli an- 
tichi Greci , e Latini » ma neppure da i noftri 
Poeti Tofeani » che furono i primi a compor tra- 
gedie in anitra lingua * come apparisce dalla So - 
/onishe del Trillino , dall* Orclie del Kufcellai , 
dall* Edipo del Giufttnlano , dalla Mcrope del 
Torcili , e da altre . E comechc follanzialmente 
apprettò gli antichi tragici c comici acllc tra- 
sedie , c nelle commedie la divisione degl'itti 
ÌJ conofeefle dall’ interpoli alone de i Cori • e la 
diftinzione della leena dall' introduzione di alcu- 
na nuova perfona > eontuttocii non legnavano 
mai . ne atti ne feene, ma per diftefo feri va vano 
tutto il Dramma fenza noverare nè feeoe , nè gli 
atti » come può ancor vederli dall antiche edi- 
zioni di Plauto » e di Terenzio . Cominciò adun- 
que a regnarli nel fecolo xvt. all’ antiche comme- 
die quella diftinzione di atti , c di feene per faci- 
litare l 'intelligenza de i Drammi » e quello co- 
ftume fi» indi uni ver Talmente feguico da tutti 1 
tuoni Poeti tragici , c comici , benché piacettc 
al grammatichiifimo Competitore dell' Ulilfe il 
giovane* il diftaccarfì da quell' ufo lodevole per 
inoltrar di fapcrc qualche «ofa di pia di quello , 


che erede il Vulgo , e per farli da quell'» amen ira- 
re . Or fe fi toglie dalla Tragedia dell* Ezzelino 
del Multato quella dividane di atti * c dì feeoe • £ 
rilòlve in una ignuda narrazione drammaticamen- 
te diftefa in varie foni di verlì. 

(«) Dante nel lib. a. dclli vulgare eloquenza 
cap. 4* Dtinic , dice > in iis , qui dicendo oc - 
currUnt , dritemus difetti tono potiti , utrnm 
tragici t fivt comic è ffive elegiaci fini emenda . 
Per tragaediam fuperiortm /Illuni inducimus » per 
comardiam inferiorem , per elegiam fiilum intei • 
ligimus mtferorum . Si tralice e aneti da vi den- 
tar , tane adfumendum c/l vulgate , illuft rO» 
Ó» per conftqucnt cantionem ligure • Si vero co- 
mici , quan ioque mediocre , quandoque bumilt 
vulgate fuma: ur • • . . . Si auicm elegiaee folum 
burnite noi oportet fumiti . 

it, Nello ftclTo fecondo libro della vulgare 
eloquenza al cip. In fine così fcrivc : Adhuc 
in ar tifici ali bu: illud el nobili jinum , quod to- 
tani comprehendit artem , cum ergo ta , qua 
cantantur artificiata exi.ìant » ryinfolistan- 
t io ni bui ari to:um comprthendaiur j cant tonti 
nobilijpma funi &c. 




Digitized by Google 


RAGIONAMENTO QUARTO. I87 

Muffato ne porge non ofcuro indizio , che egli chiamò tragedio 
quei due componimenti dell’ Ezzelino , © dell’ Achille ; pofciachè 
gli fcrilfe in verfi gravi , efentenziofì , pigliando l’ idea della tra- 
gedia , non dalla favola, ma dalla dicitura, fecondo quel detto 
di Ovidio, che la tragedia fupera in gravità ogni genere di ferir tu- 
ra (4) , mentre nel prologo al xx. lib. de Gejìit Italicorum , il quale 
in un col decimo, e coll’undecimo comprendenti le Getta di Can 
della Scala di Verona fcrifle in metro per compiacere a i Notaj di 
Padova, che defideravano da lui deferitte in verfo quelle getta.», 
dice, che per foddisfare alla volontà di coloro avea adunco un me- 
tro non alto, non travedo, ma molle , e accomodato all’ intelli- 
genza del vulgo, e propinquo al vulgarfermone , riferbando agli 
uomini dotti la fua ftoria fcritta in profa con più eminente itile (b). 
Dal che fi comprende , che fotto nome di Tragedia non prendealì 
allora la favola tragica , ma qualunque metrico componimento 
fcritto in alto , grave , e fentenziofo (lite . 

VI. Laldando adunque.da banda quello , che vien narrato dai 
Mudato, come incerto per concludere , che nel fecolo xjii. fi can- 
tallcro pubblicamente tragedie di argomento non fagro.ne fpiritua- 
le.diteciLogiflo.fe nei feguenti fecolifi deflero a) pubblico quelle di- 
votp , e pie rapprefentanze , delle quali avete favellato . Prima di 
parlare del fucceflo di quelle divote rapprefentanze, rifpofe Logi- 
fto, parmi dovervi porre in confiderazione , che febbene dalla rela- 
zione del Muffato non fi raccoglie concludentemente, che in fuo 
tempo fi efponeffero al pubblico regolate tragedie, ocommedio, 
fi raccoglie nulladimeno, che v' erano palchi, e Teatri , ne i quali 
fi davano al Popolo fpettacoli fcenici di Drammi informi. Nel fe- 
• coloxtv. fe vero è ciò che fcrilfe Girolamo Squarcifico nella vita 
del Petrarca, quelli compofe una commedia dedicata al Cardinal 
Giovanni Colonna , ma di quella commedia non abbiamo memoria, 
fe non dal riferito autore della fua vita ponendola nel novero delle 
opere del Petrarca (c) . Ma l’ itteflo Petrarca ci da documento , che 

A a 2 nel 

{*) Ovidio 1 i b. 1 .de Trifitbus cleg. i.verf. 581. quo aititi t doliti nofira fi Ho eminentiori defer vi- 
Omnt genti ferirti grattiate tragoeMct-, r et hi fiotta, efiètqte metrica n hoc de mi {fata fri» 
•vinti t . (armena leniore , Hot ariti , quiòa/tumqae 

(&) Alberti .0 Mudato nel Prologo al 9. lib. cUrictlit blxnltmtnUtm . 
de Gè fi it Italuorum nel tom. x. degli Scrittori (e) Girolamo Squarcialico ntlla vita «li Fran- 
ti* Italia pag. 6 tè. coti ferire : Hoc pofitlationi cefco Petrarca infine noverando le opere di lu i 
vefira ftùjieientej , te illtd quodctmqut fu me- | tra le apre cornar di a ana , ferire » Joanni Colto» • 
trtm non alttm , non tragaedum , fed molle , & | ni inferita . 

. Vtlgi ifUtlltiltoni ptopinqutm fonti eloqitm, 1 


Digitized by Google 1 



188 ‘PARTE PRIMA 

nel fuo tempo fi facevano fpettacoli teatrali , dove parlando dell'o- 
ligine , e del progreflo di effi bialima gli Strioni del fuo tempo , e 
per le innette loro rapprefentanze , e per lo modo fconcio di rap- 
prefentarle lodando Rofcio antico commediante Romano, e di- 
cendo , che fe un tal Rofcio li forte trovato ne i fuoi tempi non fa- 
rebbe fiato vietato non pur fentirlo , ma anche trattarlo familiar- 
mente , come fece Cicerone (a) . Che nel fecolo xv prima che forte 
riftorata 1’ arte della drammatica Poefia , e reftituito al Teatro l’an- 
tico fplendore, per quel che riguarda la rapprefentanza de i Dram- 
mi regolati, e in loro genere perfetti fecondo l’ arte, fi rapprefentaf- 
fero in pubblico commedie fconcie fenz* artificio, e fenza elegan- 
za , non ce ne lafcia dubitare Agnolo Poliziano in una lettera fcrit- 
ta a Paolo Comparino , nella quale ci rende tefiimonianza di tro 
cofe , cioè , che nel fuo tempo alcuni uomini letterati per erudire 
la gioventù nella purità della lingua latina faceano rapprefentare 
le commedie di Plauto ; che davanfi da altri indotti commedie al 
Pubblico, mafpogliate del verfo , eignude di artificio, e di ele- 
ganza contenenti fidamente alcuni detti mordaci tolti dagli antichi 
comici, ma fuor di tempo collocati ; e che finalmente quello ge- 
nere di fpettacoli era grandemente biafimato da alcuni Predicatori 
di quella età , i<juali io riputavano perniciofo al cofiume . Onde 
perciò fu egli pregato dal Comparino a comporre un nuovo prolo- 
go fopra i Menemmi di Plauto , la qual commedia volea far recita- 
re dai fuoi fcolari , a riprendere nello fteflo prologo le commedie 
mal compofte , che allora fi rapprefentavano , a lodare lodile di 
Plauto , ed a difendere dalle riprenfioni de i Predicatori le fceniche 
rapprefentanze (i).Le quali cofe egli fece nel prologo da fe comporto 

trat- 


( 4 ) Frwtefco Tetrarca nel i.lib. de remediit 
Utnvfiuc fortuiti nel Dialogo » o fia Capitolo^ 
22. parlando di Rofcio: Son fine mira , ilice,’ 
guadarti , ©» infili t a affittate animi hoc fini 
fojje confi» ferini , ut fi quii tifine Rcfiius afjue- 
rit poh tiH forte fit vetitum t quod Ciceroni li - 
eitum fmt, non folum ludit interdum [tifameli fi- 
ntate ò' ingtnio un. E/l enim ingenti s inter 
fi qitccumettce (Indio , ty profilitene difiontibut 
multe cognatio • Ubi vero hune qntrimm mul- 
ftt m brevi tempore nobilitimi, mrttum retroeejjc - 
tunt , ne dicam Hijlrionlc.im , qut eo rediit , ut 
nunc illi dtilrtòs eorrupto gufiti falfoque juiieio 
ejfc non fi: dubiitm • 


(£y Agnolo Poliziano nel lib* 7 » delle lue E» 
pillole lettera i j.coti fcrìve al Comparino. Rognfii 
me fuperioribut diebut , ut quoniam fibula*» 
Piarti Mente bino* abiuri ejfent tutiiiores 
Prolog urti fin treni gènere ilio verficulorum , qui 
fint cornar di e familiare! : fimul ut obiter nota- 
rmi quofdam no (Ir a atatir non epuidem Plautot , 
fii tantum Pifioret , qui eoma-diat fibfqtie ver - 
fibui nullo nec artificio , nec eleganti a doceat , 
<y ut aiU prtmum funi tenebrie ipfimet , ( in quo 
nimit tot laudo ) prrpetuie damnant , qui tamen 
ab imperita acquando non improbantur , quo- 
niam fiammata fife ifli quidam commifient an- 
tiquorum , qui tamen ipfo quoque , dum male 

eolio- 
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trattando ingiuriofamente i fagri Oritori di quel tempo , ed a gran 
torto biafimandoli perche ri prendeflero quefti Jafcivi fpectacoli Plau- 
tini, e le altre commedie a fenfo del medelimoPoliziano fconcie.e ma- 
lediche . Quali poi folfero quefti Predicatori , non ofcuramentc egli 
ftefto gli accenna , e per così dire li deferire nel fine del prologo da 
lui comporto, e contenuto nella citata lettera al Comparino (a). Ma 
ficcome non può negarli , che molti furono i letterati di quell' età , 
i quali procurarono reftituire le buone arti , e le lettere tanto gre- 
che, come latine; così dee confeflarfi , checoftoro furono per lo 
piìl molto liberi, t licenziojì nel coftume, formandoli, per così dire, l’ i- 
dea del vivere , e forfè anche della Religione da quello , che legge- 
vano negli antichi letterati Gentili, nella lettura de i quali collo- 
cavano tutto illoroftudio, ed erano perciò nemici de i Religioli, 
particolarmente Francefcani , i quali li opponevano giuftilfima- 
mente alle licenze , che vedeano da coftoro introdurli , tra le qua- 
li non era la minima la libertà degli fpettacoli lafcivi fulla norma 
degli antichi comici : onde non è maraviglia , che il Poliziano , il 
quale , comechè non fi voglia credere a Paolo Giovio nell’ elogio , 
che ei ne fece; per fentimenronulladimeno univerfale non fu ga- 
ftigatiflìmo nel coftume , fe la prenderti così acerbamente contro i 
Religioli Francefcani, i quali molto più che le lettere Greche , e 
Latine aveano in pregio la fimplicità della morale Chriftiana , 

Ma qual forte il gufto delle commedie , che li rapprefentavano 
nel fecolo xv. può vederfi da quella che compofe in terza rima nel 
principio del fecolo xvi. il Conte Matteo Bojardo celebre Roman- 
zifta intitolata il Ornane (b) . Ma parlando delle divote rapprefenta- 

ziani 


collo cani, infimant. Patema ut flilum Plau- 

ti laudar tm totumque hoc agende geniti ab indo- 
tta quibufdam , /ed moleflit Pràdieatoribut d«- 
jindertm , qui motibut ojficerc clamitant quic- 
qUtd ufquant fit elegani , aut eruditane , centra- 
que Jludium propefiiumqnt hoc ve'lrum pltbtcu- 
iam coneitent. 

( 4 ) Quodfi qui clament noe f tetre hiflrieniam, 
jitqut id reprehendant, minime dijfittbimur . 
Dum not feiant difciplinam antiquam ft- 
qtti . 

Etenim firma» de comxio veteres dabant 
Potrei ingenue! attionem ut di/cerent . 

Std qui not damnant hijlrienct funi ma- 
xumi . 

Sam Curiet fimuLnnt , vivant Baccanali*. 
Hi flint precipue quidam clamefi , leva 


Cuculiati » lignine dei , ciotti funibus , 
Super alio fum ineurvictrvicum pccut , 
gui quei ab alili basita, gj* culai differi- 
ti un t 

Triple fiuc vulto venda» t finti intoni su 
Con furai» fibi quondam » tj rannido» 
occupant 

Pavidamquc Plcócm territant minuetti . 

(b) Quella commedia rar Ai ma fu dirupata in 
Venezia per Zuanc Tatuino de Ccrcto da Trio nel 
t f t j. con quello titolo commedia de (Untone d’I 
Conte Ma: beo Maria Bey or do C*nti de Scandia- 
no a compiacenti dell* Mulinili no Principe Si- 
gnor Ercole Eflenfc Duca di Ferrara . E col mede- 
lìmo titolo fu rillimpata limil mente in Venezia 
per Giorgio di Raicoui Mil anele ncU* au. 151 0. 


190 PARTE PRIMA 

rioni ben è da credere , che ficcome quelle fi efponerano al pubbli- 
co fuora de i fagri Templi nel fecolo xi n. così ancora nelxir.fi 
oflervafle quello collume . Nel fecolo xv. era collumanza , che ogni 
anno nel Venerdì Santo dalla Società del Gonfalone fi facea rappre- 
fentare pubblicamente nel Cololfeo di Roma la Paflìone del nollro 
Divin Salvatore . Quello fagro Dramma , che era ben lungo , men- 
tre a quello fi univa la rapprefentanza della Refurrezione , fu com- 
pollo per M. Giuliano Dati Fiorentino, il quale fu Velcovo di S.Leo» 
Decano de i Penitenzieri di Roma , e fioriva circa l’ anno 144;. (a), 
e per altri valent' uomini di quella età ( b ) . Che quella rapprefenta- 
zione feguitafie ogni anno a farli nel Cololfeo nel fec. xvi. già adul- 
to ne fa ampia tefiimonianza il Fulvio nelle fue antichità Romane 
dedicate al Pontefice Clemente VII. l’annoiS27. il quale autore^ 
narra , che ne i Tuoi giorni fi faceva la medeGma fagra rapprefenta- 
zione con non minor concorfo di fpettatori di quello , che interve- 
nifle agli fpettacoli di Roma tripnfante (c) . Anzi fembra , che que- 
llo collume duraflè 1* anno 1568. nel quale eflendo fiata riflampata 
in Venezia quella ftelfa rapprefentazione fi accenna, che allora fi 
recitava dalla Compagnia del Gonfalone (J) . Così ancora è certo 
per lidocumenti, che ne abbiamo , che quelle pie rapprefentanze 
feguitarono ad efporfi in pubblico tanto nel fecolo xvi . quanto nel 
pallàio fecolo (e) . Or eccovi brevemente fecondo il mio debole in- 


<4) Vedi il Pocciici degli Scrittori Fiorai* 
tini • 

(b) Trovali quella rapprefentazione Rampata 
in Milano per Valerio» e Girolamo di Meda fra* 
tclU in 8. ma lenza nota «li tempo il titolo è que- 
llo : la Kapf.rfent 4 X.icne del nofiro Signor Gesù 
Cri/le 1 a qual* fi rapprefent 4 uri CoUfjeo di Rima 
il Venerdì Sunto eoli 4 fu* fanti (fina Refitr regio- 
ne . Nel fine poi covi Irggeli • f.mfee la Ratpre- 
fentaxdone della P a fiori c compoft a per M. Giulia- 
no Dati Fiorentino, e per M%B'T nardo di M. Anto- 
nio Remano » e per Af. Martano Parti cappa , di 
poi in cominci a la Refurrex-ione , 

(ey Andrea Fulvio nel lib. 4 . deli’ antichità 
Romane parlando dell* Anfiteatro Romano » e del 
Cololfeo così ferire : Ubi badìe C/rifii Dei Sal- 
vatori t cruciatici ( quam pafionem vocant y re- 
fe efentatur ha ni longc inferiore fpeRantium nu- 
mero , quam ohm in antiqui t triumphantii Ro- 
en a jpt Rotule t . 

képi Quella Rapprefentazione rirtampata in 
Venezia T annn IJ69. in S. per Domenico dei 


Francefchi ha quello titolo : La Rapprefent axdone 
della Paficne del nofiro Signor Gesù Cri fio fecon- 
do che fi recita dalla degni firn 4 Compagnia del 
Gonfalone di Roma il Venerdì Santo colla fua Rt- 
f arre adone pofia nel finf . 

W Tra quelle rapprcfenuzlont del fecola 
* v 1 . La Santa Crifitna Vergine , e Martire rap- 
prefi retata nel Teatro della fita Caie fa in Volfene 
Pan- tj*4- comporta da Alclfandro Donzelliti!» 
la quale fi confici va fcritta a penna nella feelta 
Libraria del Signor Giefcppe Maria Adami nume- 
ro a 8 8 a. L* Efaitatàone della Croce opera rappre- 
fent atri/ a di Giova n Maria Ce echi Cittadino 
Fiorentino recitata in octafione delle nor^e de i 
Sereni fimi Gran Duchi di Tofeana » (lampara in 
Firenze apprcifo il Sci Martelli 1 / 91 . 

Nel palTato fecolo alcune di quelle Rapprefcn- 
zioni divote fi vedono pubblicate per le (lampe » 
come il Cri fio penfo » e moriente d^l P. Dome- 
nico Treccio Vicentino Teologo Agortiniano in 
verfi fciolti Aampata in Vicenza 1* anno 161 1 . 11 
pentimento di Maria Maddalena in ottava rima 

di Sci- 
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rendimento fpiegati di fecolo in fecolo dopo i tempi di Domiziano 
o di Trajano fino al fecolo xvi. in cui fu rifiorita 1 * arte della trage- 
dia, e della commedia, i varj fucceifi , ei varj fiati delle Dram- 
matiche, o teatrali, o fceniche rapprefentanze , cosi apprelfo i 
Gentili , come apprelfo i Crifiiani fino al buon fecolo in quanto al 
gufio delle belle lettere, detto vulgarraente del cinquecento, in 
cui non ofiante la corruzione quali uni verfale delle commedie rego- 
late in quanto all’ arte , ma fregolatiffime , e pellame in quanto al 
collume , feguirono pure a darli al pubblico rapprefentazioni fa- 
gre , e divote forfè men buone fecondo le regole dell’ arte , ma fo- 
fianzialmente buone fecondo il coftume . Ma non crediate perciò , 
che quelle cattive, e feorrette commedie , delle quali voi ,0 Tirfi- 
de , favellafte nel palfato ragionamento , recitate folfero da Strio- 
ni , che per mercede efercitano il mefiiero di dare altrui diletto col- 
la recita delle lor favole, che anzi recitate furono da uomini ripu- 
tati onefti, per lo più da Accademici per propria, e per altrui ri- 
creazione ■ Ben vero è , che alcuni di quelli Strioni intenti a far 
guadagno con difpendio del buon cofiume full' efempio di quelle 
feiagurate commedie intraprefero a recitare azioni laide , e lafcive . 

VII. Ma furfero nel medefimo tempo verfo il fine del xvi. fecolo 
alcune altre Compagnie di commedianti compofie di perfone ono- 
rate , le quali fotto alcuni caffi , che le regolavano , fi dierono 
all’arte di comporre, e recitare commedie, e rapprefentar fog* 
getti curiofi all' improvvifo , addattandofi ciafcheduno ad una par- 
te , o feria , o ridicola , che in ogni azione benché di vario argo- 
mento dovea rapprefentare , e prendendo il foprannomc dal perfo- 
n&ggio, che rapprefentavano , come di Lelio, o dilfabella, co 
limili nelle parti ferie, di Bertolino, di Frittellino , di Beltrame, 
di Braga , e limili nelle parti ridicole (a) . In quelle Compagnie re- 
citavano ancora donne rapprefentando le parti femminili , tra lo 
quali fu celebre una tal Ifabeila Andreini , che molte commedie 
compofe {b) , le quali donne per altro recitanti non eran più di tre 

e mo- 

mancanza dell’ arte drammatica fono piene d’ im- 
proprietà . 

(4) Vedali it Trattato delle commedie intito- 
lato la Subite* di Nicolò barbieri detto Rcltrame 
Rampato in Venezia per Marco Giani oni Tan- 
no 

(!/) Vedali il libro riferito cap. 7* 


di Scipione Franateci Aretino Rampata in Roma 
T anno 1 # 1 j. c la R*pprept*t*ùont de i diecimi- 
la Martiri creetfitfi net Monte ÀrAt prejjo alla—, 
Citta di Ale ffkndri» in vedi rimali impreifa in 
Siena alla Loggia del Papa T anno 1 616. fenza 
non, e dell’Autore. Altre infinite di quelle rap- 
prclcntazioni fcriitc in profa » e pubblicate per 
le Rampe pollone addurli , le quali per altro per 
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e modcftamente viveano co i loro mariti , e co i loro Genitori *. 
Sparfa perciò la fama di tali Compagnie venivano condotte coro 
proporzionato ftipendio non pure dalle Città d'Italia, ma ancora 
dalle Corti di Francia , di Spagna , di Germania . E fe vero è ciò , 
che di quelli commedianti vien narrato dal Beltrame infigne comico 
di que’ tempi , uomo , com’ ei dimoftra , aliai intendente non fo» 
lodel fuo melliero , ma di quello ancora , che in quelle commedie 
vien richiello dalle regole della Criftiana modellia , i loro foggetti 
erano onefti , coi quali mefcolando 1’ utilità col diletto muovevano 
infierae a rifo gli fpettatori , e gli eccitavano ad abborrire il vizio> 
che poneano in deriGone . Che che Ga però dell’ autorità di quello 
fcrittor commediante , verilTìmo , e fondatiUìmo li è quello , che 
egli dice intorno al nome di Strione , cioè , che quello nome gene- 
rico può convenire a diverfe forti di perfone , le quali per la diver- 
fità dell’ azioni , che rapprefentano lo rendano ora oneilo , ora vi- 
tuperevole , e che propriamente a coloro convenga , i quali con pa- 
role, o con fatti difconvenevoli offendono la modellia , o con detti 
mordaci recano ingiuria al proliimo, oche efponendo a rifehio 
se i giuochi la lor vita , pongono in pericolo la lor anima (a) . 

Vili. Ma per dimollrarvi , che l’ufficio dello Strione per fe 
ftelfo non è illecito, che anzi può fervire all’efercizio di quella vir- 
tù, che diceG Eutrapelia , quando non venga disonnato da fatti , 
o da parole difconvenevoli , o da altre circollanze , che lo rendano 
indecente , o a i tempi , o a i luoghi , o alle perfone , io non penfo 
valermi di altra autorità , che di quella di quel fantocelebratiffimo 
Maellro, il quale così per la purità dei collumi, come perlafu- 
blimità dell’ ingegno , e per l’eccellenza della dottrina meritò il 
nome di Angelico . Quelli adunque dopo aver llabilito ellèr non pur 
lecito , ma anche necelfario all’ umana vita rilafciar 1’ animo intefo 
alla fatica in qualche oneilo divertimento , onde col diletto , che ri 
ceve dal gioco ricrei lo fpirito, e li conceda qualche quiete, e ri- 
pofo (b) , e dopo aver determinato, che circa iguochi può tro- 
varG quella virtù , che diceG Eutrapelia ( c ) . Parlando poi degli 

Strio- 



(••) Vedi Niccolo Barbieri detto Beltrame 
mila citata fupplica cap. 5. pag. tu. cap. C» 

{i) S. Tummafu 2. i. quxft. 1 68 . art» 2. in 
or potè • 

(O I ri , Et idea circa litio* fotejl effe uliqua 


virtù* , qu*m P hilofobhus Eutr.tfifli.im nominai 
(y* tit citar Mìcjhìi Entracel i* a bona e oh ver fa • 
tiene , qui* feilieet iene convenir aliena dièta 
vel fitta in folatium effe, 

Sopra quelle parole di s« Tosimafo convicn of- 
fa-. 


I 
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Strìoni in genere così favella: detiirfi, che ficcarne e ■ flato detto , il 
giuoco e necejjario alla converfazionc dell' umana vita . Ma a tutte quelle 

B b . co/è. 


ferva re , che alcuni Hcorifìi de i no fi ri tempi , 
tra' quali I’ Abbate Fletrjr nel dHcorfo 8 • n. l). 
S- Jt tempii hanno ofato obliquamente tacciare il 
fanto Dottore , c gli fcolaftici tutti » che I’ han- 
no feguito , quali quello» e quelli feguendo cie- 
camente un Filofofo gentile » qual fu Arinotele , 
avelTcro ammclfa come virtù 1 ’ Eutrapeha » la 
quale » come penfano quelli rigonfi! » fecondo il 
fentimento dell* Apoilolo » c fecondo la Criftiana 
Filofufia è vizio » c peccato » ed è 1 ' irtefla cofa » 
che la buffoneria » e la fcurriliti » dicendo , che 
San Paolo nell* Epiftola a quel d> Eftefo al cap. j. 
la proibì a* Criiliani tra le cole , che neppur vo- 
lea > che fodero tra loro nominate in quelle paro- 
le: a ut turpi rude , mut flultiloquium , aut feur- 
rilitat , qm ad rem non pertinet ; dove nel tcfto 
greco quella parola fcurrilètas fi legge Eutrapclia 
hù,ì ««< p«p«xo>/« i, ’ETTPAflE- 

AIA . 

Poffitno ancora addurre il palfo di fan Oiovan 
GrlfoOuiro fopra il citato Tcfto dell’ Apollolo 
otll Omelia xv 1 1 . fopra il cap. v. dell* Epiftola 
*J Ejfifiet , dove coti dice : o rhrvr rà ttrpa* 

* «ux* Siyt«t m nar iun y. xam- 
yi >arts » nttvTiS * T#tr ir ry rtiry ipi?r«^ 
pitto rx . trfa aiexfirus tati àj «vrfawtAtA * 
trOa >lx«r anaifd 1**7 tvrpavtXi* • 

Chiunque dice eoft facete non i fanto . An- 
€oi che co fluì ha Greco egli ì ridicelo. A quelli 
fellamente , thè operano nella feena fon permcjfe 
quefle cefo . Dove i turpitudine ivi c ancora Eu- 
trapclia. Dove è rifa importuno ivi è ancora Eu- 
t rape ha . Dal che conchiudono » che quefta virtù 
di Eutrapclia» la quale ammette giuochi ,e facezie 
nell’ umana convetfaxiont è una virtù fognata dì 
AriAotcle, e dalla Criftiana filosofia conofciuta per 
vizio . Ma coftoro , che coti di feorrono » o •’ in- 
gannano a partito » • maliziofamentc vogliono 
altrui ingannare . Imperciocché è cofa certa , che 
in due fenfi può prenderli » c fu prefa da Ariftote- 
lc quella voce Eutrapclia , cioè per una virtù ci- 
vile detta utbanità » che non ifdcgna a luoghi » e 
a I tempi onefti giuochi » o facezie innocenti » e 
fià di mezzo tra due eflrcmi vir.it.fi , che fono la 
fcurrilità » o buffoneria , e la rufticità , e la du - f 
rezza , 1* Eutrapclia , dice egli , nel rerzo libro 
de i collumi a Endemie» flà in metto : Attorno Ur- 
bano ì di metto tra il tufiieo,ed ilBufctie \n l\ 

•vr^MXl’a moiri!' if i tur f *a*»Xol fateti T*u 

« >f«ot ou èf rtv . 

E nel libro 4. della morale cap. 7* più ampia- 
mente parlando di quefta virtù ncccflaria nell’ u- 


mana eonverfazlone 1 C Intefa a dar ripofo all* *■* 
nimo affaticato delle gravi cure » e a temperare 
il rigore dalle ferie occupazioni pei mezzo di 
detti , c dì fitti lieti , e giocoli vuole , che ab- 
biano i giuochi tre- condizioni , cioè . che fcao 
onefti » Geno opportuni a I (empi , ed a i luoghi, 
e fieno moderati , poiché i* eccclfo farebbe viziot 
onde infegna , che quella virtù ha i fuoi eflrcmi,- 
r uno per eccclfo che è la Buffoneria detta jffo/ut- 
KoyU» e l'altro per difetto , cioè la rufticità 
detta djfoiuruf quindi » coloro adunque » fog- 
giunge , i quali eccedono nelle cofe ridicole fem- 
b ratto buffoni importuni intenti del tutto al ti* 
dicalo , dimodoché più /Indiano di eccitare il rifa. 

che di parlare one/lamente Ma quelli poi 

che ne per fe flefft dicono ateuna cofagiocofa , ne 
comportano volentieri , che altri la dica , fono 
ruflici , i duri e* fair tir ri ytxtit* vrtpftaxxw- 
rtr , /5 u.uux«xb' dcuclotr «rray » if fforincì ykt- 
yffairci T#u jiXoiV » hf^/eékkoe r*x«C 4 * 

flirti rtv yixctra attrai , • T v xiytir t \,ox*f*rra 
.... #1 /ì»t* &VT* i a» fallir >tA«?«v, 

rcli Tt X<>»#< /WX‘I ,,T ‘ I «f OKkaftì » Tra/ 
/•Kvejv , o da ciò infcrifce , che follmente colo- 
ro » i quali acconciamente » e moderatamente 
giocano fi ditono faceti . 01 lì V/*tx»r *««£•*• 
Ttr lUT/dvtXoi rft<ra>cptv»T«i . 

Or quefta dottrina di Arinotele intorno alla 
virtù dell' Eutrapclia , come concordante coll» 
Criftiana filofofia f -f Tempre ricevuta da tutti I 
Teologi delle Cattoliche fende • Ma in nitro fen- 
fo ancora fa prefo da I Greci il vocabolo di Eutra- 
pclia » cioè per la fcurrilità , e buffoneria , e per 
1* eccclfo del giuoco : Onde 1* iftclfo Ariftotele 
nel luogo citato , dice : A la fepr abbondando il 
ridicolo , ed e/fendo molti , che fi dilettano de i 
giochi y t de i motti pii* di quello , che eonvegnai 
da ciò è avvenuto , che i Buffoni fi chiamano 
faceti tvTf«»»Xoi qnafì fb/fèro venU/h , i quali 
però efièr diferenti dagli uomini venufii da quel- 
lo, che fil detto rendefi man: fi fio . ‘«roivtxd- 
tfcrros vcZ unirò» ukiirut ytjfirrut 
t» vailia if euZiTHr /idxkcr * l li BuuaXr- 
X« t vrpdvtxir vpav«)cp*t#r toj mi x*fhiT*r . 

fri lì haftfeoi *f ov /umfò» tu r 3 v *rp»p*iTu» 

Iwktr. 

Or che in quello fenfo , e non altramente falfe 
prefo dall’Apoftolo il vocabolo g r eco d Eutrape- 
I in nel citato palfo dell* Epift la a que’ d’ Efcio , 
e dalla noftra vulgata interpetrato per fcurrilità 
fi rende certo dal confcnfo univerfalc di tutti i più 
chiari f politoti > e interpetri delia divina Scrit- 
tura 


194 PARTE PRIMA 

cofe , che utili fono all’ umana converfazione deputar fipojfono alcuni uffi- 
cj leciti , e perciò ancor V ufficio degli Strioni , il q uale e ordinato a dar 
folazzo agli uomiui , non e per fejlejfo illecito , ne fono in flato di peccato 
coloro , che lo efercitano , purché moderatamente fi vagliano del loro giuoco, 
non ufando in ejfo alcune parole , o fatti illeciti , e non predandolo ne’ tem- 
pi, e neinegozj indebiti : e benché nelle cofe umane non fi vagliano di 
altro ufficio per ri/petto agli altri uomini : contuttocii per riguardo a loro 


tura in quello luogo , come fono Niccolò de Lira » 
Cornelio a Lapide , Jacopo Tirino , Gian Stefano 
Ucnocchio * c Bernardino Piconio * i quali cono- 
fcenJo per virtù 1 ' Eutrapclia , che Ita di mezzo 
tra la ruftichczza,e durezza degli fpiriti tetri ri- 
pugnanti ad ogni Torta di oncfio,e moderato giuo- 
co conveniente a’tcmpi.alic pcrfor.c.cJ a’iuoghi.c 
tra la buffonaggine , c fcuriiliti di quegli uomini 
sfaccendati » c perditempo, che fmodcratamcnte fi 
dilcrtin di giuochi, c di cofe ridicole fuor ditem- 
po , c lena’ ofTcrvarc le circoftanze delle pcrfonc , 
c de’ luoghi vogliono , che non in quello fenfo 
migliore ufaffc San Paolo il termine di Eutrapc- 
lia , ma in quel fenfo, in cui vulvarmente veniva 
preio dal vulgo , che non dillingue gl* uomini fa- 
ceti » ed urbani da i buffoni , e giocolieri fmode- 
ratì • Ciò che raccolgono ancora dallo rtelTo tello 
di San Paolo , mentre non parlò d* ogni Eutrapc* 
Ua , ma di quell» Eutrapclia, che non è conve- 
niente % tvTpavta/ia tèL «ù* ór Mirra . E come 
interpetra la nollra vulgata » qtu ad rem non fer- 
tinet , cioè , «he è fiior di tempo , fuor di propo- 
sto > la quale aggiunta Targhe inutile , fe I’ Eu- 
trapclia aifolutamtnte folte vizio. E in quello fen- 
fo ancora affermano , che fu prefo da 5 . Giovan 
Grifo dumo nel pa(fo addotto il termine di Eutra- 
pclia» come ancora fu prc/o da S. BaGlio quello 
fi elfo termine nell' Epiflola »»• della nuova edi- 
zione altre volte fi i> nel terzo tomo delle fue 
opere trattando della perfezione monadica dove 
dice : che non bi/ijna parlar cofe [coir rili, che 
"non btfogna ridere ff?c* eri ol tu turpi»»** 

* eri ov tu >txav parlando de* 
giuochi non convenienti , c del tifo diflòluto • 
Non de* giuochi ititeli a fnlievar 1 * animo dal ri- 
gore delle cofe ferie . Che poi il Grifofiomo dica» 
che T Eutrapclia debba lafciarfi agli tecnici , que- 
llo conferma , che egli prende quello termine nel 
fenfo peggiore prefo dal vulgo: pofciachè vera- 
mente gli tecnici de* Aio! tempi , come altrove fi 
c dimoilrato , erano olccniifimi , c fi fludiavano 
coll* ofeenità di eccitare il tifo « Anzi 1 * ifteflo 
Arillotelc condanna quella forra di Eutrapclia ne' 
Jocri coti deli* antica , come della nuova Com- 
media : or.de nel 1)1*4» de* morali al cap. 1 4. dopo 
aver parlato di que’ giuochi liberali, che fono 


fieffi, 

decenti ad uomini liberi , ed ingenui , c dopo 
avergli dillintl da i giuochi illiberali , e fervili , 
e indegni degl* uomini gravi , dice, che gli efem- 
pii di quelli fecondi giuochi dall* antiche , e dalle 
nuove Commedie partono vede -fi . Il che , dice » 
far a facile a ciaf che Unno il cono fare dalle vec- 
chie , e dalle nuove Commedie j Mentre i 1 quelle 
eccitava al rifo l* ofeenità d Ile parole , in quelle 
pi ut io fio il fefpetto dell* t fottuta 'itti tì ir ri* 
4 j in rSr nu|uv/iur t»? t*x« qlt> , if rat Ro^rur • 

TaiJf /»lv >dp 2 v >ix«?«v » l uìexf tMj/a, tu* t% 

fiumi * tvi'rtia- 

Imperocché non follmente le parole , o i fatti 
ofccni , ma ancora le parole , e I fatti equivoci , 
che fuma fofpetti d* ofeenità debbono efcludctfi 
da que* giuochi liberali, che appi rtengono all* 
Eutrapclia , o all’ urbanità . Quindi anche da Ci- 
cerone fu prefo quello vocabolo greco pei tignili- 
care un certo modo di fcriver giucofu.ufatu anche 
dagl* uomini gravi pci'firfi grati , c giocondi agli 
amici , iadJovc nel lib. 8 . delle fue Epifiolc fami- 
liari «pili» 3 2» rifponicnio a Vulumnio Senatore 
coti d : cc : Qtvtd fine prtnomine familtarrter , 
M t dtbebat , ad mt Epi;hlam mififii , prirr.um 
addebitavi , num a Vulumnio Senatore ejfit , qtfi 
eu n mibi efi magnai ufus : Dante «orfaTixf» 
h ter arum ftdt u: inteluterem tuat ejjt . gutbui 
in Uteri s omnia miài jurnnda fntrunt ■ Non in 
altro, fenfo adunque da S. Tom * a fu , e dagl* altri 
Teologi delle fcuole Cattoliche fu prefo quello vo- 
cabolo di Eutrapclia io lignificazione di qualche 
virtù , fc non in quanto fu alato da Arinotele per 
lignificare quella piacevolezza necedaria nell’ li- 
mano conversare , la quale per render gioconda 
la con ver lazi unc ammette moderati giuochi , ed 
o itili divertimenti , i quali non difciolgmo lo 
fpirtto , ma lo conforti no , acciocché non fi fian- 
chi nella rigida applicazione delle cofe ferie . 
Tutto quello li è voluto dire contro certi Catoni 
de* nollrì tempi , i quali allcttando rigore , caie 
Nerica, non avendo mai gufiata la foavi tà dello 
fpirito CrHliano , vogliono fc minar di fpine la 
mirale Criiliana , c renderli riformatori de’ co- 
finmi degl* uomini , c della dottrina ficu ra de* 
Santi» abufriJoG delle divine fcritturc, e de* 
detti , da loro mai’ inceli »dc* Padri» 
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fiejfi , e a Dio, hanno altre ferie , e virtuofe operazioni , cioè . mentre fanno 
orazione compongono le loropajjìoni , eie loro operazioni , e qualche volta 
danno limofina a'poveri , Per la qual cofa quelli , che loro moderatamente 
fcwengono nonpeccano , ma ginjlamente operano rendendo ad ejft la mer- 
cede dfl loro minifiero (a) . Io hq voluto recarvi in vulgar fermone le 
parole di quello Tanto Dottore , acciocché comprender polliate, 
che l’arte degli Strioni per fe ftefla non è condannabile , ancorché 
a quella /blamente applichino il loro ftudio coloro , che 1’ efercita- 
no . Ma è bensì condannabile l’ abufo , che di ella fanno i cattivi 
Strioni deformandola con azioni , e parole fconvenevoli , o ufan- 
dola in tempi , o in luoghi indebiti , come ne i tempi di penitenza 
odi digiuno, e ne i fagri Templi . E quella dottrina vien comune- 
mente abbracciata non pure da i primi difcepoli di quello Tanto 
Maeftro , ma ancora da molti altri inlìgni Teologi di altre fcuole 
Cattoliche, i quali tutti concordano, che fenza reato di colpa può 
efercitarlì quell’ arte , anche per folo guadagno , purché le azioni 
e le parole di ella fieno lecite , e purché fieno riguardate lecirco- 
llanze de i tempi , dei luoghi, e delle perfone , cioè, chenonfia 
ufata ne i fagri Templi , nella Quarefima , e in altri tempi di peni- 
tenza , e da perfone deflinate a i fagri Minifierj . E tutti Umilmente 
convengono , che di tali Strioni , i quali modellamente fi fervono 
della lor arte , olfervate le riferite circollanze , non debbono inten- 
derli i Decreti de i Padri , che gli Strioni condannano , e dalla par- 
ticipazionò delle fagrate cofe gli efcludono ( b ) . 

Bbi IX. 


(4) S. Tommafo a. x. quell. ì69. art. 
ad Tertium : duendum , au. d fi cut dtclunt efl • 
ludut efl nceefarius ad con~jrr a: ione m huma - 
na •vita i ad omnia antan » qua ftmt utili* hu- 
man* coirver fanoni deputati peffune altana offi- 
cia li tifa : ó* ideo ottam offici ton Hi fi rianimi , 
quod ordinar ur ad folatium hominilus exilen- 
da ni t non efl fccundum fi i Itici tum t ne e funi in 
flati» peccai i, dìtrr, m do moderate ludo utantur , 
idefl non ut e n do aliquibus ilheitis verbi i , vel 
fatiti ad Indurii , py ncn adhiiendo ludum nepo- 
Jitt , & temporibus indebiti t . Et quamvis in 
re'jut humamt non utantur alio officio pcrcom- 
paraticn m ad aliti homtnes % tamen per e on • pa- 
rai tonem ad fe ipfos % (y ad Duini alias habent 
feriofas , & virtuofas opera: ione s ; puf a , ditm 
crani , fyfuas Paffi.nes , operati net cctr.po- 
nu>it , (y quandoque di am patiperibus deano fy- 
nat Ur ri un tur . Undc sili , qui moderate eos fub- 


veniunt , non peccavi , fidiufie /acini t m :r ce- 
de m mini fleti» corion eis triluendo. 

(b) S. Antonino Arcivescovo di Firenze nella 
prima della terza parte della Comma Teologica 
tic 8. cap. 4 * $. i o. coti laiciù ferie to : Hi l rio - 
status ars qua de fervo human t convcrf alieni 
neceffaria efl vita hornints fecundum Ihomxn t 
2 . 2 . quefl. tòt. art. j. iarefponf. a l i »dt fca 
non efl iUieit.% . linde (jp> de ilici arte vivere n >n 
efl prohtbttum : ita tamen quei fiat olfervatis 
debitts tirtumfiantui locorum , lenta um , 
perfonarum . 

11 mcdcGmo Santo nella a.par.tiM>cap.a;.$.3. 
parlando di diverie fpccic di giuochi , di alcuni 
di quelli coti ferire i Seeundus lu*us efl, canni 
quii ali tur aliquibus verbis , vel fatti t /blatte fu 

1 * oh reereationem fui » & aliorum , ita tamen » 
quod uthil turpe ili mifceatur vel Deo iniurio- 
Jfum , aut proximo » tjytalis Indus pcrtinet ad 
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IX. Avendo in quella guifa Logifto dato fine al fuo ragionare, 
poiché ofTervava Audalgo , che Tirfide non moftrava rimanerne 
perfuafo . perciò a lui rivolto parmi , gli diile , che voi delle ragio- 
ni del nollro Logifto non liete pago r onde bramerei , che , fe ave- 
te alcuna cola da opporre , non volefte rimanervi dal propotnela , 
acciocché cóll’efatta difcullìone della materia refti chiarito così 

que- 

virtutem Eutr afeli* .Specificando poi alarne diletto con detti , e fatti agl’ altri , e pero fi ella 
fpecic di quelli giuochi uà erti pone Hiftrionatus fi efercita con le debite eircoftaux.e non è peccato, 
bene,! us prò domini* frieipm temporaltbui , c tuó effir parato per rifletto della materia , che* 
nel medefimo titolo » top. $. t). parlando fpe- indetti , o infitti fife difonefta ,* omettendo 
cialmcnte dell’ arte dello Ccriunato in quelli ter- te cofie filare » e divine tn burla , o dicendo co fe 
mini favella feiendum fetundum B. Thotnkm a. di (petto fe , e adulatorie , e fintili : per cefi aneo- 
3. quod ars hiftrionatus de fi e/l licita , quia or - raper rìfpetto del luogo , del tempo , e del nrgo- 
dinatur ad reereationem , fi filati um beta imi ut vio delle perfine in quello , che non enervano al - 
exbibendum , quo J neceffarium eli vita human* cun decoro in cofe fintili , 

fieut fai prò condimento dummodo fiat locts , Silveftro Pricratc nella prima parte della Tua 
temporibus , fi modi* opportuni* , (fi a per finis Comma alla parola Ars n. 7. coti ferire : Ctrum 
hi eis, t nella (uà fiammola « o eompenjiolo della licita fit ars hiftrionatus 5 (fi dico , quod fiifyio 
pjrt. j. I nterrogatorii tic- de Arttfiabus dove eft, qui de fua per fona ludum facit fin- vii* peri- 
tratta de i peccati degli artefici trattando degli culo, fi ejus ars -fecundum Beatum Thcmam 2. 
Su ioni così dice : 'siHiftrio fteit reprefentatio • a. qu*ft. 1 < ^ alici dori ore* eft licita « fi fiat 

vrs , fi jocos in -ver bis , vel fatti* turpia tenti- moderate , loco , tempore , (fi per fona congrui s, 
ne isti bus , nel in hcclefius , vel in Divini* offi- idefl latrisi quia ordmatur adfolatium homi - 
eiis temporibus indebiti* efl pccentum piai minar nilus exbibendum , quod human* vita neetjfa - 
grave fecundum quantitatem . Il Cardinal Gac- ri un eft , (fi e* co fu licite recipiunt merce- 
tano nel Commentario Cop/a il paltò riferito di dem (fic. 

San Tommafo , e più precifamente nella tua Tom- Tutti quelli Teologi» e SommìAi fono dell’infi- 
mola alla parola Strtone » così dice : Hiflnonvm gne Ordine dc’Prcdicaeori.E la medefima dottrina 
fcecatum n.n confiftit in excrcitio hiftrionatus . di San Tommafo rlcn anche ricevuta da 1 più ce- 
ttam licite potefi offi cium fium exeretre , hoc eft lebrl * c per Cantiti di rita più chiari SommiAi 
vacare ut geftibus, verbi s , movi* adinvcntnm- dell* Ordine de 1 Misor^. Ai le fa no da Afte nella 
bus delettaiionem alti* prebeat , fervati s debiti s tua fontina detta AAcfana par. x . fib. a. tit.4. cosi 
ciré tvnft amiti , fid precipue confi ftit in materia» favella: Quid de Hiftrionibus ì Refpcndeo , ut 
vel in bone ft a » u tendo fiiliett atti bus , aut ver- fipra dittttm eft , ludus eft neccjfarius ad confer- 
bis inboneftis » vel Divina .ponendo re* fide i , aut vationem vita human* , ad omnia autem » qua 
E ce Ufi a in jocum , vel iniunofa , decidendo a- font utili a humam conversioni peffunt aliqua 
lios : peccane quoque fecundum locum » te^.pus , officia licita deputar* , fi ideo offictum Hiftrio- 
negotia , (fi per fonai dum hot dm ali quid non num » quod ordinatur ad filai ium hominibns non 
confiderant , aut parvi faciunt • eft fetundum fe i Ilici tum, dummodo ludo utantur 

L’antico Autore della Comma Morale detta moderate, feilieet , non utendo ahquibus ver. 
Wagiilruzia » o Pifaoella alla parola Hìftrio così bis , vel fatti s illicitis , (fi non exbibendo ludum 

fctitfr.UtrMM affi cium hiftrionum fit Uri rumi Re - ne gol in , fi temporibus indebiti s , unde illi , 

fiond fecundum Thcmam 2.2 q i^S. tale offictum. qui mederate eis fubvemunt , non peccane, fid 

quia ordinatur ad filai tum bom imbuì exbiben- $ufte fui un t dum eis mercedem tribuunt . 
dum fecundum fe non eft licitum, dummodo non u- 11 Beato Angelo di Cirafco nella tua Comma 
tantur aliquibus verbi* , vel fatti s illicitis , (fi detta Angelica , alla parola Hiftno cosi, dice ^ 
n n adbibeant ludum negasti», (fi temporibus Hi firio qui* dicatur i Refpcndeo , quod ille , qui 
indebiti s , unde illi , qui moderate et* fubvemunt de per fina ludum faeit . Vtmm fit peecatum } 
non peeeant , fedjufte fkeiunt (fic. I Re fronde t S. Thomas a . 2. queft. 1 *S. &u*d non, 

Bartolomeo Fumo Piacentino nella Cua fon»- I fi fiat moderale , (fi loco, fi tempore , (y> per - 
ma detta Aurea» o Armilla tradotta in volgare I finis tongruis , fig'fti* » fi verbi* bonejhs ut 
dal celebre Remigio Fiorentino dello Aedo ordì- i prò (ublcvatione animi aticujus , unde fi licite 
ne de'Pred eatori alla parola Hiftrione cosi Ceri- I tale* recipiunt atiquid fra mercede » fi fic non 
ve : Ccnfifte l' arte degli ftrieni in darefpajfo , c I intelliguntur de iflit • Cap. donare fic • 
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quello punto , che non rimanga luogo di dubitarne . Certamente, 
rifpofe Tirfide , efficacilfimo farebbe l’argomento di Logifto fon- 
dato fulla venerabile autorità dell’ Angelico Dottore , fe egli avelli 
dimoftrato , che quelli fotto nome di Iftrioni avclfe intefo parlare 
de i Commedianti , e di coloro , che nelle fcene rapprefentano tea- 
trali fpettacoli . Ma comeche così comunemente fieno Hate inte- 
fe le parole da voi addotte dell’ Angelico ; contuttociò fecondo l'of- 
• fervazione di uno de i più dotti , e chiari Prelati di Francia , nien- 
temeno intefe quello di favellare , quanto de i Commedianti , o de- 
gli Attori delle commedie ne i publici Teatri . Ma folamente fotto 
il nome di Strione volle comprender alcuni giocolieri , i quali coi 
loro giuochi dilettano, o rallegrano labrigata, che perciò non_, 
mai nominò nè commedie , nè fcene , ‘ nè Teatro (a). La qual cofa 
egli chiaramente dlmoftra coll’ efempio addotto dallo ftelìb fanto 
Dottore di un certo giocoliere , di cui fu rivelato al Beato Pafnu- 
zio , che dovea efler conforte con lui nella futura vita , come fi leg- 
ge nelle vite de i Padri (b ) . Ora elfendo certo per la lloria , che que- 
llo giocoliere, di cui fi favella nelle vite dei Padri, era un fera- 
plice fuonatore di fiuto , che da quel fuonocon dilettare altrui trae- 
va guadagno, è certo ancora , che 1’ Angelico Maeftro per Strioni 
non intefe mai i commedianti (c) . Non mi è ignota , rifpofe allora 
Logifto la nuova , e bizzarra olfervazione di quello gran Prelato, 
il quale per foftencrc il rigido impegno , che egli avea prefo con- 
tro le commedie in genere , fenza diftinguere le pnefte , da quelle 
che non fono tali , volle renderli fingolare nello fpiegare il lenti- 
mento dell’ Anglico Maeftro contro la comune intelligenza di 
tutti quei grand’ uomini , che hanno feguitato in quello particola- 
re la fua dottrina . Mi giunge però nuovo, che voi non comprendia- 
te la debolezza , o frivolezza dell’ argumento di quello fcrittore . 
Primieramente è cofa certa, ed evidente , che l’ Angelico Maeftro 
favella di tutti gli Strioni in genere , cioè , di tutti coloro , che han- 
no per 


(4) Quefta rifleffione è di Monsignore Jacopo 
Benigno Boftuet nelle fue riflettimi i ! opra le com- 
medie v- 

(t) S. Tommafo nell’ articolo j. della citata 
cjuertione alla terza opposizione » opponendoli , 
ihe là fopr abbondanza nclg’uoco non è colpa gra- 
ve» coti dice: Proptere .« maxime Hiflrionet in 
UJo videntHr/uftrnbundnn , qui wn vium 
/“Atri erdinent dd ludendum . j ; erge /“ftratnm ■ 


denti* Mi tffet fteett* m , tutte etvnti Hithiojut 
efjent in (latti peccati . Peccar ent et inni , qui fo- 
rum minijìcrio Hterentur , vel qui eis aliqusL-j 
largirent-.tr tamquam peccati [autor et » quod vi- 
de ur effe fai firn , legimr enim in vitit Par rii ni, 
qttod B. Paphnutio reve lat uni eft , anod qui- 
dam Joculator f*tHrtu erat fili confort in vita 
eterna , 

ir) fiofluct nel locò citato , 
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no per arte di dilettare altrui con parole , e con fatti ( a ) : or corno 
volete voi da quelli Strioni efcludere i commedianti » i quali con_, 
parole , e con fatti ordinano la lor arte a recare altrui piacere ? Un 
femplice fuonatoredi fiuto può egli alTumere , e fatti, e parole , che 
folazzino altrui ? Ma fepoi volete efcludere i commedianti , e gli 
attori delle favole freniche dal novero degli Strioni , che occorreva, 
che voi ci portafte i Decreti de i Padri contro gli Strioni per dimo- 
strare infame l'arte de i commedianti , quando coftoro non fono 
Strioni ? Secondariamente l’efemplo del Tanto Dottore recato dal 
vollro infigne Prelato , non trovafi nelle rifpofte , e nelle rifoluzio- 
ni degli argumenti , ma nella terza opposizione , che egli fa all’ar- 
ticolo propofto . Ma chi non sà , che ciò , che portali nelle oppo- 
fizioni , o è equivoco , o è falfo ? Cerca in quell’ articolo 1’ Ange- 
lico MaePro, fe nei giochi polfa darli fuperfluità, che gli renda 
peccaminofi , e molte cofe fi oppone per moftrare , che la fuperflui- 
tà non renda i giuochi vizioli , il che è manifeftamente falfo ; e tra 
le altre oppofizioni in terzo luogo reca quello degli Strioni, che 
ordinano tutta la lor vita all’ efercizio della lor arte , e volendo 
provare , che quella foprabbondanza di giuoco non è peccaminofi , 
reca l’efemplo di quel giocoliere , di cui fi favella nelle vite dei 
Padri , or non vedete voi , che quell’ efcmplo vien recato in prova 
di unacofa aflòlutamente falfa ? Quindi nella rifoluzione dell’ arti- 
colo trova nell’ arte degli Strioni due fuperfluità, e due eccedi, 
che la rendono illecita , e peccaminofa ; 1’ un eccelfo , che nafce 
dalle azioni adunte dagli Strioni per dilettare, come fe ne’ loro 
giuochi ufalfero, o parole , o fatti illeciti , e ofceni_, o che tornaf- 
fero in pregiudizio del prodimo ; l’altro che forge da difetto delle 
debite circoltanze del tempo, del luogo , e delle perfone , come fo- 
pra fi è Spiegato . Rifpondendo poi alla terza opposizione adèrifee, 
che l’ufficio degli Strioni per fe SteSfo è lecito , purché non inter- 
vengano in effo que’ due eccedi di fopra narrati , e nelle azioni af- 
fante , e nelle circostanze non odèrvate , cioè , purché le pirole , e 
i latti dagli Strioni ufati fieno leciti , e che fieno ufati nelle debite 
eircollanze , nè qui fa parola de’ giocolieri , di cui avea fatta men- 
zione nell’ oppofizione . Mafolamente foggiugne, che il donare 
fmoderatamente a quelli Strioni , o il dar mercede a quegli , che fi 
vagliono di azioni illecite non và efente da colpa , fopra di che cita 

il paf- 

Uh Vedi S. Toinmafo a. a. qaefl. 1 cs% ar:. in . 
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i) paffocli fint’Agoftino da'voi allegato. Or qui dovete ortervare, 
che l’Angelico Maeliro parla di quegli Striooi , di cui favella S. A- 
goftino . Ma voi forfè replicherete , che egli non fa menzione nè di 
commedie , nè di commedianti ; che importa quello , quando egli 
parla in genere de’ ludi , parla in genere di Strioni , fotto i quali 
generi > e le commedie , e i commedianti fi comprendono? 

X. Dappoiché ebbe così parlato Logifto , che importa , ripre- 
fe tortamente Tirfide , che S. Tommafo non parli nè di commedie , 
nè di commedianti , nè di Teatri ? Importa tanto , che quando di 
quelle cofe non favelli , fi rende maniferta l’ imperizia di que’ cafirti, 
i quali per fomma ignoranza dèlie cofe hanno voluto applicare , ciò 
che fcrirte quel Tanto Maeliro di qualche Strione de’ Tuoi tempi a i 
commedianti del nortrofecolo. Primieramente nel fecoloxin. non 
v’aveano Teatri pubblici fili , e (labili , dove azioni drammatiche 
fi rapprefentaflero , e quelle rapprefentanze fpirituali , e divote, 
delle quali fopra favellato avete , nulla avean che fare colle nortre 
commedie, mentre per lo più faceanfi dal Clero, ne’ fagri Tem- 
pli, le quali benché da principio eccitalTero alla pietà , e alla di- 
vozione , eflendo Hate poi viziate nel progreflò del tempo col me- 
fcolamento di cofe licenziofe., fu necertàrio proibire. Gli Strioni 
adunque in tempo del finto Maejìro d' Aquino erano comi è nojìri Ciarlata- 
ni , o Cantinbanchi , i quali mentre , o nelle cafi private , o nelle pubbliche 
piazze alzano palchi , e pulpiti , o voglianfi chiamare Teatri , e danno 
fpettacoli al popolo non commettono peccato alcuno , purché le condizioni of- 
fervino , da San Tommafo preferitte ( a ) . Bifogna pertanto avvertire, 
che in que’fecoli non v’eranoTeatri pubblici ima gli Strioni andava- 
no qua, e là per le città recitando i loro verG,e accompagnandoli con 
iftrumenti mufìcali, come fanno i noftri Ciarlatani; e i Principi , e i 
Magnati martìmamente in Francia folevano alimentare 'nelle loro 
corti quelli Poeti , i quali eran uomini , e per nobiltà di natali » e 
per dote d* ingegno ornati ; onde il Poeta Foulguet entrato in un_, 
Monaftero fu artunto al Vefcovato di Marfiglia , e dappoi trasferito 
all’Arcivefcovato di Tolofa . Ma poiché avvenne , che di quell’ arte 
fia.bufavano, trafeurate le condizioni da S. Tommafo preferitte: 

- , . * , per- 

U> 11 celebre Scrittore de r pt8*eulit teatrn- ! pulpiti feuThtntrn votar* vii 1 criguit , & 
libut differì. I.ctp. 6. num. j. pag. 19 . covi in- ,1 Populv fpeftaetti* Orebent , nullum pecca: um per- 
*cgn» : Hijhionet tempore S, Thomi, tr+nt ut | petrau , du nmodo con Ut oriti a s, rboampré- 
Mo iri cireuiatorti , ejui dum vtl in privati t io j j'eriptns fervetti . 
nubus , vtl dum in pUteii pubUeit tabulata , & | 
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perciò furono mandati in efilio da S. Lodovico Redi Francia . Altri 
ebbero* fede permanente nelle corti de’ Magnati, altri ora in una, 
ora in un altra città efercitavano la lor arte cantando , e fuonando . 
Colloro per alcuna legge non erano dichiarati infami , ficcome fon 
notati d’ infamia gli Strioni , che recitano ne’ pubblici Teatri (a ) . 

XI . Avendo così detto Tirlìde, piacevolmente forridendo Audal- 
go, molto, difle.dobbiamo eflervi tenuti per averci tolto di capo un 
pregiudizio, che ci faceva lìniftramente giudicare del prodìmo : noi 
tutti credevamo , che i Cantimbanchi , o i Ciarlatani latinamente 
detti circolatori, i quali alzano palchi nelle pubbliche piazze, folle 
una razza di gente la più infame , e la più perduta del Mondo , co» 
me furono dichiarati da un fanto Prelato , e che fodero quegli Strio» 
ni notati d’ infamia dalle pubbliche leggi , e indegni perciò d’ eflèr 
albergati anche nelle pubbliche Ollerie (b) . Voi ci avete infegnato, 
che quelli Strioni , i quali come i nodri Cantimbanchi , o latina- 
mente circolatori , o nelle fale , o nelle pubbliche piazze alzando 
palchi , e pulpiti davano i loro fpettacoli al popolo non peccavano, 
purché le condizioni oflervaflero dal gran Santo d’Aquino preferì t- 
te , che quelli Strioni , i quali girando di città in città cantavano le 
loro favole erano genti onorate , e dabbene , ornati per chiarezza di 
natali , e dote d’ingegno, talché alcuno di quelli fattoli Monaco 
meritò d’ elfer promolTo alle più iiluftri dignità della Chiefa , e che 
finalmente colloro , dove non fi abufaflcro dell’ arte loro , trafo- 
rando le condizioni preferitte dall’Angelico Maellro , non erano 
notati d’ alcuna macchia d’infamia: come fono notati gli Strioni 
de' pubblici Teatri . Non avvegna per me , che vi fia contefa quella 
dottrina . Siccome ancora non vi porrò in contrailo , che Strioni 
poteflero dirli i Poeti Provenzali , che dimoravano nelle corti de’ 
Principi. Solamente defidererei fapere per qual ragione non lì fa- 
ceBèro rei d’ alcuna colpa quegli Strioni , che girando di città in 

città > 


(*) Il riferirò autore nel luogd addotto Jop® 
le accennate parole coli fogginole : Rrcenfitit 
ttj'jitt fi culi t nulla omnino putlica Teatro^/ 
erant , fid HtfitiJnet nudo oppidattm di j curri - 
lane re titani h vttfiu fuos , & wufica pulf antri 
injhuu.euta ut nrìri cireulaterei litigo,, Ciar- 
latani ,, . Magnarne & trincipes in aulii futi 
altri Poetai i/lii *» Pro veniale* ,, filebant . É- 
tari» antem hov.unei , (jp nobilitate , natalium j 
& ingenti do: iòni ornati . Porta,, Fon Ignei ,, I 
Mcnajlcrittin ingrejjm' Ettfiopus MajftUenfu , & J 


poflen Toloftnus infittiti ut fitti . Quiniam vero 
h»e arte abut eh untar negletta erudii icnibut a 
ò. ritma grifi riptis in ixihum » li finte ab Lu- 
doViio Gali** rum Regi . Atti maneanm m aulii 
magnatimi Sedetti Itabebanr • Ali» ver/ut a {<-> 
c.mpofi'oj modo in bar % modo in il, a Ci vitati 
ea»r»*int infitumentit adhivilis • idi nulla lego 
infuna dalmati » ^uev.idntodum H.jlriontt , 
tjui è pulimi rh>'M rii recitane , 

{b) Vedi, il Decreto Conciliare di S. Cari* 
L'ouomco nel laogo fopracicato . 
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città» ed alzando pulpiti nelle pubbliche piazze co’ fatti, eco’ 
detti davano fpettacoli al popolo qualora olfervavano le regole al re- 
gnate dall’Angelico Dottore , e non portano mai fenza gravecolpa 
gli Strioni de’ pubblici Teatri , o gli attori delle commedie , e delle 
tragedie porgere i loro fpettacoli offervando le raedelìme regole ? 
O per quali cagioni gli Strioni Cantimbanchi di quel fecolo poteflè- 
to oflervar le condizioni prefcritte dal riferito Santo , e così render 
leciti i loro fpettacoli , e non polfano poi oflervarle gli attori tea- 
trali , o commedianti , ne render perciò lecite le loro favole ? Di 
più confelfodi non comprendere qual differenza vi polfa edere tra 
gli Strioni teatrali , e gli Strioni Ciarlatani , che fanno di loro ttellì 
ludibrio nelle pubbliche piazze in quanto al poter quelli render le- 
cito il loro ufficio, ed efimerfi da ogni marca d’infamia, e il non 
poter quegli adergere la lor arte da ogni reato di colpa , e liberare 
fe fletti da ogni macchia d’ignominia. Volea Tirfide rifponde*e , 
ma fu prevenuto da Logifto , il quale con qualche forta di fdegno: 
ecco dille a qual forta di ftravaganza conduce un mal prefo impe- 
gno di foltenere contro il comun fentimento elfer di fua natura mal- 
vagia la commedia . Ma per porre in chiaro l’ incoerenza de’ voltri 
detti , o Tirfide , bifogna olfervare tre cofe , cioè ; fe nel fecolo , in 
cui fcrillè il fanto Maeltro d’Aquino vi folfero pubblici Teatri dove 
azioni rapprefentative fi efponeflcro : fe Je divote , o fagre rappre- 
fentazioni , che in que’ barbari tempi fi faceano , come poco la ho 
dimoltrato , fomiglianza alcuna avelTero colle noltre commedie , a 
colle noltre tragedie : e finalmente quali follerò gli Strioni , di cui 
favella l’Angelico Dottore , e qual arte fotto quelto nome folle allo- 
ra generalmente intefa . In quanto al primo : le per Teatro fi voglia 
intendere, come intender debbefi , un luogo pubblico , dove con- 
corre il popolo ad oflervar gli fpettacoli , è innegabile , che in que’ 
barbari fecoli vi follerò Teatri pubblici. Albertino Mudato , che 
fiorì nel fecolo xm. ci attella , che a fuo tempo le getta de’ Principi, 
e de’ Regi in verfi vernacoli fi cantavano ni pulpiti , e ni Teatri (a) . 
Teatri erano le fale , e le piazze, dove il popolo concorreva per fard 
fpettatore di quell’ azioni , che fui pulpiti ivi eretti dagli Strioni 
fi rapprefentavano . Anzi Teatri divennero'le Chiefe allorché da’ 
Chierici certe azioni , e certe getta indecenti in alcune folennità 
dell’ anno cominciarono a rapprefentarfi ; per la qual cofa quelle 

C c poco 
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20 Z PARTE PRIMA 

poco onefte rapprefentanze, che da’ Chierici mifcherati faceand 
re’ fagri Templi , Ternamente interdette da Innocenzo III. la cui 
Decretale è riportata nel capitolo Cum decorem , furono da quel Pon- 
tefice chiamati ludi Teatrali , perchè come oflervarono gli antichi 
Commentatori , o Repetenti di quel fecolo fteffo feguiti dalla Glaf- 
•fa. e da altri Repetenti del fecolo x i v. e xv. fi faceano in luogo atto 
a fpettare , e com’ elfi barbaramente dicono ad Theorandmn , il qual 
luogo propriamente dicefi Teatro (a) . Se vi folfcro poi in que’ bar- 
bari tempi Teatri fili , eftabilicome a’ tempi noftri fono, io non., 
oferei nè alTerirlo , nè negarlo , avvegnaché qualche memoria ne fia 
rimafa, da cui fembra poterli raccorre, che folTevi pure allora qual- 
che Teatro ftabile. 11 grammatico Papìa , che fiori nel xi. fecolo 
parlando degli fcenici del fuo tempo , dice , che quelli erano coloro, 
che agivano nella [cena , e nel Teatro (b) . In una Cronaca fcritta a 
peana d’Autor Anonimo , che può crederli fcritta nel f?colo xii. 
compilata da altre Cronache , fi defcrive l’ antico Teatro di Mila- 
no, dicendoli, che fopra quello cantavano gli antichi Strioni , fic- 
come allora li cantavano leazioni di Rolando , e d’ Oliverio > cioè 
favole prefe da’ Romanzi (c) . Dal che potrebbe parere , che nell' 
età di quello Scrittore folfe un antico , e (labile Teatro in Milano, 
dove fi cantalfero favole , e azioni di Rolando , e Oliverio, cioè 
favole provenzali . Ma chechefia di ciò , il luogo llabile filo , e de- 
terminato non coftituifce il pubblico Teatro : i Romani non ebbe- 
ro fino a Pompeo Magno Teatro llabile , ma non per quello cele- 
brarono per più fccoli prima i giuochi fcenici fenza Teatri pubbli- 
ci , poiché il foro , la piazza , o qualunque altro luogo dove la fce- 
na , e il pulpito fi alzavano , e dove conveniva il Popolo per vede- 
re gli fpettacoli , diceafi , ed era il Teatro pubblico . ancorché ora 
in un luogo , ora in un altro formaflèro quelli Teatri pollicci . E fi- 
milmente gl’Ateniefi non ebbero Teatro ftabile , fe non longo tem- 
po dappoi che erano cominciate le fceniche rapprefentanze delle 
tragedie , e delle commedie , le quali nulla di meno ne’ pubblici 

Teatri 


(«) Quella Cronaca è menzionata dal cele* 
bre Muratori dt antitj. med. Aviitom. a» difler- 
tat. 29 » pag. 3 4 *> dove riferendo le parole del 
Cronifta ferire » che da elio fi deferire 1’ antico 
Teatro di Milano fuptr quo Hijbriotus cnntAbxnt 

11CUT MORO CANTANTOK D« IOIAHPO , ET OLI- 
VI aio « finito cAnlu Bufoni , Sterni in cithi- j 
ris fuifxbant , < ydtcmti moia corpetti ft tir- I 
tHmvelvebnnt* I 


tff} Poflbno vederli Innocenzo , 1’ Oftienfe > 
c la Glolfa » e Giovao Andrea » Giovanni da Im- 
mola» Niccolò di Palermo detto 1* Abbate Paler- 
mitano » c Pietro d* Ancharano nel capitolo a* 
cum dtcorem tic. i. lib. j. delle Decretali di 
Gregorio IX. 

ir) Papia nel fuo Rudimento dementano 
feeniats , dice , qui tnftenn , idejì Thttktro *$it 
Jocuiuru • 
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Teatri fi rapprefentavano . Dal che adanque non efifteflero in que* 
tempi barbari Teatri (labili , o determinati per gli fpettacoli (ceni- 
ci malamente s’ inferifee che non vi fodero Teatri pubblici , dove fi 
efponefTero fceniche rapprefentanze , e per confeguenza non vi fof- 
fero (trioni , o attori teatrali , de’ quali favellar non potefle l'An- 
gelico dottore . 

Ma in quanto a quelle divote , e fpirituali rapprefentazioni , 
delle quali avete favellato , prima di efaminare , fe effe foraiglianza 
alcuna avefiero colle nollre commedie, parmi dovervi ricordare 
ciò , che poco avanti fi è detto , che quelle rapprefentazioni fegui- 
rono ad efporfi al pubblico nelle Chiefe medefime anche dappoiché 
fu proibito a’ Cherici il rapprefentare ne’ fagri Templi ludi tea- 
trali con perfone mafeherate : pofciachè coni' abbiamo odervato , 
quella proibizione cadeva fopra le rapprefentanze poco onelie chia- 
mate perciò dal Pontefice ludibrio. , cioè a dire narrazioni di cofe 
difonefte (a) : onde tal proibizione non comprendeva le pie lap- 
prefentazioni de’ miflerj della nodra Fede , o delle gella de’ Santi , 
dove fodero decentemente efpofte . Ciò adunque prefuppolto, fe 
fottoil nome generale di commedia fi voglia intendere dramma re- 
golato di commedia , o di tragedia formato fecondo i precetti dell’ 
arte drammatica, io certamente non penfo , che tali rapprefèntan- 
ze meritadero il nome di commedie : ma pochi anche a’ dì noftri 
fono que’ drammi perfetti fecondo i precetti dell’arte, i quali fi 
cantano , o fi recitano ne’ noftri Teatri . Ma fe per commedia fi vo- 
glia intendere ciò , che vulgarmente s’intende, cioè azione rap- 
prefentativa , dove s’ introducono più perfone fuccedivamente , e 
vicendevolmente a parlare, niente oda, che quelle divote rappre- 
fentazioni fodero commedie buone , e belle . Ne già era così fpenta, 
in que’ tempi l’ idea della drammatica poefia , che non potedè full’ 
imitazione degl’ antichi darli qualche forma almeno imperfetta di 
dramma a quede rapprefentazioni . Le fei commedie latine compo- 
ne nell’ xi. fecolo dalla vergine Rofvlta ad imitazion di Terenzio , 
le due tragedie latine compode nel fecolo x in. da Albertino Muf- 
fato ad imitazion di Seneca fanno conofcere , che non era edinta 
ogni [cognizione dell’antica drammatica imitazione. Ora io non- 
credo già che gl’ attori di quede divote rapprefentanze meritadèro 

C c 2 il nome 

(a) Ludibri* ver» dieuntur nurratimn nrum inhtnrfltrum l' Abbate Piltrmiuno nel 
capitolo eum Utccrtm . 
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il nome infame di Strioni.pofciachè coftoro non poteano lecitamen- 
te la lor arte efercitare ne' fagri Templi , dove pure eran lecite que- 
lle pie rapprefentazioni . Convien dunque vedere quali perfonc fot- 
te nome di Scrioni s’intendelfero in que’ tempi. Sappiamo dal Santo 
d’ Aquino . che colloro aveano per ufficio , e per arte il folazzare il 
Popolo con parole , e co’ fatti , dal che potrebbe crederli , che elfi 
colle parole facelfero imitazione di qualche fatto , e che folTero co- 
me mimi rapprefentando.o uomini, o donne . Il Grammatico Papia 
dice, che colloro vedendo abiti femminili rapprefentavano alcuna 
volta donne impudiche (a) . Il Crobida di Milano da me allegato li 
chiama Buffoni , e Mimi. Mimi ancora gli appella 1* Ollienfe feguito 
da’ più antichi Commentatori delle pontificie decretali (a) . Buffoni 
li chiama l’Abbate Palermitano (b ). In fatti il nome di Strione.come 
da noi è dato fopra olfervato , elfendo l’ idelfo , che il nome latino 
Ludio , quello nome nel nodro vulgar fermone lignifica l’ idelfo , 
che Buffone , e Mattaccino : onde da quedo nome latino Ludio fo- 
no derivate quelle parole verba Indierà faflt Indierà ufatc dal fanto 
Maellro d’ Aquino neh propolito degli Strioni , le quali indicano 
parole , e fatti buffonefehi , e giocoli . Quedo era adunque il fenti- 
mento , che li aveva allora degli Strioni , e della lor arte : onde ben 
convengo , che in quedo fenfo il nome di Strione non convenga agli 
attori delle ben formate , e morate tragedie , e commedie , poiché 
quedi non efercitano un arte intefa a dar folazzo altrui con parole , 
e con fatti giocoli buffonefehi , e ridevoli , ma un arte indirizzata ad 
idruire il popolo , valendoli folamente del giocofo nella commedia 
per porre il vizio in derifione . Ma nego collantemente , che le re- 
gole , e le condizioni preferitte da San Tommafo per render lecito 
l’ ufficio degli Strioni , quali erano nel fuo tempo , cioè Buffoni , o 
come li vuole Cantimbanchi , e Ciarlatani non fieno applicabili 
all’arte de’ Commedianti ; anzi fodengo , che fe un arte ufata al- 
lora da perfone per lo più infami , e ufata con fatti , e con parole 
turpi potea renderli lecita colle regole adeguate dall'Angelico, 
molto maggiormente coll’ offervanza delle medefime regole può 
renderti lecita , e oneda l’ arte de’ commedianti , che di natura fua 

è indi- 

(a> Papia nel luogo citato : Hilriones , dice, j commento feguito da Giovai* Andrea , da Pietro 
fKi multern m<{»m trito geniti imftu/uarum fet- I d’Ancharano, c da Antonio Battio , e da altri 
minirnm exfrimunt . I Reperenti • 

ih) L* Ollienfe nel commento al capitolo ( (O L’ Abbate nel Commenta al detto Capito - 
f/w Uecpttm 11 dice Mimi , à» Hijntna nel fuo I io : fj; BAjj'onts , dice » /tu Htjìrtonu • 
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è indirizzata ad iftruire il coftume : e finalmente affermo recarti 
granditfima ingiuria a molti celebri , ed intigni Maeftri in divinità . 
i quali hanno infegnato renderti oneftì , e lecita l’ arte de’ comme- 
dianti , oflervatelc regole infegnate da San Tommafo per l’ufficio 
degli Strioni, con tacciarti perciò da ignoranti ,e dacafifti . Mentre 
coloro , che hanno applicati alle commedie gl’ infegnamenti del ’ 
Angelico Maeftro per far lecita l’ arte degli Strioni , fono appunt o 
quegli uomini pieni di fapienza , e di fpirito dell’ Evangelio , i qua li 
con maggior forza di ragioni , e con maggior copia di Criftiana eru- 
dizione hanno acerbamente condannati i Teatri licenziofi > e le com- 
medie feorrette . 

XII. Non afpcttando allora Tirfide , che terminane il fuo di- 
feorfo Log i Ilo , fe uomini dottigli replicò, vollero intendere il 
patio dell’Angelico anche per gli attori teatrali, non mancarono uo- 
mini dottiflìmi , i quali l’ intefero pe’ foli Strioni giocolieri , ef- 
clufì i commedianti , e fpecialmente quel gran Scrittore , che io 
fopra vi ho recato , e infigne Prelato , il quale colle fue opere illu- 
lirò non meno la Repubblica Letteraria-, che la Chiefa Cattolica . 
Non niego , riprefe Logifto , a cotefto voftro infigne Prelato la lode , 
che meritamente gli è dovuta , ma in quefta parte le ragioni , che io 
vi ho addotte evidentemente dimoftrano , che egli ha abbondato nel 
fuo fenfo , e voi foffrir dovete , che al fuo nuovo , e (ingoiar parere 
5o preferifea il fentimento d’un altro , e per luftro di nafeita , e per 
ifplendore di dignità , e per eccellenza di Criftiana dottrina , e per 
gloria di Santità incomparabilmente di lui maggiore, qual fu S. Car- 
lo Borromeo , il quale intefe il patio dell’Angelico Dottore fopra 
recato degli Strioni per gli attori delle commedie : e decretò , che 
fecondo le regole , e le oflervazioni da quello preferitte per lo efer- 
cizio lecito dell’arte Strionica , fi potellero recitare , e rapprefenta- 
xe commedie nella fua DioceG , comandando però a i commedianti, 
che in ciafchedun giorno , io cui voleano recitar le commedie , do- 
vefiero inoltrarle ridotte in ifcritto ai Miniftri della fua curia da 
efifo deputati , acciocché fotfero rivedute , corrette , ed approvate , 
come riferifeono gravi autori , e di ottima fede , i quali fcritfero 
contro gli abufi de’ noftri Teatri (a) . 

Detto, 

(4) Ri feri (cobo quello fatto il P. Gian Dome- I q. 6 . e lib. 2. cap. a. punii. 19, e il P« Girolamo 
nico Ottonicllo nel fuo. erudito libro intitolato I Fiorentini nella Tua opera intitolata Com<rdio- 
dc Lui ri un* modtraufnt ThcAlrt liì>. 1. cip.t. | Q bri fu , fai rb:*:rwn centra Thutritm daf- 

fca. 
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Detto , che fu ciò da Logifto » rimafto forprefo Tirfide , quan- 
do, difle» quello fatto Ga vero , mi è forza cedere alle voftre ra- 
gioni, e confelfare, che quanto vien’ infegnato daH’Angelico Dotto- 
re circa l’arte degli Strioni debba intenderli ancora de' commedian. 
ti, e degli attori teatrali . Di quello fatto , replicò Logifto , io vi 
ho dati mallevadori fcrittori gravi , e non fofpetti . Ma quelli ferie- 
tori , foggiunfe Tirfide , pare a me , che fieno fondati fulla rela- 
zione di un commediante, qual fuNiccolaBarbieri nominato in com- 
media Beltrame . Veramente, difle allora Audalgo , la qualità di 
quello fcrittore potrebbe render fofpetta la fua relazione , quando 
egli non individuali il fattfPcon tali circoftanze , le quali potendo 
altronde rifcontrarfi , gli avelfero fatto meritar fede da que’ gravi 
autori , che fui rapporto di lui hanno lènza il ben menomo dubbio 
riferito lo ftelfo fatto . Io credo bene, replicò Logifto , chele voi 
leggelle il libro di quello Beltrame compofto in difefa dell' onefte 
commedie, voi llimerelle , che egli meritali ogni fede nelle cole, 
che narra , tanto egli modellamente inGeme, ed eruditamente per 
quello, che riguardava il fuo meltiero , fcrilTe . Nègiudicherelle, 
che egli aveli voluto fpacciare al pubblico un fatto , di cui pote- 
va elirne convinto facilmente di menzognero per le circoftanze , 
con cui lo defcrive . Narra egli , che licenziata dal Governator di 
Milano una compagnia de’ Comici, che egli avea invitata, per 
motivo che ivi riferifce , ricorfero quelli al Santo Arcivefcovo , il 
quale non ifdegnò d’ afcoltare le loro ragioni in contradittorio giu- 
dizio , e che dopo aver fentite le parti il Benedetto Cardinale decretò , 
che JìpoteJJero recitare commedie nella fu a Diocefi , cjfervando però il mo- 
do , che fcrive San Tommafa d'equino , e impofe a i Comici , che mojlraf- 
fero gli fcenarj delle loro commedie giorno per giorno al fuo foro, e con ne fu- 
rono dal detto Santo , t dal fuo Reverendijfimo Signor Vicario molti fotta' 

fcritti. 


fe j. pag. 64. n.164. 61 fcq. dove all* anr* 1 5 Si. 
narra : quia vero de anno pnfenti comici qui- 
dam ventila MrdicUnum venerant futa eomat- 
diat otturi , &jam ab extellenuffjno tutte tem - 
porti Gubematcre lictnùam agendt impetrarunt: 
jam fernet egerant in / cena : Gubernator cui ver- 
tette tener tm fupr aditti Decreti a f tatto Archie- 
pifeepo emanati , pncepitilla ut defifierent , 
in po/ierum ostenta jam a fe licerti ia non ttteren- 
Tur , nifi ab Eminenùffimo Archttptfcopo priut 
venia eoncejja : hit auditis fanttus Carclut re 
mature > CT ettm virit detta confida ata de ere- 


vit primo eomrdias pojfe reprifmiari fi ob ferva- 
nntur ex , qui t. Thomas docet a. t.qucft.itf#. 
•ri. j. in C. & ad $. Deinde comica mandavi t , 
ut fingulis dttbut • quat comaedtai agert vrllent 
putte in fcriptis r t dottai ofienderent Minifiris in 
fua Ar ehi epife opali Cuna ad id fpec tale ter depu- 
tati t . Ita Sicolaus de Buiberiis Vulgo dtttut 
Beltrame comi etti infignis iUorum 1 tir, paura te - 
fiatar fuo opere typis edito prò excufatune fui , 
& aliorum , qui artrm infittente am fervattt 
mode fin legibtu prefitentur . f,. 
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firitti (a). Soggiunge in oltre, che di quelli fcenarj fottofcritti , o 
da i Deputati da quel fantillìmo Prelato , o da lui medefimo , fe ne 
conferva vano tuttavia alcuni apprelfo i commedianti di quella com- 
pagnia , e che quelli , che erano flati fottofcritti dal medefimo San- 
to , fi cuftodivano con fomma venerazione ( b ) . Quelle medefimo 
circoftanze vengono confermate da un recentiflìmo fcrittore de’ 
noflri tempi , il quale colle teflimonianze di molti aflerifce , che 
trovavanfi de’ riferiti fcenarj corretti, e fottofcritti da San Carlo, 
e reca incontraflabile monumento della facoltà , che il medefimo 
Santo ottenne dal governo di non lafciar recitar commedia alcuna , 
fenza che lo fcenario folfe riveduto dal fuo Foro , e dalle perfone da 
lui deputate (c) . Ma io non voglio recarvi altra prova di quello fat- 
to , che la teflimonianza d’ un grave fcrittore del tempo noflro , al 
cui detto fon certo , che voi non dovrete negar fede . Quello fcrit- 
tore adunque riputando favola ciò, che narra un tal commediante 
Riccoboni , che il Santo Arcivcfcovo di Milano fegnaflè di propria 
mano le commedie da recitarli nel Teatro , dice , che dagli atti di 
quello zelanciffimo Pallore apparilce , che i commedianti partiro- 
no da Milano, pofciachc non vollero foggiacere alle regole loro 
preferitte da quel fantillìmo Arcivefcovo (d) . Ma fe i commedianti 
partirono da Milano perche ricufarono fottoporli alle regole pre- 
feritte loro da S. Carlo, adunque è vero , che egli preferire loro 
regole , onde poteflero oneftamente recitar le loro commedio : 

adun- 

( 4 ) Niccolò Barbieri detto Beltrame nella i « Angelo Cofiantini , che fotta nome di Macvet- 
fu a Tuppl tea cap. jtf. I tino ha fatto il piacer delia Francia , atte /lava 

Ut II medefimo Barbieri nel luogo citato co- ] ni Kiecohont d‘ averne anche egli vedute due in 
si regnila : Il Braga ( coti chiamavano il Pantal»- Milano nella Galleria del Canonico Settal'Co , 
ne di quella compagnia ) ed il Pendolino aveano forfè della predetta Lavinia a quel luogo donati . 
ancora < c non è molto tempo ) di quei /oggetti Così con infecondo Decreto -pubblicato aulenti - 
o fieno fcenarj di commedie fottofcritti , t quelli C a mente l'anno i$Uj. permife il finto Are tv e - 
fegnati dal [unto fi tengono c ufi oditi , e ne lisca feovo , ette fi potè fiero fi fatte commedie rappre - 
compagnia ove ora fono , vi ì , chi ne ha due , fintare nella fua Diocejs , ojfervato pero femore 
e li tiene a eafa per non li ( martire . il modo , che fa» Tommafo preferivo , e a tondi- 

(O II Signor Francefco Saverio Quadri nel aorte , che i comici mofiraffero giorno per giorno 
toro. j. della Storia , e della ragione di ogni pò e- gli fcenarj al fuo foro. Sella Bibliotbeca Ambra - 
(la par. a. lib. a. diti. 3 » cap.}. particella i. pub- [sana fi a regifirato , che ilfanto ottenuto avea 
blicata pochi anni rono parlando del medefimo dal Governo » che lo fcenario farebbe riveduto 
fatto , coti dice : Che fe alcuna cofa in detti fee- dal Prevofio di Si Barnaba . 
narj v' avea tt immodefio egli fiejfo > il Santo , (d) L’ autore Topra lodato de f pedi acuii s Tota- 

eolie fise mani ve lo notava . Agata Cai- I tralibus dillcrtat. i. cap. 6. nuro. 1 6 » pag. 

dermt detta Flaminia attefiava di aver pia fee- I Sor rat , dice ( Riccobonus ) fardi a m Oirelum 
narj t fami nati nel detto modo , e pofii Uttt deca I Borromaum propria marni figna/fe Comrdias in 
5. Cerio veduti in mano di una fua Compagna , j Theatro recitandas , rum ex ejus aRis colligatur 
ed Amica chiamata fui reatro Lavinta , che I corno: de s ab affi , quod noluennt Regali s a s.Ar - 
quel a trovati avea nell' eredità di fiso Padre | thiepifeopo prtfcriptis fubjacere . 
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adunque è vero , che fe quei commedianti fi foflero fottopofti a 
quelle regole avercbbono potuto per Decreto di S. Carlo onefta- 
mente, e lecitamente rapprcfcntar le loro favole . Ma quali altre 
regole potea egli preferi vere , fenon quelle, che fono fiate afle- 
gnatc daS. Tommafo ? Or da tutto quello voi potete agevolmen- 
te comprendere , elfer del tutto arbitraria l’ intelligenza data dal 
voftro Prelato alla dottrina dell’ Angelico Maeftro , cioè , chej 
non debba intenderli de’ commedianti , che anzi fecondo le rego- 
le preferitte da quello, da un Prelato affai più venerabile del vo- 
lt ro , fu giudicato, che fi potettero lecitamente recitar comme- 
die. Molto più ancora , foggiunfe Audalgo , dalle cofe da voi 
dette fi può comprendere come polfan renderli onefti , e leciti ai 
Criftiani i Teatri , ofTcrvandofi dagli Strioni , non folo i modi , e le 
circofianze dall’Angelico Dottore , e da’ fuoi numero!! feguaci af- 
fegnate, ma riducendofi ancora alla prattica ciò che il fantifiìmo 
Porporato di Milano volle , che fi pratticaflè , cioè, che iMagi- 
flrati Civili non permetteffero , che fi cantarti , o recitarti ne i 
Teatri alcun Dramma, ofcenica favola, fe non forte primarive- 
duta , corretta , e approvata da’ Pallori , e da coloro , cui ap- 
partiene la cura , che non lia da mal cofiume infettato il gregge Cri- 
ftiano . 

XIII. Mentre così parlava Audalgo olfervando Logifto, che 
Tirfide facea atti di maraviglia , fembrami , gli dille , che voi fiate 
rimafto forprefo nell’ udire , che fieno fiate riputate lecite le com- 
medie da uomo di tanta fantità , di tanta dottrina , e di tanta au- 
torità , qual è il fanto Prelato di Milano. Certamente , rifpofe Tir* 
fide, io fon rimafio fiupito nel vedermi cofìretto a ricredermi d’ una 
opinione , che io riputava certifiìma , mafiimamente confiderando , 
che nelle commedie permeffe da quel gran Santo recitavano donne, 
come in tutte l’ altre compagnie de’ commedianti di que* tempi , la 
qualcofa voi flelfi avete giudicata biafimevolene’noftri Teatri . Non 
di tutte le donne, rifpofe Logifto , abbiamo noi favellato, ma di 
quelle, che cantarine fi dicono , le quali con molli , elufinghevoli 
canti rapprefentano ne'drammi muficali eroine alla moda, cioè 
femmine innamorate , ovvero di quelle donne , che in alcune com- 
pagnie di fozzi Strioni fi conducono fu’ palchi in mercato per far 
guadagno col mezzo de'loro lafcivi portamenti . Del rimanente nell’ 
onefte, e ben morate commedie dove s’introducono donne per efpri- 

mere 
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mere la modella , la gravità , e la verecondia , che debbono ornare 
il feminco fello , non è inconveniente , che quelle partifienorap- 
prefentate dalle femmine ftefTe , benché ne* noftri Teatri fia cola, 
a vero dire , pericolofa , e meglio è , che tali parti fi facciano rap- 
prefentare da' Malchi . . 

XIV. In quanto a quello poi , foggiunfe Tirfide , io fon di fcnti- 
mentodiverfo , e quando pure fi abbia d'ammettere un inconve- 
niente, giudico minor male , che cantino, e recitino nel Teatro 
le donne, di quello fia, che quelle parti fieno imitate da' Mafchi ; 
pofciachè io reputo cofa indecente al fello virile l'imitare la fiac- 
chezza del fello femi neo , e il vellire vellimenta donnefche . E voi 
ignorar non potete elTer fiato proibito da Dio come cofa abomine- 
vole agl’ occhi fuoi , che la donna fi traveda da uomo, e l’uomo 
da donna (a) ; c che i Padri de’ primi fecoli abborrivano il Teatro 
anche per quello, perchè in quello gli uomini imitavano le donne 
ufando i loro veftimenti , e ammollendoli nelle loro fiacchezze : 
Onde riputavano , che faceflero ingiuria al loro Creatore trasfor- 
mando quel felfo , in cui furono creati (b) . Io sò benillìmo , rifpofe 
allora Logifto , che fu proibito da Dio alle femmine ufar vedi ma- 
rchili , ed a’ Mafchi ufar vellimenta femminili , e che i noftri Padri 
biafimarono, che gl’ uomini ne’ Teatri s’ infingelTero donne, ed 
imballerò le debolezze del donnefeo fello . Ma sò ancora, che di- 
verfa fu la cagione della divina proibizione, e diverfi anche i moti- 
vi , per cui i Padri abominarono quello travefiimento , e che per- 
ciò il divino precetto , e gl’ infegnamenti de’ Padri non condanna- 
no aflblutamente quello travefiimento, degl’ uomini in donne , ma 
lo condannano riguardo alla cagione, al modo , ed alle circofian- 
fle , le quali polfono render illecito agl’ uomini il traveftirfi da don- 
na , e il Emulare il donnefeo fedo . Primieramente vi doverà elice 
noto , elTer varie le fpofizioni de’ fagri interpetri fopra il divieto 
divino , mentre molti de’ più dotti vogliono , che la proibizio- 
ne fatea da Dio a i mafchi di ufar velli feminee , ed alle donne di 
ufar vellimenta mafcbili abbia rapporto all’ Idolatria , che in que- 
lli travedimeli commetteva!! dagl’ Idolatri . Imperocché le don- 

D d ne 

(a) Deuteronomii cip. a*, ver f. 4. tfan in - | fin Ciprfann nell' Epiftwla prima a Donato, c 
ditctur mulier vefee virili , nec vir urctur vefte ■ nell' Epillola 6 1 . ad Eucratito fecondo 1 ’ ordine 
fonine a \ abominabili s enim *?nd Deam tft , j di Niccola Ri g alito dell* cd iiivac di Parigi dell'. 
qui btcfuig . I anno 1649* 

Kb) Tertulliano nel lib.dcgli ipcctacoli cap.aa. J 
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ne gentili in certe felle di Marte fi veftivano, e (ì armavano co- 
me i mafchi in onore di quel falfo Dio , e nelle felle di Venere i 
mafchi fi veftivano da donna , e portavano arnefi femminili. Que- 
llo è il primo fenfo letterale del fagro Tetto del Deuteronomio 
fecondo l’ efpofizione degli antichi interpetri feguiti dai famofitti- 
mo Lirano . il quale dottamente ofterva , che la parola abominazione, 
colla quale dicefi riguardarli da Dio un tal travcftimento dell'uomo 
in abito da donna , e della* donna in vette mafchile . nella fagra 
Scrittura ha fempre rapporto all’ idolatria (a) . In quella fpolizione 
convengono ancora i più dotti tra i Protettanti , come Ugone Gro- 
zio, il quale olfervando .che gli antichi Gentili atfermavano . che 
Venere era la luna , c che ad elfa fagrificavano gli uomini con velli 
femminili , e le donne con vettimenta mafchili . perciocché ripu- 
tavano Venere , e mafchio . e femmina , onde il fimulacro di Vene- 
re Afrodite in Cipro , a cui i mafchi in abito femminile , e le fem- 
mine in abito virile offerivano fagrificj, avea il corpo, e la vette mu- 
liebre , ma lo fcettro , e le membra virili , dice , che tal fuperfti- 
zione fu portata in quell’ Ifola da i Fenici , o Cananei , nella quale 
aveano molte Colonie (b). Convengono Umilmente nella fletta fpolì- 
zione i più ficuri maellri della Criiliana morale (c) , e tutti dicono 
eflcr quello il fenfo primario di quel tetto . Or fecondo quella fpo- 

fizione 

<*) Niccolò de Lira odi» Gioita del Copraci- mii indurre, & in /acri, ventri s ■virai mulieri- 
uto Tello del Deuteronomio cap. a». »ert. co- huvejlibui. Htf c/J fapten- 

» fpone : ® uod txpenunt Deci crei aliqui ( (y tia «+• »«. Tbilocheru, venerem afirmalat effe 
lene ut erti, ) quod hoc intelligitur de armi) , lunam , (f ti faerijicia fjttrt virai tum vcjlej 
quibut viri utuntur ,, non trit va, viri [apra — muliebri , multerei cum virili • ideo quod venti, 
multerei, r,, & necipitur hic, va, ut alibi in /eri- tnat tjfet , frfocminn » tefle Marrubio in Satura . 
/tura prò armatura unde i.Regum »». dicitur de & ferviti! ad i.&£nt,d. in ebartii Fut- 

Ihonata quod tradidit putto arma fua denfibut ,, Vcnerù lo Cyj’To lìmulacrum torpore 

m hibrco habttur ehehm , iiefl vafa . Probibt- * ,cllc «oro feeptro , 4 o.mr,,UiU 

tur auttm hic , epuod multar non ponti arma vi- " 1 " od virl “ vcllt »■- 

ri , tum quia mdectnt multiti , prefumptuo- •• ,ickti • lo ,ir ,' li . r ‘"‘ ‘aclBcaae „ . 

futa, tum quia prò tutte trai fup erftitiofum , A Cjpro autem multe Colonia Yhtmieum unde 
quia gentile, multerò, in /aeri, Marti, permiani •• venerai quote a- nemen h f fedire, ego tua 

arma viti, & in {aeri, Ventri, vir, portaiant Cr “" corruptum arbitrar &c. 
ornamenta muherum , & tnftrumenra tarum , <« S. Toaurafo I. ». quell. 101. irt.d. ad 

ut pula eolum , fufum , & firn, Ha , ideo fubdt- «• Prohiiitum futi n.m, rum Habre,, ).. .. 
tur abominali, e.,m apud Dtum efl . qui fide m m * l,,r ">Juctttur vtfie v,r,U , aut , eonver- 
bu , abominai io tr.im in Divina fcriptur* c»m- fo prtpttr dm , primo advitandum tdololaCrié 
mimiter accipitur prò ideloUtri* , feu prò nitquo . .nam Gmtilet in cmUu fuorum Dto- 

ad idololatriam pertinente . ntelantur, & in eultu mari,, mul.ere, 

ibi Crocio m Jinopf, fa,, nitieorum ca r .ia. utebantur armi, vtrorum , m eultu Ventri, , a 
Viuteronornii tet(. q. ami (etite : Quàret , qua converfo viri utebantur vefiibut mulierum . 
ratio huju, preeeptiì Pefpondeo prtmo exttrmi- *•' irtciU coC» afferma ». ». quell. !«»■ art. ». ad 
natio Marti , , £ Veneri, quia in /aeri, Marti , »■ * e u cfpofiaìone è abbracciata dal 

pie, trai fatminn, vefltri veftiiu virorum, ty ar- Cardinal Castano , c da altri . 
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Azione abbracciata da’ più dotti de' fagri Interpetri, voi ben vedete, 
che la proibizione fatta alle donne diveAir abiti tnafchili , e a gli 
uomini di veAir abiti donnefchi è fondata fui motivo dell’ idolatria, 
e della fuperftizione , che in quel traveAimento fi commetteva . B 
per queAa Aefla cagione i Greci Padri del fecolo fettimo proibendo 
una certa reliquia del Gentilefimo rimaAa tra i CriAiani , i quali 
danzavano , e cantavano traveAiti in certi giorni dell’ anno , in cui 
foleano i Gentili mafeherati con traveAimenti d’ uomini in donne, 
e di donne in uomini celebrar le feAe di alcuni loro Dei , e Dee , 
vietarono feveramente , che alcun uomo in avvenire ufafte veAi 
femminili, e alcuna donna veAi virili , e proibirono il mafeherarfi 
con mafehere , o tragiche, o fceniche , o fatiriche (a) . Dalchè fi 
può conofcere , chelacagion principale di queAa proibizione era 
il rapporto , che avea all’Idolatria il traveAimento, che faceaA 
dagli uomini, e dalle donne. Ma l’altra fecondarla cagione di 
queAo Divino precetto fu l’ indecenza , che nafeeva da queAa mu- 
tazione di veAi , con cui fembrava cangiarli il felfo . Ma non è già 
da credere , che il Divino precetto per riguardo a queAa feconda 
cagione fofle morale, o naturale , e per confeguenza immutabile, 
come lo era certamente per riguardo alla prima cagione , ma fu 
precetto puramente ceremoniale , che cefsò di obbligare nella nuo- 
va legge dell’Evangelio, come graviflìmi interpetri , ed intigni 
dottori infegnano (b) . E come che non polla negarli , che qucAa_» 
mutazione di veAi fìa in fe AefTa indecente , e viziofa quando per 
oneAa caufa non A faccia, non per queAo avviene, che fìa vietata 
oggi in vigore del Divino precetto lotto grave colpa ; pofciachè 
allora non farebbe lecita in nell'un cafo , come nulladimeno elfer le- 
cita in molti cali foAengono i principali MaeAri delle fcuole Catto- 

D d 2 liche 


(4) Nel Concìlio Coftantinopolitano detto 
Trullino , o Qginifcfto nel Canone LSI l. appret- 
ta il Collcctor Labbcano di Venezia tom. 7. co - 
lon, t ]7>. litt, D. coti leggefi fecondo 1 * inter- 
petrazione di Genziano Et veto : €)nin etiam eas » 
qui nomine eontm , qui /tifo apud Gentile 1 Dii 
nominoti funt w l nomino vrorn 0$, ac malie- 
rum fini t , faltattones , ac bdyìeria more aiti- 
quo » & 4 vita ChrifiianoTUm alieno , amanza- 
mas t exfiellimns jìatttentes ut nullus vir 
deincttt muliebri vtfie indna: ur , vtl maher ve- 
fle viro conveniente fcdneqne eomiens.vel fatyri* 
cas » Vtl tràgica* pc/fenat tnduat , ne j ut txe- 


cranJi Battili nomcn nvam in t or calar ìbnt ex* 
p rimerita invocent &c. 

(£) Cornelio a Lapide nel commento fnpra il 
detto Capitolo 22. del Deuteronomio re rf 5. co- 
ti conchiuJe s linde videtur hoc praceptn:. par- 
tita effe naturale , partita ceremoniale , &jam 
ab'ditnm qn.Ucmis fcilteet obUgabat fub peccato 
mortali. ]am enirn n>n effe pecca: um mortale fi 
vir , aut /emina veìit fixus commutent ex le* 
vitate fia^fit fcnndalum » & intentio perieli* 
lumque libidini : , do cent » S. Thomas , Cheta- 
nti: óre. 
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liche (a) . Ma quando dicefi , che quello traveftimento fia per fe vi- 
ziofo non vuoili già intendere , che Ga di fua natura intrinfecamen- 
te malvagio, cometa bugia, la fornicazione , o altro fomigliante 
atto; ma perchè è del numero di quelle azioni , le quali infellelTe 
confiderate hanno una certa deformità al retto ordine delle cofe, 
e che nientedimeno per alcune circoftanze poflòno renderli buone , 
ed onelle (b) . Da che adunque non fia intrinfecamente malvagia 
quella mutazione, come gravi Dottori affermano (c) , nefiegue, 
che qualunque cagione onella , efclufa ancora la neceflìtà di occul- 
tarli , balli per renderla onella . Onde onella caufa vien giudicata 
da alcuni il motivo di recare a fe fteffo , e ad altrui , onello diverti- 
mento (d). Altri alTegnano per motivo giullodi quello traveftimento 
quello ancora di rapprefentare qualche parte nelle commedie (e ) . 
Ma in quello propoli to non voglio pretermettere una ragione , che 
evidentemente convince , che il motivo di rapprefentare in unaj 
commedia onella alcuna donna , può renderli lecito ad uomo il 
traveftirli da donna : imperocché è cofa certilfima , e dimoftrata da 
tutti que’ gravi Teologi , che hanno condannati i Teatri licenzioG ', 
e le commedie fcorrette.ed hanno proccurato di efiliar da" pubblici 
palchi le donne , non pure efler lecite , ma ancora utili , e profitte- 
voli 


(a) S.Tomma Co 2. 2* qucft 1C9. art. a. ad j. 
Ad tertìum, dice , dicendum , quod ficut dicfum 
ejl ctUtns extenor debet competere conditimi 
per fon* ftcundum communem confuetudinem » (y 
ideo de fe vitiofum ri , qtiod mailer utatur vefie 
virili , aut c converfo , & precipue qui» hoc 
feteft ejje cauft 1 lafcivia , tjy fpecialiter prohibc- 
tur in Uge quia Geni ilei tmli mutinone habitus 
ut ti an: ur ad Idolo latri a » fuperftiticnem . Po - 
teff tamen quando qui hoc fieri fine peccato prop- 
pter alìquam neccffitatem , vel caufa fe occultane 
di ab hcftibm velpropter deft&Um alterius ve- 
ftimenii , vel propttr ah quid ahud hujufmodi . 

11 Cardinal Gaetano nel commento l'opra que* 
fio luogo di a. Tommafo roti ferire : De muta- 
tione autem habitus virili 1 , vel firmimi ex Ut - 
t era fiat is hobetur ab intelligentibus , quoddum 
»?> multi s c a fi bus efi licita ,fi ex levitate fiat non 
excedit limites veniaUum . Si e»tm fecundum fe 
ejfet mortale nullo cafu licitum ’effit . N/r oh fiat 
Divina legis prohibitio , quia judiciale , vel ce- 
rimoniale praceptum eft , <y evanuit per Chrifti 
grati am . 

(b) Silvio par. j. Tr. 7. de Sfondalo Rcf. fa. 
(piegando la dottrina di s. Tommafo cosi dice: 
Dtft vitiofum ( di:it;ir ) nonquafipcr fe , & 


fua naturo malum ficut mendacium , forniea- 
tio * (y alia hujufmodi t fid quia efi de numero 
earum aihonum qua ab folate confiderate defor- 
mitatem , feu inordinationem quondam impor - 
tant t acnihileminus circumfiantiis quibufdom 
advtmentibut bona cfficiuntur . 

(e) Oltre il Gaetano » c il Silvio Copraci tato 
Silveftro Prieratc nella Comma verC. Forminoci 
0. 3. Quaritur , dice, utrum firmino peccet 
mortali ter utendo hxbittt virili , dico defe non 
effe peecatum , quia ahquando licita fit . 

Il Laiman lib. a. tra£. j. cap. i|. num. la. 
F trminam , dice , uti vefiimento virili per fe non 
eft peecatum , fed caufa jufia cohontftari poteft . 

(di 11 Navarro nclPEnchiridio cap. a j. n.aa» 
Stillatemi!, dice, peccai firmino , qua vtfte 
virili fe vefitit juxta de caufa velati ne ab ini- 
mici 1 agnofeatur vel ob konestam sui , aut 

ALIOlUM OlLBCTATIONEM . 

(O Il Lcffìo lib. 4. cap.4. «iiCp. 14. num. 114. 
Ufus , dice » Veftis alieni fexus non eft intrinfe ~ 
ce malut j undi ob cau/am juftam fieri poteft 
V.g.fialia defit , vel opus fit fe occultare ab ho- 
ftt . V*t CAU.A KintatlNTATIONI* , UT IN CO- 
MOfcDJlS . 
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voli le commedie onefle , dalle quali Tengano cfclufi tutti que' vizj, 
e quelle circoftanze , che le rendono illecite , e la recita , e la 
rapprefentazione di effe appartenere alla virtù dell’ Eutrapelia fe- 
condo la dottrina dell’Angelico Dottore (a) . Se adunque la com- 
media onefta può recitarli , e rapprefcntarfi lecitamente, ed util- 
mente, e la fua rapprefentazione è materia di virtù , chi può ne- 
gare , che per quello motivo polfa 1’ uomo rapprefentare le parti 
da donna in velie femminile ? Ma per togliere ogni equivocazio- 
ne in quella materia , conviene avvertire , che il vizio , o l’ in- 
decenza che porta feco quella mutazione non nafcono già dalle ve- 
di mutate , non avendo lunatura dabilita alcuna veda propria per 
gli uomini , e per le donne , ma procede dal mentire , e dal nafcon- 
dere un fedo fotto abiti , e vedi , chela confuetudine de’ luoghi ha 
determinate per altro fedo ; pofciachè qued’ occultamento può 
eder cagione di difordini, e di lafcivia (i) . Ma pure quedo vizio, 
e quelta indecenza nel mentire il proprio fedo fotto le vedi di altro 
fedo quando fi faccia per fola leggerezza , e non per altro malvagio 
fine non farà più che colpa veniale, o leggera . Ond’è, che per 
onede cagioni è cofa lecitidìma , edefente da ogni reato benché 
leggero agli uomini il mentire , e il nafeondere il proprio fedo 
fotto abiti femminili , ed alle donne fotto abiti mafchili , corno 
molti efempli dimati lodevoli nella doria ci adìcurano (c) . 

XV. Or parlando di quegli uomini, i quali nelle tragedie, o 

' nelle 

( 4 ) 11 P. Girolamo Fiorentini nel tuo trattato Quem predare fotejì mulier gale *ta p:i~ 

intitolato Tbfatrum contr a Thcatrum •Teli’ edi- dorcm % 

zione di Lione del i« 7 j. apprelfo I* Anniflbn Qutfugitafexu, 

ClalTc 4 » num, dopo aver infognato» che U> Eufobio di Celarci nel lib. 7 . della Stoiia 

nella commedia onefta non fi può rifondere alcuna Ecclefiaftica cap. a 6. commenda un certo Anato • 

benché menoma » e leggera malizia Hi colpa » al Ilo Prete di Alclfandria per aver configliati alcu- 
num. 6*7 • coti foggiunge : Immo quia corna ti:* ni Cittadini ftrcci Ha forte alfedio a fuggire dal- 
imitatto quidam rft aditemi popularium ex Ari • la Città col favore della notte in vefti femminili» 
Jìotele in Puet. cap. j. & ex codcm lib. 1 . Redi. cd afltcnrare con quel travcfUmento la loro fallite» 
capa 1 quidqiid imitatione txprefjnm eji,jucun- c Tcodorcto nel lib. /. della Storia Ecclefiaftica 
d'.im tjì & deUttat j hinefit % q:ted commuta mo~ J cap. t j. fa menzione con lode d’ un Giovane An - 
do fupradtcfj recitata inter ludos bonejìos rteen- tiocheno » il quale convertito alla Criftiana Re- 
feri poftt , ó» ad virtutem Eutrabelii ptrtinere » tigone da Milczio Patriarca Antiocheno fi trave - 
utetium docet S. Thomas dieta ^ueftionc itf3. fti da Donna per isfuggire dalle mani del Padre 
art. a* I gentile » che era montato in furore controdi lui* 

(l) Cornelio a Lapide nel commento Copra il I Molti altri lodevoli efempli dì qucfti travedi- 
pafTo citato del Deuteronomio» coti dice : Hoc per « menti di uomini in abito muliebre » e di donne ia 
fe mdecens e fi , ut feiliett vtftc mentiattir ft fec- abito virile raccontano » c lodano Pietro di To- 
minam , aut femina mentiatur fe vtrum , rum lofa lib. 7 . de RePuùliea cap. 1 1 . num. 9 . e 2 j . c 
ne occultis libidtnibus , & aliif vitiis loeus de - Criftiano Lapo nella nota al Canone 6 a. del Con-* 
tur optim i enim pudtcitu cujledi* ejl vejiitus cilio Trullaoo • 
hon'fiat nan ut tata rii : 
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nelle commedie vediti da donne rapprefentano le parti femminili, 
voi ben vedete primieramente , che il codoro travedimento non ha 
rapporto alcuno alla fuperdizione , o all’ idolatria , e fecondarla* 
mente, che coftoro non ufano vedi femminili per mentir fedo, e 
per occultare la loro condizione > nè 6 travedono con intenzione 
d’ ingannare altrui , efponendo altri , e fe dedi al pericolo di qual- 
che incontinenza , mentre fon da tutti gli fpettatori conofciuti per 
uomini , anzi ben fovente gli fpettatori delfi fon avvifati de' nomi , 
e della condizione di que’ giovani , che ne’ drammi rapprefentano 
donne , trovandoli i loro nomi ferirti in fronte de’ libretti > e degli 
feenarj , ne' quali fono efpofti i Perfonaggi dell’ Opera : onde cef- 
fano riguardo a coftoro que’ motivi , per cui è proibito agli uomi- 
ni 1’ ufar vedi , ed arnefi da donne . Ma nulladimeno quello tra- 
veftimento , equefta rapprefentanza delle femminili lembianzo 
poftono divenire illecite a i mafehi per cagione del modo di rap- 
prcfentarle : come fe i mafehi rapprefentaffèro meretrici lafcive , 
che con parole, o gefta molli, e impudiche provocaflèro alla lafci- 
via; e per quella ragione i noftri Padri abbonivano i Teatri de i 
loro tempi ; pofciachè in elfi gli uomini vediti da donne imitavano 
gl’ impudichi amori di donne impudiche , e invereconde fmafchian- 
dolì , per così dire , ad effetto d’ imitare le più laide , e inverecon- 
de debolezze di donne proftituite per eccitar la libidine negli afcol- 
tanti , come voi in leggendo i loro detti potrete comprendere (a). 
Ma fe per lo contrario farà da uomo rapprefentata una vergine ca- 
da, emodeda, una Matrona grave , eprudente, un Eroina forte. 


t a ) Tertulliano nel libategli fpectacoli cap.i *• 
co»ì dice ? An vero ipfum opus perfinarum qui- 
ro , an Deo piateti ? Qui ommrm fimilitudinem 
•ve taf fieri , quanto magie imagi ni t fui . Non 
amai fhlfnm auBor veritatii . Adulterium ejl 
aiuti illumomne quod fingi tur . Proinde , vo- 
eem , fexum » itatem mentientem non probat . 
Amor et » ir tu , gomitai » lacrymas adfeverantem 
non probat , qui omnem hypoerifim damnat . Ca- 
ientm eum in lego pnfcnbit maUdiilum efiè , 
qui mulitribus vefiietur , quid de Pantomimo 
gudtcabit « qui eriam mulieiibui euralur . Cau- 
tamente debbono intenderli quelle parole di Ter- 
tulliano , dove confonde l' imitazione colla men- 
zogna » e il fingere col mentire . 

San Cipriano nell' Epidola I* a Donato fecon- 
do l’ordine del Rigalzio fopracltaco s rum de - 
le fiat , dice , in Mimis turpitnJ/num magi fio- 
rii, vel quod domi gejfirit recogno fiere » irei 


c CO- 

quod gerert pofit a udire . Adr.ltcrium difettar 
dura vi detur , & Uno emani e ad veti» publiea 
auJontatit malo » qui pudica forta fe ad fpefla - 
eulum Matrona prociferat Teveri it ut impudica . 
Adhtu deinde raorum quanta labesì Qui pro- 
brum fomenta , qui alimenta vtiioru n htjìno - 
nicis gefiibus inquinati ? Evirantur mares ho - 
nor omnit , & vigor fexut enervati torpori t de - 
decoro mollitar plufque illic placet » quifquis vi- 
rum in fxminam maga freperit . 

Il medefimo finto aclì' Epid. 6 i . ad Etterati» 
giuda 1’ ordine Rigalziano parlando di uno Arto- 
ne , che Infegnava a i fanciulli la dia arte .dice : 
Centra infi itut ione m Dei erudiens » & ditoni 
quemadmodum mafeului frangati ir in frmmam, 
(jt* fexut arte mute tur . & diabolo dtvinum 
pialma maeulavri per cor r unti , a: que enervati 
corporit dettila placeatur • 
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« collante , e che coloro , che tali parti rapprefentano non guade- 
ranno congedi molli , e con languidezze cafcanti il carattere fe- 
rio , verecondo, e modello delle donne imitate , noncaderanno 
certamente in quel vizio, per cui i Padri condannavano que’ma- 
fchi , che nel Teatro efeguivano le parti da femmina . 

. E per queda ragione , riprefe Audalgo , io dimai bene d’ av- 
vertire, che non balta, che il Dramma da buono , e gadigato , ac- 
ciocché fia lecito , e buono il Teatro , ma è neceflario ancora , che 
il Dramma fia bene , e decentemente efeguito . Pofciachè fe coloro, 
che imitano donne modede , e pudiche porranno maggiore dudio 
nel frangere il proprio fello in fiacchezze , e languidezze femminili 
per apparir donne agl' occhi degli fpettatori , che nell’ imitare la 
modedia, la gravità, la fortezza delle donne rapprefentate , ren- 
deranno viziofo il Teatro per la mala efecuzione . Del rimanente 
altra cofa è , che un uomo fingendo le parti di una donna imiti il 
vedimento, e 1’ azion femminile al cofpetto di quelli, che fanno 
lui efler uomo , altra è , che mentifca , c nafconda il proprio fef- 
fo fotto gonna femminile per farli creder donna, ed ingannare al- 
trui . Nel primo cafo non intervien menzogna , come nel fecondo : 
altramente mentirebbono tutti gli attori teatrali, i quali fingono 
nella fcena perfonaggi per l’ età , per lo grado, e perlecondizio- 
ni diverfe da quelli , che elfi fono in realtà, e ingannerebbono gl* 
afcoltanti : anzi farebbono menzognieri tutti i Poeti , tutti i dipin- 
tori , e tutti gli datuarj , la cui arte confitte nel ben fingere irnitan- 
do . Non tutte adunque le finzioni fono menlògne , ma quelle fo- 
lamente , che indirizzate fono ad ingannare altrui . E ciò io ho vo- 
luto dire, acciocché non vi ponga in ifcrupolo 1’ eflagerazione di 
qualche antico fcrittore (a ) . Ma non già per quedo farà lecito ad 
uomini fìngere ne’ Teatri le fralezze , e le debolezze del fedo fe- 
mineo. ed imitare negl’ abbigliamenti lafcivi , ne’ molli, e deli- 
cati vezzi , e ne’ languidi gedi le donne immodcde ; pofciachè tali 
morbidezze provocanti alla lufluria difdicono alle dede donne, e 

f ognano coll’onedà : Onde per queda cagione defedavano i nodri 
adri coloro , che ne’ Teatri fi frangevano in donne imitando nelle 
riferite cofe i vizj del fello provocanti alla luduria . Ma non difdi- 
ce ad uomini fingere nelle commedie le doti del fedo femineo , co- 
me la modedia , la verecondia delle fanciulle , la fobrietà, la riti- 
ratezza, 

(«) S' intenie ciò il Temiti, no nel fopra : ideo . 
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rarezza, la pietà delle Matrone , ed imitare nelle Tragedie quegl* 
ornamenti delle donne , i quali le rendono fuperiori al loro (elfo , 
come la coftanza negl’ avvertì cali , la magnianimità , e la fortez- 
za . Che fe pure nelle commedie fi vogliono fingere da uomini que- 
lle mollezze, e morbidezze del fello per rapprefentare una donna 
vana, e porla in derifione , voglionfi tutte quelle cofe fingere in 
donna vecchia , e deforme , che llia fililo lludio di apparir bella , 
e galante, la quale tanto fia lunge dall’ eccitare negl' animi degli 
fpettatori muovimenti lafcivi , che piuttollo li provochi a rifo , fa- 
cendo loro conofcere quanto fieno difdicevoli a donne attempate 
quelli fludj vani di comparir belle agl* occhi altrui . E quello altro 
non è , che rapprefentare un vizio nella fua deformità, acciocché 
fia difpregiato , aborrito , e derifo. Oltre le da me efpolle avverten- 
ze per togliere ogni inconveniente , che potefle nafeere dal farli 
rapprefentare da uomini le parti delle donne , llimerei uccellano , 
che ne’ pubblici venali Teatri quelle parti femminili non fi facelfe- 
ro rapprefentare da Giovanetti di frefea età , e di fenno immaturo, 
ma da Giovani favj , c prudenti, i quali comprendelfero il caratte- 
re ferio, e giullo della perfona , che debbono imitare : pofciachè 
oltre i fallidj , che s’ incontrano nel tener in dovere quelli ragazzi , 
e nel far loro apprendere come debbano coll’azione follenuta, e 
modella efprimere il carattere , che rapprefentano , o di Vergini 
innocenti , o di Matrone pudiche , poiché io non giudico , che pof- 
fano lecitamente imitarli nelle commedie i Perfonaggi di donne 
lafcive , oppure innamorate , ancorché con parole onelle , e pu- 
diche efprimano i loro alfetti : oltre, dilli, tutte quelle difficoltà 
la rapprefentanza delle donne , che fi faccia fare da i Giovanetti 
non vi efente da molti pericoli , maflimamente quando fieno di- 
fembiante avvenente , e lalcivamente abbigliati : e i molti incon- 
venienti , che per quella cagione narranfi da gravi fcrittori accadu- 
ti { a ) , ne ammonifeono , che quella faccenda non va efente da ogni 
pericolo . Per la qual cofa dove fi voglia nella commedia rappre- 
fentare alcuna donna ferva per dar luogo a qualche motto faceto , 
o a qualche intrigo ridevole , meglio è imitare una donna vecchia , 
o Holida , o feioperata , e fallidiofa , ciò che può farli da uomo 
maturo , che una fervetta fcalt/a , ed alluta per farla rapprefentare 

da 

(*) Vcggafi il P. Gian Domenico Ottundi! I CriAiana moderazione dei Teatro Stampato in Fi* 
della Compagni* di Gciù nel Aio trattato della | reme l'anno 1648. lib.i. «ap. 4-pa». 1^4. e 195» 
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dì Giovanetto . Se potefle facilmente praticarli nella commedia la 
cautela preforma da un dotto fcrittore , di non far mai comparire 
in Teatro 1* abito del feflo feminco (a) fi fchifercbbe ogni pericolo 
d’ inconveniente . Ma a vero dire quella circofpezione non è prati- 
cabile ne i pubblici Teatri , dove concorrendo 1’ uno . e 1* altro 
felTo i Drammi , che in quello fi rapprefentano debbono fervir d’ i- 
ftruzione ad ambedue . È il trattare nelle commedie della virtù , o 
del vizio di alcuna donna per lodarla in quella , o per derìderla , o 
biafimarla in quello , fenza mai farla comparir nella fcena , è cofa. 
che quanto più pone incuriofità, tanto più annoja 1' efpettazio- 
nc degli fpettatori , e che poca impresone fa nel loro animo paf- 
fando a quello folamente per l’ udito , e non per 1’ occhio fecondo 
quel detto d’ Orazio 

Segnius irritavi animo s demtffa per aurei, 

£)uam qua funt orali s fubjefla fidelibus . . 

Ed è appunto , come il fentir lodare una pittura , e non vederla.* . 
Per quello io dilli, che tali parti femminili debbano farfi efeguire 
da’ giovani alfennati , i quali fi rechino a vergogna imitando il fe- 
mineo fello efprimer piuttoilo quelle fralezze , che lo fa debole, 
che quelle azioni forti, che lo rendon virile , o cercare con vani ab- 
bigliamenti di piacere piuttoilo all* occhio, che colla compollez- 
za , e femplicità del portamento di pafcer l’animo degli afcoltanti . 
Contuttoci'o , per valermi delle parole d’ un zelante fcrittore , che 
riprova 1’ ufo di far recitar da donna i giovanetti , fe alcuni introdu- 
ce ffero majjimament e in azioni fagre giovanetti Jdvj , & onejli vejliti da, 
donne con non troppo sfoggiate , epompofe vejli , e fenza lifci , imbelletta- 
menti , & altre cofe provocative alla difonejìà , io non li condannerei , ma 
bensì replicherei , che e meglio , e più Jìcttro , anzi convenientifjimo V afte- 
nerfene per rifpetti degnifftmi di gran cautela (b) . Ed un altro zelantilfi- 
mo fcrittore, e feverillìmo cenfore de i Teatri fcorretti rifpondendo 
ad una oppolizione , che faceano i difenfori dell’ abufo introdotto 
d’ introdur nella fcena fanciulle , e donne di bell’ afpetto ; dicendo 
elfer cofa molto più pericolofa introdurre in luogo delle donne gio- 
vanetti velliti da femmina : imperocché quelli poteano elfer incen- 
tivo di libidine a una nazione inclinata a un vizio , che nominar non 

E e lice. 


(4) Il P. AJamo Conta della Compagnia di 
Ceiù lib, }. Politìc. cap. i j. 5.7* coti ferite 1 
Abftt a Teatro habitus ilhus fexus : nwutjuam 
frobovi adoiejcnttem fxmtnto habitu /mutare 


/aminomeli am fjutHam , 

(b) Quelle fon parole del citato Padre Otto* 
nelli nel trattato allegato cap. 4. quelito 8. p.aa», 
della citata edizione • 
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lice, vendica primieramente dai fofpetto di quello vizio quell’ in- 
clinata nazione , indiattefta, che in molte Provincie dove alligna- 
va cotal vizio , fapea , che fpelle volte erano fiati introdotti nelle 
fcene fanciulli fenza alcuna differenza a rapprefentare ogni genere 
di perfona , e che con dignità , ed eleganza aveano portata la loro 
parte (4) , Ma tutto quefio fi vuol rimettere alla prudenza di colo- 
ro , che hanno la cura di dirigere i Teatri, i quali Direttori do- 
verebbono e (Ter uomini di età provetta ,di cofiumi gravi , e cho 
fappiano ciò , che convenga , o non convenga al luogo , e al tempo, 
e alle perfone, che vanno al Teatro • e quelli doverebbono depu- 
tarli da i Magifirati . 

< XVI. Mentre così diceva Audalgo,* ripigliando Logifto , voi 
diffe , o Audalgo , già ne avete accennato come poffa rapprefen- 
tarfi una commedia , la quale fia infieme onefia , e gioconda , an- 
corché l'agro , .0 fpirituale argomento non contenga ; ma puro 
qualche regola vorremmo da voi apprendere , onde polliamo fenz' 
equivoco conolcere una commedia onefia , la cui onefià non fia 
guada da quel giocolò , e ridevole , che è proprio della comme- 
dia , ma che piuttofio ferva quefio a gufiare il frutto del Dramma. 
11 comporre, e rapprefentare una commedia di quefio carattere , 
rifpofe allora Audalgo, dipende pili dal buon giudizio , che d<L» 
certe , e determinate regole ; conciolfiache è perciò neceffario , 
che il Compolitore non pur fappia l' arte della drammatica poefia , 
fenza cui tuttociò , che egli comporrà, farà infipido , e innetto an- 
corché tratti di cofe fante, e oneftilììme ; ma che fia anche ben i- 
ftruito <fe i cofiumi dcgl’uomini , e che fappia ciò , che convenga , 
o non convenga efporre fotto gl’ occhi degli fpettatori per cor- 
reggere rioro vizj con loro frutto, e diletto. Nulladimenopoflò- 
no darli alcune avvertenze generali fopra le cofe, che debbono ge- 
neralmente fuggirli . Primieramente adunque debbon fuggirfi gli 
amoreggiamenti tra perfone di differente fello , emafiime tra gio- 
vani , e fanciulle, ancorché indirizzati al fine del matrimonio; 
pofciache quello fine nè giuftifica ildefiderio, checoncepifce l’ in- 
namorato di foddisfare alia fua palfione, nè balla a tener fopi te ne- 

_ gli anr- 

(4) Il P* Giovanni Mariana nel tomo intitr — 1 fevtrittftm mM£Ì/fr*tu:im . Et net in Previn- 
laco trattati vii. trattato j. eap* 8 • DeinJr » di- | eiis , tjutbut id malum vigat , ftnntts » ftp* f>**~ 
«e, Hi/hanornm nxtionì /ufficio trìminis im?o~ I ras nulla dì/crimine in fcrnnm prodi tfft varidf- 
ni tur , a qua futura alborrtt 1 pnucot txapio ) « tjue ptrfonAS , Ut rrs [f dib.it , com pignitatk» 
fivt infhtutiant reti* > fivt ab d/Ugent i*rn , & J bt slCoakua actiiamb* 
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gli animi degli fpettatori quelle fiamme , che in elfi rifvegliano quel, 
le dolci parole di martirj . e di fpafimi , di fdegni , di gelofìa , col- 
le quali quelli amanti efprimono i loro folli amoreggiamene! . Nè 
mancano amori calli da poterli rapprefentare nelle commedie , co- 
me l' amor paterno , 1* amor d’ amicizia , 1’ amor conjugale . e che 
fo io . Nè per conchiudere le commedie con un pajo di nozze è 
neceflario farle precedere da quelli amoreggiamenti , ballando , 
che il confenfo per quelle venga -precedentemente efprellb dalla re- 
ciproca compiacenza . che hanno tra loro , coloro , che le contrag- 
gono. delle loro fcambievoli buone qualità dell’animo, talché» 
quell’ accoppiamento fia ftretto dall’ amore della virtù , non dal de- 
fiderio d’ appagar la patitone della concupifcenza . Secondariamen- 
te non fi polTono a niun patto efporre , e rapprefentare nelle comme- 
die i vizj , e i difetti delle perfone religiofe , e altramente a Dio fa- 
gre , per porle in difpregio, e in derifione ; pofciache quello di- 
lprcgio torna in contumelia del loro grado , e della Religione fleflà: 
mentre avendo quelle perfone uno flato particolare , edillìnto dal 
comune del popolo , quei vizj , che di alcuni di loro fien rappre- 
fentati, vengono creduti vizj , e difetti del loro flato, e con que- 
llo vien pollo in difpregio il loro minifterio, e col miniflero vien 
difpregiata la Religione . Per quella ragione non lice , nedebbelì 
porre in derifione , ed in ifcherno la finta divozione delle perfone 
fàlfamente divote , fingendoli la malvagità'd’un Ippocrita , o di una 
fcaltrita Pinzochera . Imperocché vedendo l’ Ippocrita il medefimo 
manto , e l’ ideila ederior fembianza dell’ uomo fanto , facilmente 
fi porge occafioneal Vulgo di confonder l’uno coll’altro, e di porre 
jn difpregio la vera divozione , trattando v. g. da Don Pilone ogni 
uomo dabbene nell’ citeriore gadigato , e compollo , e da falfa_> 
Bacchettona ogni donna divota. Non debbono, dilli, tali cofc 
imitarli , e rapprefentarfi nelle commedie : pofciache per effe li 
pongono in ludibrio le fagre , Religiofe , e divote perfone efponen- 
doi loro abiti al difpregio. IlcheDon poterli fare fenza reato di 
colpa, infegnano comunemente i Maeltri della morale Chridianaj 
(a) . In terzo luogo non fono da efporfi ne’ Teatri per elfer corret- 

E c a ti col 

( 4 ) Vedi Bartolomeo Fumo nella Comma alla 1 driguezeom. a . canonicar. 8 t Regul. qu. 
pub Hiiii/w . Mattino Navarro nel Manuale 1 artie. 7* & io Compenti. qu*ll. Krg. tic Huv:in 
cap«a;.n. aa. Il Corrado m Rtfpcnfii aU cj/hi 1 Religio/o num. 7 . il CorJuba nell’ azgiit'ita-* 
wnfiicntu 24 ?* infine . Emmanuel Ko- | alla p Arda HaImus ,11 Portello alla paiola Hn- 

kitm. 
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ti col difpregio , e colla derilione quei vizj , che fono fcelleratezze 
da punirli folamente dalla giudizia pubblica . Cosi fé li tuo) far 
foggetto d’ abborrimento , e di fcherno un avaro , non lì ha da ha* 
gere ufurajo, ladro, o fraudatore delle altrui fodanze : fe un;L» 
donna vana, non fi ha da far lafciva , o impudica: fe un Giovane 
libertino, non fi ha da rapprefentare omicida , o adultero. Impe- 
rocché nè tali delitti polfono baftantemente gaftigaflì colla deri- 
lione del delinquente , nè polfono rapprefentarfi puniti con quell* 
alte terribili feiagure , che fono proprie delle tragedie . E benché 
talvolta pollano rapprefentarfi corretti col pentimento , che fi fa 
nafeere nel delinquente ridotto dall’ellrema calamità a defedare i 
fuoi misfatti ; contuttociò tal forta di peripezia dee lafciarfi alle 
commedie di argomento fpirituale , nelle quali così rapprefentafi la 
bruttezza del vizio , che folo polfa adergerli col pentimento eccita- 
t» dal Divino ajuto . Iu oltre bifogna guardarli dallo fpacciar pei 
virtudi certe azioni , le quali benché abbiano di virtù 1* apparenza , 
fono contutcociò effetto de i vizj , e da quelli nafeono . Così la con* 
tinenza in un avaro non è virtù, nè la liberalità inunlafcivo; po- 
fciachè quello olferva la continenza per non ifpendere , quelli è li- 
berale per foddisfare a i fuoi piaceri . Finalmente fopracutto decj 
avvertirli, che lo fcioglimenro del gruppo non torni in vantaggio 
del vizio, coliche il viziofo redi felice. Scelleratidìme fono tali 
commedie , e degne di tutta la detedazione , come commendabili 
quelle, il cui clito ritorna in vantaggio della virtù, e inifeoroo 
del vizio . 

XVII. Quede a mio parere fono le cofe , che debbonG general- 
• mente fuggire nelle commedie. Molte fono quelle, che fi polfono 
in effe oneftamente rapprefentare per ifeoprire la bruttezza de’ vizj 
popolari , e renderli oggetto di rifo , e di difpregio . Nel che fare 
non è necelfario ufar detti mordaci, parole fconcie , o equivoci 
fozzi . Fu errore de’ nodri Cinquecentidi il credere , che non po- 
tette dedarfi il rifo negli fpettatori , fe non per mezzo dell’ azioni 
turpi , la qual cofa elfer fallilfima ce lo dimodrano alcune graziofe 

cocn- 

bìtui citato dal Rodrigucz . TI Pifferino lib. a* I trofrjion* Kegultr. cip* *4* «!• * Infini- 

de fiata homi rut quell* ttf. Tommafo del Bene I ci altri Teologi « e Canortifti citati dal P. Gir ola - 
deOffie. Inquijit. pare. I* dub. ajtf. fcCt. 7 . Il I model Portico ocl fao trattato intitolato X* tifa 
Naldo nella Camma alla parola Habitus- Il R»- | delle fAafcktrt ne i Sacerdoti in tembo di Carne - 
fciullo lib* 4. de jure per fonar um in fiat» reprob, 1 tale dalla pag. pf» lino alla pag, 102 . ftamf**® 
exijtot . Cap. j. Bum. 7 , 11 Jtordonào lib* de 1 ia J*uc«a 1’ aooo 17 j l* 
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commedie latine di Plauto , e di Terenzio, nelle quali le azioni 
più ridevoli nafcono dal vizio ItelTo rapprefentato nella Tua defor- 
mità. 11 foldato gloriofo , o fia il Pirgo polinice di Plauto , e il Tra- 
fon di Terenzio colle loro fpropofitate millanterie gonfiati da’ Pa- 
rafiti adulatori ci fanno ridere a piena bocca . 11 vedere quanto fi 
ilrugge , e fi tapina per celare il fuo teforo il vecchio rapprefentato 
nell’ Alularia di Plauto ci muove a un giocondo riio . In lomma tut- 
ti que' difetti contro il buon ordine delle cole, { quali nafcono da 
qualche vizio popolare , e che fenzaoffefa altrui tornano in beffe 
de! viziofo , fono foggetti del noftro tifo . Ma tutte quelle cofe vo- 
glion effer maneggiate da chi, oltre l’arte della drammatica poe- 
fia , polfiede la Icienza della morale filofofia , e la fperienza de’ co- 
flumi degl’ uomini . Non v’ ha cofa più facile quanto il comporre 
in breviffimo tempo molte commedie cattive, ne più difficile , quan- 
to il comporne in un anno una buona , che vaglia a dilettare inde- 
nne , ed a correggere i difetti del collume . 

XVIII. Dopo aver così favellato Audalgo, Tirfide , che atten- 
tilfimo era flato al fuo ragionare , non può negarli , dille , che voi 
ri avete data l’ idea d’ una buona commedia , che poffa render oae- 
fto il Teatro . Ma fe noi vogliamo volger gl’ occhi al gran mondo , 
ed a' pubblici venali Teatri , dove troverete voi , che quell’ idea , 
olia di tragedia , o fia di commedia venga polla in ufo ? E (Tèndo 
adunque così univerfale 1’ abufo de* cattivi Drammi , e della mala 
efecuzione di elfi , che è imponìbile a poterlo Eradicare : e non po- 
tendo noi , per quanto ci sforziamo correggere il Teatro , rinnuo- 
vare il Mondo , e cangiare il gulio degl’ uomini , dobbiamo certa- 
mente flimare , che cofa illecita fia l’intervenire a’ Teatri de’ no- 
Uri tempi , e convienci approvare il fentimento di tanti uomini 
dotti , e zelanti , che hanno generalmente riputate non poterli fen- 
za reato di grave colpa afcoltar le commedie , e frequentare i Tea- 
tri : deludendo gli attori teatrali dalla participazione delle fagrate 
cofe. Se il condannare alfolutamente le commedie, elefceniche 
rapprefentanze.riprefe Logifto, fenza diftinguere le feorrette dall* o- 
nefle, e comprendere fotto nome di commedie qualunque azione 
teatrale , ancorché fia tragica , e ben collumata , come da molti uo- 
mini zelanti fi é fatto , e fi fa al prefente in qualche Regno , avelie 
operato , che folfero flati in quello , o deftrutti , o chiufi i Teatri , 
o trattenuti gli attori dal recitare , o cantare opere fceniche , e gli 
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/peccatori dall’ afcoltarle , pur pure vorrei accordarmi con voi $ 
declamare a più non polTo contro i Teatri , Ma poiché con tanto 
gridare , che fi è fatto > i Teatri ancora Hanno aperti > e fon fre- 
quentati in que’medefimi luoghi » dove fi fon alzate quelle grida, 
e che quelle altro non hanno operato , che render più rei . e gli at- 
tori , e gli fpettatori ; perciò io fon codretto a fentir di veramente 
da voi > condannando non alfolutamente il Teatro , e la frena , ma 
gli abufi del Teatro , e delle frena . E avendo olfrrvato , che gl’ uo- 
mini più zelanti , e più illullri per ifpirito di fantità , che fiorirono 
nel palTato fecolo , con provvida diferezione condannando le com- 
medie feorrette , ed approvando le onelle hanno confeguita una 
gran riforma nelle freniche rapprefentanze ; talché oggi farebbe co- 
fa di gravillìmo fraudalo da non tollerarli nè da’ pubblici Magillra- 
ti» nè dalla vii feccia del Popolo , fe fi deaero al pubblico alcune 
di quelle commedie regolate fecondo l’ arte , e fregolatilfime fe- 
condo il còllume, le quali nel fecolo xvi. compolle furono da i 
Cinqueccntilli . e recitate con plaufo ; e neppure fi tollererebbo- 
no alcune di quelle , che furono inventate dal Cicognini con per- 
verdone dell’ arte drammatica , tra le quali fpecialmente quella « 
che ha per titolo , la fòrza dell’ amicizia , piena di efccrande’ fcel- 
leratezze ; per quello io fon d’ avvilo , che polla tenerli apertala 
porta al Teatro, fol che fi chiuda a que’ difetti > che fono (lati da 
noi notati . Molti è vero fono i vizj de’ moderni Teatri , così per 
parte de’ Drammi , come per parte della mala efecuzione di elfi t 
Ma a riferva della pelle introdotta nuovamente de’ Ballerini , 1 <l> 
quale come che renda il Teatro d’ oggi egualmente abbominevole* 
che il Teatro antico ; non appartiene contuttociò , nè alla comme- 
dia. nè all’ azione propria del Teatro > tutti gl’ altri difetti a mio 
parere non fono tali , per cui fi faccian rei almeno di grave colpii 
tutti coloro, che ai Teatri intervengono: pofciachè a confefiare 
il vero , tanto i Drammi , che oggi per lo più fi cantano , quanto 
quelli, che fi recitano ne’ Teatri pubblici non contengono azioni 
per fe llelTe impudiche , ed ofeene , o altramente offenfive dell’one- 
flà , o della Religione : egli amoreggiamenti , che in quelli Dram- 
mi fi maneggiano , per lo più fon elprelfi con parole pudiche , e 
tendono all’onello fine del Matrimonio , e ben fpelTb Fanno cono- 
frere di quanti affanni gravi il cuore degl’ amanti quella paflìone,. 
Nè fi permetterebbono oggi da’ Magillrati , che fi rapprefentaffero 

azio- 
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azioni laide , ed ofcene . Nè già per quello io dico . che tali amo- 
reggiamomi , com' anche la mufica luffureggiante de’ noftri tempi 
portano lecitamente rapprefentarli , ed ufarfi ne' Teatri, così che 
fia lecito ad uomo veramente onefto, e Criftiano 1* intervenire a 
quella forta di rapprelentanze : pofciachè 1’ uomo Criftiano non fo- 
lo dee fuggire quei male grande , che lo può far reo di grave colpa • 
ma ancora quel piccolo male , che lo può far incorrere nel reato di 
colpa leggera • Ma acciocché nell’ intervenire agli fpettacoli con- 
traggan gli fpettatori reato di grave colpa, fon necelfarie due cofe , 
fecondo la dottrina dell'Angelico Maellro : Primieramente, che gli 
fpettacoli fieno di cofe turpi , e difonefte , e provocanti al peccato: 
fecondariamente , che ftudiofamente , e non per mera, e palleggierà 
curiofità fieno quelli fpettacoli ofTervati , cofichi gli fpettatori ne 
concepifcano libidine (a). Orficcome io noti credo, che alcun di 
noi porta francamente giudicare , che tutte le opere, cheli rap- 
prefentano ne’ nollri Teatri contengano azioni difonefte , e provo- 
canti alla lurturia , e che tutti gli fpettatori concorrano ftudiofa- 
mente al Teatro per concepir diletto di qualche azion poco onefta , 
così non penlb , che alcun dà noi fpacciando a buon mercato i pec- 
cati mortali abbia il coraggio d’ affermare generalmente , che gra- 
vemente pecchino tutti coloro , che vanno al Teatro . 

XIX. Ma lafciando queft’affare alla confiderazione di ciafchedu- 
no in particolare , mentre fecondo la varia difpofizione degl’ animi 
accade fovente.che uno concepifca fenfual diletto da un azione, che 
da un'altro farà riguardata come indifferente , ed anche le cofe fante 
poflbnonegl’animimal difpofti cagionare penGeri reprobi: per ifta- 
bilire una regola generale , che fempre gravemente fi pecchi , così 
nel rapprefentar lé commedie , come nell’ intervenire alla rappre- 
fentazione di erte , crederei bifognafTe moftrare , che tutte le com- 
medie , e tutti gli fpettacoli della fcena , che fi efpongono ne’ no- 
ftri Teatri, contengano, o detti, o fatti, i quali di lor natura 
fieno peccati gravi . Imperocché i giuochi e gli fpettacoli non 
fono mortalmente peccaminofi , fe le azioni , che in quelli fi artu- 
mono non fieno in loro fpecie peccati gravi , o perchè i detti , o i 
fatti efpofti in quelli giuochi inferifcono notabil danno al prortìmo, 

oper- 

(a) San Tom màio 4 ’ Aquino nel tv. delle ttdpteeAtum findiofii infittilo pte- 

fentenze dift. x v t . quell. 4. art. 2. quell, a. così CAtHm ejl , tfi-fjuandoqite et inm meridie, t*ntd 
dice : nd fttttaéUm qiutiarum diitndiim , qttod potefi kit ih miini beri : unde tuli infittì ioni era- 
bttjtifmaM fpt&aculm fi flint return tnrpium , (fi na fi uretre de beni , 
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o perchè incitano alla difonellà , o all’ impudicizia (a) . Ciò adun- 
que prefu ppofto , io non credo già, eh e alcuno di noi podi coftan te- 
mente affermare , che in tutti i Teatri fi rapprefentino opere feeni- 
che, le quali per fe lleffe ne’ detti, o ne’ fatti contengano cofeJ 
mortalmente peccaminofe : onde fembrami , che potremmo per 
riguardo al collume diftinguere quattro generi di teatrali rappre- 
fentanze . 11 primo è di quelle . che trattando argomento o fagro , 
oCriftiano, o morale rapprefen tato con quella decenza , che fi è 
detta, fono indirizzate ad informare il collume, a correggerei 
vizj , e ad eccitar la virtù : e quelle non pur fon lecite , ma lode- 
voli , e non pur poflòn permetterli , ma anche promuoverli . Il 
fecondo è di quelle, che trattando argomento indifferente fono 
unicamente indirizzate a follevar l' animo degli fpettatori , o con 
intrecci curiofi , o con facezie gioconde , non contenendo alcuna 
cofa , che riguardi , o la bontà , o la malvagità del collume , e que- 
lle in certi tempi dell’anno poffono lecitamente permetterli per te- 
ner lieto il Popolo , offervate le circollanze del tempo , del luogo » 
e delle perfone , le quali circollanze debbono in ogni rapprefentan- 
ea anche ottima offervarfi , avvertendo però , che l’ ufo di tali rap- 
prefentanze fi a moderato , altramente la frequenza di effe nutrireb- 
be 1* ozio de* Cittadini . Il terzo genere è di quelle le quali febben 
non contengono nè fatti, nè detti, nè cofe malvagie di lor natura 
provocanti alla libidine , o ad altri vizj , non fono contuttociò io 
tutto galligate , ne in tutto all' onello conformi , quali fon quelle, 
dove, o recitan donne, quantunque modelle , e pudiche , odove 
fi tratta di amoreggiamene ancorché efprellì pudicamente, e ad 
onello fine indirizati : Gli attori , e gli fpettatori delle quali avve- 
gnaché non ofi condannare di colpa grave , e mortale , non pollo 
però affolvere da ogni colpa . E quelte per l’uomo Crilliano non 
reputo lecite . Il quarto genere è di quelle rapprefencanze , le quali, 

one’ 

FICCATA MOITALI A . 

Il Cardinal Gaetano nel medefimo luogo com* 
meritando quello palli» di S. Tornici a lo cosi dice: 
Ad prima* ergo , fecundum dubmm dicitur % 
quod author expo* it ft tpfum , fubjungendo , il- 
Um determino: ione* rejiri&tvam , fiiheet t 
qua de fe funt peccata mortai» , ita quod non 
dteit quando qsus ittttnr hit , qui vergunt in 
proximi nocumentnm abfolute » ftd eum ijfa re- 
finzione fnbjunda , videliet: , qua ex fe funt' 
peccata mortali a , 


(a) S. Tommafo nella Comma %, 2. qtiz/l.x* S. 
a*t. )• in evff. Super finnm » fcrive > « Indo ac- 
eipitnr , quodexeedir rigala* rat tona , quod 
q ii idem potejì ejje duplici: rr ; uno modo ex ipfn-t 
ftteie achonum , qua affumuntur in ludum , 
quod quiJcm jocandi gwus fteundn m Tulli* m 
M># a. de u05c. cap. de fcurrilttate : dicitur effe 
illilermle petulans flagitiofum obfcrnum , quan - 
do fcilieet utititr aliquis confa ludi turptbus j 
vrrbit » a tei fedii , •vel etiam hit » qua ver - I 
gunt ift proximi nonunentu* qeji ck ti ivnt J 
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o ne* detti, o ne’ fatti contengono ofcenità, e laidezze, o dove 
s’imitano, o fi lodano vizj , o lì rapprefentano azioni lafcive , co- 
me gl’ infami balli di donne , e uomini introdotti ne’ noftri Teatri . 
E quelli fon quegli fpettacoli teatrali giuftilfimamentc condannati 
da’ noftri Padri , ne’ quali e gli attori, e gli fpettatori lì rendono 
rei apprelTo Dio di graviftìma colpa ; e che debbono deteftarlì , e 
come pelle del Criilianciimo fuggirli da’ Criftiani . 

XX. Terminato, che ebbe il fuo ragionamento Logilìo : in 
quanto a me, riprefe Tirlìde , già fon perfuafo, che il Teatro, e 
la feena Ceno cofe per fe indifferenti , le quali dal retto , o dal cat- 
tivo ufo poffan renderC , o buone , o malvagie ; ma pure vorrei fa- 
pere, effendo così manifelle le ragioni , che dimoftrano l’indifferen- 
za delle fccniche rapprefen tanze.per quai ragioni alcuni uomini dot- 
ti abbiano fcritto, efler di fua natura così malvagia la commedia , 
che per qualunque ufo non polla renderli lecita . Forfè , rifpofe Au- 
dalgo , quelli uomini dotti mirando alla pratica de’ loro tempi , e 
de’ loto PaeC , ne' quali generalmente le commedie erano feorrette, 
o licenziofe , parlarono della commedia non quale averebbe potuto , 
e dovuto effere , ma quale allora era : nè fecero più che tanto riflef- 
fìone alla cofa in fe fteffa , ballando loro di ellerminare per qualun- 
que via poteflero quel male de’ Teatri , che metteva in ruvina il co- 
llume. Non difapprovo , foggiunfe Logilìo, il giudizio vantag. 
giofo, che voi fate di quell’ uomini zelanti , ma io conGderando , 
che coftoro ad eccellente dottrina congiunfero Angolari opinioni 
nella morale Criftiana , non mi maraviglio punto , che ancora del- 
le commedie fentiflero , o fcrivellèro diverfamente da tutti gl’ al- 
tri . Cominciaron prima per certa picca ad impugnar la comme- 
dia, e poi paffarono per impegno a foftenere , che quella folle di 
fua natura malvagia : ancorché prima di quell’ impegno non fi fof- 
fero fatti fcrupolo di tradurre nella lingua Francefe le commedie di 
Terenzio (a), come fu loro rimprocciatoda un celebre Poeta in una 

F f fua 

(4) I primi, che nel partito fecolo impugnai"- 1 vanni Raclne , il quale avea fatti i Tuoi Audi in 
fero le commedie aflolutamcntc lenza alcuna ri- I Porto Reale , ed era flato difccpolo del celebre 
(erba, furono i Signori del Porto Reale . La qual 1 M. Nicole . Ora avvenne , che avendo il Raclne 
cofa come , e perche avvenirti: convicn breve- pubblicate le due prime lue tragedie Incontro 
mente (piegare . E* noto a tutto il Mondo il pian- briga co’ Signori di Porco Reale' • per la Tegnente 
fo , che ebbero in Francia da tutti gl* ordini di octafìone • M. Definirete» de San Sorlin diagu- 
Ferlóne le tragedie di M. Tommafo Cornelio, flato co* Signori di quel Ritiro pubblicò non sò 
nella vecchiczaa del quale furfe con egual grido qual Romanzo , che tacciava la lor Religione * e 
1* alito non meo fa molo tragico Fraoccfc M* Ciò- poueva in dcrifo la loro auflcra morale • Tocca. 

tifili 
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fua Apologia {coprendo il loro fpirito , e facendo vedere , che elfi 
inoccafione, che tornaflero in vantaggio del Jor partito, aveano 
coffipolìe, e lodate commedie (a ) . Vi doverà ancora eflernoto, 
che (ebbene la rifpofta di quell’ illuftre drammatico , la quale per 
la forza , la grazia , e la leggiadria dello Itile fu giudicata una del- 
le più belle , e ingegnofe opere fcritte in lingua Francefe (b) , po- 
fe in tal foggezione quegl’ uomini dotti, i quali dapprima fe la 
prefero acerbiffimamente contro le commedie, e i Poeti del Tea- 
tro , che temendo d’ incontrar nel partito contrario uno fcrittorc , 
che emulafle l’ ingegno d’ uno dei loro confederati , che avea pollo 
in derifo i più famofi de’ loro avverfarj, fi tennero nel |filenzio , 
e per placarlo proccurarono di guadagnare il di lui Giovane fi- 
gliuolo , il quale fin che vilfe fu uno de’ loro più zelanti parte- 

giani . 

T» fui viro da quello Toema quei buoni folirarj mancare alla difefa del proprio onore fcrilfe una 
non lafciarooo impunita la baldanza di quel Ro- lettera Apologetica contro l'autore dell’ crefic 
man zie re ■ c Moniti Nicole pubblicò contro di immaginarie» cioè contro M. Nicole » come fi hx 
ctfo atto lettere intitolate vifio.iari< » alle qual i dalle medelime memorie della pag. 5 i. fino alla 
ne aggiunte dieci altre» «he aveano per titolo pag. 5}. 

1* crefic immaginarie. E perche il Dcfmaretes (4) La lettera di Moniti Racine contro! Si- 
avea cnmpollc alcune commedie» perdo nella gnori di Porco Reale può vcJerfi tra le opere di 

prima delle lettere vifiuuaric » che fi dice data quello Poeta della Rampa di AmRcrdam del 1 7 44* 
{otto 1* ultimo di Deccnifcrc del iCóS» Monsù Ni- tom. 1 . dalla pag. 490* fino alla pag. 499. dove 

cole prefe oacafione di vilipenderlo» dicendo » fa conofccrc a quei Signori , che non era del loro 

che egli non fi era fatto conofccrc al Mondo, che inccrcfTe nella caufa di M. Defutarctes avviluppar 

per un Compofitor dì Romanzi , e di commedie: la caufa di tutti i Poeti Drammatici , non tanto 

Qualitcz qui ne font pai fort honorabl:* au juge- perche clfcndo quelli o liati dalla maggior parte 
mcnt dei himctcs Gens , St qui font horriblcs con- degli uomini , non dovevano accrcfccrc il parti — 

fidcicts fuivant lea Principe! de la Rcligion Chrc- to de i loro nemici » ma feguir piuttofto la con - 

aienne • Un Faifcur de Romani Òr un Poecc de dotta del loro famo'o Pafquale nelle lettere Pro - 

TeatrecRun empoifonneur publie non de corps » vinclali » il quale loda le accademie atei tempo 

mais das amci • 11 fc duit rrgardcr come coupa- fleflu » che perfeguiea la Sorbona , e fe la pafDt 

Ile d’ unc infinite d* bornie idea fpiritucls ou qn’ con difinvolcura coi Compofitori de i Romanzi fa - , 

il a caufcz cn effet , ou qu* il a pu caufer . Tut- cendofi violenza per lodarli » quanto ancora per- 
iodò fi narra dal Giovane Hscinc figliuolo di che eglino con tutta la loro auftera morale » c il 

Giovanni nelle utemofie della vita di fuo Padre vanto » che fi davano di edere In quella fucccduti 

tom. a* dell* edizion di Lofaana apprettò Marco a i Padri , fi erano nulladimeno prefi cura di tra* 

Michel Bolfqùet 1747. pag. jo. Nel medefimo durre in lingua Francefe le commedie di Tcrcn- 

tempo prima , che quefia lettera capitali: in ma- zio . Lifognava adunque , dice , interrompere 

no di Ratine avea egli ricefuta da una fqa zia levofhre fante occupazioni per divenire tradut- 

llonact in Porto Reale fono la Maire Angelica tori di commedie ? E aveano (offerto paeicntcmcn- 

una lettera , nella quale acerbamente lo riprcn* tc di eflcr lodati da Madamoifcllc de Scudcry in 

cava, che fi folle applicato a comporre opere di un orribile Romanzo , che ella compofc intitola - 

Teatro, ed a trattare coi commedianti , rappre- to la Clelia . 

Tentandoli quell' impiego colie ferabianze più or- (ò) D;lli citata lettera di M. Racine ferina con- 
ribili» c moRruofc 5 venute poi lotto i funi occhi , tro i Signori di Porto Reale parlando ileuntinua» 
le lettere di Moni! Nicole , delle quali fi tratta- | torc della Storia dell* Accademia di Francia: jc nc 
vano da pubblici malfattori » c omicidi dell* ai | ffait , dice , fi nou» arem ricn de inieux ccrit ni 
nime i Poeti di Teatro , credè che quello rimpro- f phu ingéoicux cn ootre lan-uc • 

«ero folle indirizzato contro di lui : onde per oon | 
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giani ( a ) . Nulladimeno fi riaccefe di nuovo la contefa, mentre al- 
cuni di quel partito prendendo ledifefe de’ primi , che la prefero 
generalmente contro i Poeti del Teatro, s’impegnarono , a foftenere 
per moftrare detcftabili cotali Poeti, che la commedia è di fua na- 
tura così malvagia , che per neflun giro d’intenzione può renderli 
buona (b).E come che non andaftero fenza impugnazione quelle due 
rifpofte (c) ; contuttociò altri dello fteflo partito feguitarono afo- 
ftenere il medefimo impegno (d) . Ecco quali furono quegl’ uomini 
dotti, che prima per picca , e poi per impegno fi dierono a com- 
battere contro le commedie , e le rapprefentanze teatrali , fenza 
diftinguere le onefte, dalle malvagie . Detto che così ebbe Logifto, 
in quanto a me , riprefe Audalgo , non pollo mai darmi a credere . 
che quelli uomini dotti combattendo generalmente contro le fceni- 
che rapprefentanze intendelfero condannare anche le onefte , e quel- 
le che poflono illillare della virtù . Ma penfo , che prendclfero ad 
impugnare le teatrali rapprefentanze de’ loro tempi , le quali , av- 
vegnaché fi riputalfero onefte , in realtà però non erano tali , co- 
me ce ne adìcura un gran Comico Francefe oriundo Italiano, il 
quale efaminaDdo le più belle Tragedie Francefi de’Cornelj, del 
Quinault , del Racine, come anche le graziofe commedie del Mo- 
lier, e di qualche altro Poeta , le divide in tre dadi , alcune delle 
quali, e fono pochiflìme , le giudica degne di efler rapprefentate , 
di altre ftima, che abbiano neceftìtà di correzione, e quelle fon 

F f 2 molte , 


(*) In una nota alla lettera di M. Racine nel 
luogo fopracicato li oflcrva , che i Signori di Por- 
to reale : al’atmcx par cette lettre qui Ics mena- 
toi t d* urie ceri vaio aulii redoutable que l'afchal, 
trouverent le moyen d’ appaifir le jcunc Racine • 
& mente ite le regagnercnt tcllcmcnt , que juf- 
que à fa mori il a èie un de leurs plus zcler. parti- 
rmi . Da quello giovane Racine figliuolo di Gio- 
vanni fono prefe le memorie de 1 fatti » che qui fi 
narrano» tanto più da llunatfi » quanto meno Co- 
fpettc a 1 nemici della drammatica Pocfia • 

il) Contro la lettera di M* Ratine in difefa 
di M- Nicole furono publicacc due rifpofie la pri- 
ma aliai piu loda della feconda , fu attribuita da 
principio a M.dc Sacy , ma fi Ceppe, che fu di 
M. de Rois , la feconda affai inferiore fu di Mnn- 
sùBaibicr d* Aurour come fi ha dalle memorie 
della vita di M. Racine nel tom, eie. pag. 5 j. nel- 
la prima delle quali , che può vederli nel fine del 
primo tomo dell'opere di M Racine pai*. 516. 
e fegg. vengono io quelli ti rmini condannatele 
commedie , Et qui ne ffaic au eontrairc que la 


comedie eA natarcllement fi mauvaife qu’ il n* j 
a point de detour d* intcntion qui puiilc la rcndre 
benne • 

(r) Monsù Racine conofccndo allo flile , che 
quelle rifpuftc non venivano da Porto Reale» 
benché fotfero farina degli Alleati Ji quel ritiro , 
dapprima le difprezzò , ma vergendo poi • che 
quelle » le quali comparirono fi pacatamente nell* 
anno 1666 . furono da M. Nicole inferite nella 
nuova edizione dell' erefie immaginane 1* an- 
no \ 6 6 j. filmò di non dover mancare alla fua di- 
fefa » c in uni lettera indirizzata contro quei due 
Apologià! di M* Nicole confutò con mlrabtl gra- 
zia i loro argomenti . Quella lettera però , che 
allora per alcuni r tipetti non fu pubblicata , può 
vederli nel line del primo tomo dell' opere di que- 
llo fcrittoie dell' edlzion di Amficrdam 174-#. 

id) Oli aigomenci di M. de Cjìc contro le 
commedie fono quegli fieffi » dì cui fi fon valuti 
il Principe di Conti , M* Voifin , e 1 * Abbate Du- 
guct noti al mondo per io Ipirito del partito • 


<r 
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molte, altre finalmente fon da lui in tutto, e per tutto riprova- 
te (a) . E che quello fotte il fentimento di quegl' uomini dotti , e di 
fevera morale , non ce ne lafcia dubbitare , il principale tra quel- 
li, e il più dotto, o vogliali dire il più auftero di tutti gl’ altri , 
il quale anche dopo la contefa eccitata da’ Tuoi collegati controle 
commedie , e le teatrali xapprefentanze , non lafciòdi elaltare (ino 
alle (Ielle le due Tragedie deli’Attalìa , e dell’ Eller di M. Racine, 
non Colo per l’ arte ammirabile di quello gran Poeta , ma molto più 
per lo rifpetto , che ifpirano per la Religione , e per la virtù: di- 
cendo, che tutto quello , che ne polfono dire i Maligni, non im- 

K difce punto , che colloro non concepivano orrore della loro ma- 
lia . Non lafcia ancora di lodar 1’ Eller , ma a quella feconda pre- 
ferire l’Attalìa , perchè in quella li trovano cofe molto più edifi- 
canti , e molto più capaci ad ilfillare della pietà (b) . Ora ilfenti- 
mento di quell’ uomo grande , di cui tutt’ altro fi può credere fuor 
che egli folTe addetto alla morale nlalfata , e vago d' oppinioni be- 
nigne, ficcome mollra , che polfono darli , e fi danno freniche* 
rapprefentanze idonee ad ifpirar la pietà , il rifpetto per la Reli- 
gione , e per la virtù , così a mio credere ci fa conofcere quale po- 
tette clfere il fentimento di quegl’ uomini dotti del fuo partito , che 
sì afpramente combatterono contro le commedie , e le teatrali rap- 
prefentanze, cioè d’ impugnar quelle , che correvano ne’loro tem- 
pi . Onde io non penfo , che fiavi (lato alcun’ uomo di fenno , che 
abbia creduto di fua natura così malvagio il Teatro , che per nettu- 
na rapprefentanza ancorché buona , e fanta , o decentemente efe- 
guita polfa renderli lecito , e onelto . 

XXI. Se 


(*) Vedali il Riccoboni nel Tao trattato Fran- 
cefe della Riforma del Teatro • 

( 6 ) Nel tomo a* delle memorie Tu Ila vita di 
Giovanni Ratine fcritte dal giovane Racine fno 
figlio, addittiflimo , come fi è detto » a i Signori 
di Porto Reale pag. yoj. dell* edizione di Lofan- 
na , e Ginevra trovali roa lettera di M. Arnaldo 
fcritta al Racine fopra le due di lui tragedie At- 
tilia, ed Eftcr in quelli termini . J* ai refu Ac- 
hilìe , & l’ait Ine auflj-tot deux ou tròia foia avee 
une grande fatisfa&ion . Sij’ avola plot de loifir 
je vous marqueroia plui au long ce qui nx la flit 
admircr . Le fvjet y è traiti avec un' art maravil- 
Icufc : lei caradcrca bien Contenne* : lei vera no- 
tici & naturclta . Ce qn' on flit dire au gens da 
bien , infpirc Ju refpcà pour la Religèon 8e pour ! 
1 * ver tu . (k tc qu’ oa fait dire aox meabans n'ctp - 


peche potne qu* on o* alt horreur de le«r malice . 
Preferendo polla pr* ma alla feconda cioè I* At- 
talia • all* Licer con raggiunge : Pour moi jc vo- 
ua dirai frane Itemene cue ce* ciurme» de la ca- 
dette u* ont pu m’cmpcehcr de donner la prefe- 
«ènce à 1 * alndc • J* en ai beaucoup de raiCona 
doni la priocipelc eft qu j *y erosive beaucoup plua 
dea cholcs tre* cdifiantc* Se tre» capablcs d’ìn- 
fpircr de la pfècè . t qui ancora è da confederare » 
che quelle due Tragedie furono compolle dal Ra- 
cine , acciocché fodero rappre lenta tc , come ia 
fatti furono recitate nel Monaftero di fan Cir l’una 
l’anno 1689. l’altra il feguente anno tòpo- nel 
qual mona/lcro erano prima fiate rapprefentate 
il Clona del Cornelio , c 1 * Ani tu. naca dello fteflb 
Rat ine : ciò fi ha dalle riferite memorie dalla £* - 
gma 1 1 o. da j alla pàgina i 
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XXI. Se la cofa è cosi , ripigliò allora Tirfide , come voi divi- 
fate, oAudalgo, mi è forza cedere alle voftre faggie oflervazioni . 
Ma pure bramerei fapere per qual cagione fieno generalmente così 
malveduti in Francia da i Prepofiti della noftra Tanta Religione gli 
attori teatrali , che vengano efclufi dalla participazion delle cofe 
piùfagre: mentre fecondo voi poflòno quefti eferci tarli in comme- 
die onefie, ed in rapprefentanze lecite , e coftumate . Molte ragio- 
ni , replicò Logifto , podono avere quei fapientilfimi , ezelantifii- 
mi Prelati per giultificare in quella parte la loro condotta , le quali 
non militano per così dire nella noflra Italia . Benché io non creda > 
che tutti gli attori teatrali fieno da loro con quella feverità allonta- 
nati dalla participazione de i Divini Millerj , ma fidamente quelli , 
che llando full’ arte di dilettare il popolo con ifpettacoli poco one- 
ili , dove cantano, e danzano infieme cogli uomini femmine lafci- 
va mente abbellite meritano propriamente i nomi d’ Illrioni . Onde 
iopenfo, che in Italia non fi permetterebbono quei Drammi, che 
in Francia chiamano opere, dove per lo più favole de’ Dei de’ Genti- 
li fi cantano, dove le donne licenziofamente operano col canto, e 
col ballo, e dove gli fpettatori nel cantare , e nel ballare feguitano 
gli Attori . Ma non pollò già darmi a credere , che vengano a quell’ 
ignominia fottopolìi gli attori delle regolate favole drammatiche 
tragiche , o comiche , le quali o nel Teatro Regio fi recitano , 
dove in tempo di Lodovico il grande era dellinato un luogo fpe- 
ciale per li Prelati Ecclefiallici , che voleflero olfervarle (a) .ov- 
vero , che fi rapprefentano da perfone onelle per pubblico di- 
vertimento . Che che fia però di quello io fon di avvifo , che fe in 
Francia gl’ Illrioni , o gli Attori teatrali efercitalfero la lor arte , 
olTervate le regole , e le condizioni prefcritte dal Tanto Maellro di 
Aquino , non averebbon cagione i Prelati di quel Regno per efclu- 
derli dalle fagrate cofe . 


(«) Nell’ opere di M. de Voltaire ftampatc in 
Crcfda 1 ’ anno 174^* toni, 4. parlando degli 
fpcttacoli (cenici » tra le altre cofe cuti dice : 
dans le beau tempi de Lovii xiv. il y avoit tou- 
jouri aux fpe&aclcs qu’ il donnole un tane qu* on 
nommoit ie Bmn< det E vtqtut . J* ai ccè temoin 
que dans la Minorile de Lovia xn le Cardinal 
de Fleury alors tveque de Frcjut fut trei-prcttc 
de fair revivre cetre coutume . 

Un altro Teologo Franccfe Anonimo in una 
lettera premetta all* opere drammatiche di 
M. Bourfauit Rampate in Auftcìdam Pauso 1731. 


. xir. 

dove dlmoftra 1 * indi tic rema del Teatro alla pa- 
gina 4 7» ci fa Doto > che in fuo tempo conveni- 
vano alla corte i Cardinali • i Vclcovi » c il Nun- 
zio del Papa per afcolrar le commedie , che Ivi 
li recitavano nel Regio Teatro cosi ferivendo : 
cous ics jouri 4 la Cour lei Evcquea* Ica Cardi- 
oaux & Ics Nonccs Ju Pape ne font point de diffi- 
cuttc d* y afliflcr Si il n* y avroit pai moina d* im- 
pudcnce que de folie de conclure que tout ces 
grandi Prelati font dei impics » & dei Libertina 
puifqu* ili autorizent le ciime par leur prcfcoce , 
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XII. Ma poiché potrebbe parere, che effendo poco meno che uni- 
verfale la corruzione delle Tecniche rapprefentanze, foffe efpediente 
per torre i malvagj effetti, che partorifeon negl’ animi degli fpetta- 
tori , diftruggere la cagione , ed abolire il Teatro ; perciò bramerei, 

0 Audalgo.che voi brevemente ci dichiarafte il voftro fentimento, fe 
fia cofa più facile.e più conducente al buon collume de i Popoli l’im- 
pedire del tutto i Teatri.e le fceniche rapprefentanze.oppure correg- 
gere.e quelli.e quelle in quella guifa, che voi avete faviamente moftra- 
to, coliche riufeiffero infieme.e di onello piacere, e di frutto . Diffici- 
liUtma cofa io reputo , rifpofe immantenente Audalgo , 1* abolire 

1 Teatri , è moralmente impolfibile il chiudergli affatto , fenzache lì 
aprano le porte a maggiori difordini . Troppo il Mondo è andato 
Tempre impazzito, evà di prefente intorno a quelli fpettacoli . 
Non v’ ha barbara nazione , che non lì diletti , e non vada perduta 
dietro a quelli fpettacoli fcenici . E da quello, che voi, Logilto , 
avete faggiamente efpollo , intorno al fucceffo delle fceniche rap- 

{ irefentanze , dal fecondo fecolo dell’ Era Crilliana , lino al feco- 
o xvi. ben può comprenderli quanto lia diffìcile fradicare dagl’ uo- 
mini quella inclinazione verfo gli fpettacoli della feena . Se li eh u- 
deffero i Teatri , accaderebbe ciò , che fuccelfe ne i tempi antichi , 
quando i Teatri pubblici per la barbarie de i tempi furono diftrut- 
ti , le pubbliche piazze , le cafe private , c forfè anche i fagri Tem- 
pli diverrebbono , come allora divennero , non oliarne il continuo 
gridar de i Pallori . gli ordinarj luoghi delle più fconcie rapprefen- 
tanze . Bifogna ancora conliJerare , che non di rado la quiete pub- 
blica de i Cittadini richiede , che fi tengano divertiti in qualche 
fpettacolo , dove alleggerifcano le loro cure , e non peniino a cofe 
nuove contro il ripofo dello fiato, e che tra i pubblici fpettacoli , 
il meno pericolofo in fe fteffo è quello del Teatro . Che fe i giuohi 
liberali, giufta il fentimento d’ uomini fanti , come appartenenti 
alla virtù dell’ Eutrapelia neceffarj fono all’ umana converfaziono, 
ed oneftamente fi ammettono anche tra perfone Religiofe , accioc- 
ché in effi prenda qualche ripofo lo fpirito da i travagli della vita : 
molto più neceffarj devono anche riputarli quelli pubblici diverti- 
menti alla quiete del popolo, ed a tenerlo contento, acciocché non 
abbia occafione di rilafciarfi in altri privati , e perniciofi (a) trat- 

teni- , 

(*) Nell' inno itf 8». Il P. Maeftro Fra Emi- l tiffim» Triniti Jet Riferito Dottore Teologo . e 
anele .ie Guerra. « lbet» dell’ Oidiac Jcll» Sui- I tenore ocll' unireifiu li Sihaenta eotnpofc un 

dott* 
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tenimenti . Hanno un bel gridare certi uomini zelanti contro i Tea- 
tri , non confederando , che i Principi anche contro Ior voglia per 
pubbliche cagioni fono ben foventc obbligati a permettergli . Ma 
altro è il medierò del Predicatore , altro il meftier del Teologo. 
A quello è lecito amplificare, efagerare, e per condurre gli uo- 
mini traviati alla via di mezzo portar le cofe lino all’ diremo , que- 
llo dee tenere la bilancia in mano , e pelar le cofe in lor medelìme , 
dillinguer le migliori dalle buone, le buone dalle indifferenti , cj 
quelle dalle malvagie , dando a ciafceduna il proprio pefo fecondo 
le circollanze , che le accompagnano . Ne i tempi , in cui foglio- 
no aprirli i Teatri farebbe certamente cofa migliore , che.chiuli 
quelli, li aprilfero i fagri Templi , e s’ invitalfero gli uomini ad efer- 
cizj di pietà , e di divozione ; ma non tutte le cofe migliori fono 
efpedienti per tutti , ne in tutti i tempi praticabili . Migliore cer- 
tamente è lo flato di Celibe , che quello di Conjugato , migliore Io 
flato di Religiofo , che quello di Laico, o di Secolare : maquefle 
cofe non fono efpedienti per tutti , perche 11 diftruggerebbe la Re- 
pubblica . Anzi alla confervazione della Repubblica fono neceflarie 
anche quelle cofe , che eflendo indifferenti di lor naturarono nulla- 
dimeno pericolofe , tralafciate dalla maggior parte le ottime , e le 
lìcurilfime • Chi può negare, che fieno cofe ottime, eficuriffime 
in loro medelìme , la povertà volontaria , il ritiro al Deferto , o 
nel Chioftro per fuggire tutti « pericoli del Mondo ? Chi può afferi- 
re , che non fieno cofe pericolofe benché indifferenti l’ufo delle ric- 
chezze , 1’ efercizio della Milizia, e della negoziazione, gli ufiìcj 
delle Magiftrature , e delle Corti? Or figuratevi, che il Teatro (la 
una di quelle cofe indifferenti , ma pericolofe , contuttociò ficco- 
me i Maeftri della morale Criftiana avendo affegnati i modi , e lo 
regole per render lecito , onefto , e ficuro 1* efercizio di quelle cofe 
pericolofe, chefopra ho riferite, non debbono quelle proibirli; 
coti avendo affegnati i modi , e le regole per render lecito , e ficuro 
da ogni pericolo il Teatro , perche volete voi abolirlo ? Mi direte 
forfè : le altre cofe pericolofe fono alla Repubblica neceflarie , ma 
il Teatro a che ferve ? Serve rifpondo ad iftruire i coftumi , ed a cor- 
reggere i vizj , quando le fceniche rapprefentanze fieno formate con 

quei 


dotto Trattato per modo di conflitto* nel quale t pi di permetterli per rapporto allo flato politico, 
prefe a dimoflrare l' indifferenza degli fpettacolì I Può vederli quello conlulto nel fello Tomo dell' 
iconici, c ia congruenza* in cui fi trovano iPrinci- | opeie drammatiche del Calicron . 
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quei modi onefli , che /òpra fono dati da noi divifati . E fé non altro 
( quando in effe fieno offeriate femplicemente le condizioni , e Icj 
regole preferitte daSanTommafo ancorché non contengan quel 
carattere fublime di virtù Criftiana , che voi» oLogifto, divifalte 
dover contenerli nelle Criftiane rapprefentanze) ferve perunone- 
flo divertimento a i Cittadini : ferve per quella ricreazione lecitilfi- 
ira , per cui ferve il paffeggiare , l’andare in villa, ecofefimili, 
ed effondo ooello il fine di ricreare 1’ animo dalle cure , e da’ trava- 
gli della vita , oneftiflìmo poi il fine di fuggire altri paffatempi pe- 
ricolofi , o malvagj con un ricreamento lecito , perchè direte , che 
non ferve a nulla ? E fe poi il Teatro può divenir fcuola di virtù , e 
può fervire per una buona predica , che ragione averete voi di di- 
llruggerlo , e non piuttollo moderarlo , acciocché divenga utile 
alla Repubblica ? Sarebbe però defiderabile , che tutte le Città fe- 
guiffero l’ efempio di Roma , dove febbene una volta l’anno in cer- 
ti determinati tempi fi permettono ne i pubblici Teatri gli fpetta- 
coli della feena , ne i quali per altro nè mai cantano , o recitano , 
o in alcuna altra maniera operano donne.nè fi rapprefentano Dram- 
mi fc non fon galligati , nè commedie, fe non lon cori ette ; réfi 
l'afcia impunita la licenza di qualche Attore; contuttociò nel tempo 
fteflo con maggior Audio fi promuovono gl’ efercizj di pietà , e di 
Religione , e con maggior apparecchio di fagra pompa fi ornano i 
fagri Templi , e fi invitano i Fedeli all’adorazione del vero Dio (a) . 
Quella faggia condotta di Roma fa ben chiaro conofcere la dillin- 
zione, che dee farli tra gl’ uomini deboli , e infermi , e le perfone 
perfette, mentre permettendo gli fpettacoli indifferenti della fee- 
na per condefcendere alle perfone di fpirito infermo , non lafciadi 
promuovere le cofe ottime per foddisfazione de i perfetti . Ma fic- 
come non tutti fon difpolli a battere la lleffa via ottima , e perfetta , 
così è neceffario il condefcendere a i deboli nell’ apprellar loro il 
camminare per una via indifferente, acciocché non fi conducano per 
la pefiìma , e ruvinofa . E quella condefcendenza io giudico appar- 

tene- 


(4) Non mai in Roma Tono tosi frequenti 
gl' cfcrcizj di pietà » c «li divozione come in 
tempo di Carnevale , nel quale li permettono i 
Teatii» In molte Chicle A efpone con folcnniflì- 
rr.o apparecchio di lumi il Venerabile Sagrarne»* 
to * come (pecialmcnte il Giovedì graffo nella 
3afilica di j. Lorenzo in Damalo , c i tre ultimi 
giorni di carnevale nella Cbiefa del Gesù con 


IblcnnilTtma pompa » alle vifite delle quali inter- 
vengono proceflìonalmente gl’ ordini Regolari » 
e frequentate fono dalla Pici atura di Roma » e da 
i Cardinali. 1 venerandi Sacerdoti dell* Orato- 
rio di Roma fcgulti da gran concnrfo di gente di- 
vota fanno la vilita delle fette liafiliche , cd altre 
pie opere in altri luoghi fi fanno con grandiflima 
edificazione • 
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tenere al buon Principe come una parte di quella provvidenza , con 
cuidebbe ovviare agli fconcerci , che polfono nafcere ne i fudditi, 
negando loro qualche pubblico lecito divertimento , ed obbligando 
jl popolo per lo più proclive af rilalfamento a ricercare altri priva-, 
ti , e non leciti paflatempi . Sarebbe per tanto defiderabile , che cer- 
ti fpiriti autieri , e zelanti, che vorrebbono necelfitar tutti gli uo- 
mini alla via ftrettidlma dell* Evangelica perfezione , fi proponete- 
lo qualche volta dinanzi agl’ occhi P efempio adorabile del nollro 
Divio Salvatore , le cui opere fon perfette , il quale nelle fue azioni coti 
efercitò la via della perfezione , che nientedimeno condefcendendo alle vol- 
te ale imperfezioni degli infermi, ed efaltaffe la via della perfezione , e non 
condannajfe le vie inferme degli imperfetti :cotì ajfunfe Crijlo la perfona de- 
gl’ infermi nel danajo, e nella pecunia, e così in altre cofe ajfumendo 1‘ infer- 
mità dell' umana carne ( come ci attefla l' Evangelica ftoria ) non però col- 
la carne , ma colla mente condefcefe agl’ infermi Cos ì però per di- 

gnazione della fua fomma carità s’ indujfe ad alcuni atti conformi alla no- 
fra imperfezione , che non mai curvò dalla fomma rettitudine della perfe- 
zione . Efegu'i certamenteCrifo , ed infegno le opere della perfezione : ope- 
rò ancora le cofe inferme , come apparifce nell' ufo , che alcuna volta ebbe 
del danaro , e nel fuggire illefo da’ perfe tutori : ma V uno , e l’ altro ri- 
manendo egli perfetto , perfettamente operò , acciocché e ai perfetti , e 
agl' imperfetti mof raffi in fe feffo la via della fallite , il qual’ era venuto 
per falvar gl' uni , e gl' altri (a) . Quella forma adunque è quella , che 
doverebbono feguire i Criltiani Princìpi , e i Prelati della Chielà 
cosi promovendo le cofe ottime, e perfette, ed invitando a quelle 
j fudditi migliori , e di fpirito più divoto , che nientedimeno con- 
defcendeflero ancora al Popolo debole , e infermo concedendo ad 
elfo alcuna volta qualche divertimento, che per rifpetto alle cofe 
ottime fia imperfetto , ma non contenga alcuna cofa di male, nè 
leggero , nè grave . Qual’ è appunto il divertimento del Teatro 

G S purga- 


(d) Quelle fono parole del Pontefice Nicco- 
lò III. nella Camola Decretile exiit qui /e min a : , 
c riferita nel fcjlo di Bonifacio lib. dt verb- 
Jignif. cap. j. dove fi legge : Rum fic Jefius Chri- 
fiut enfiti ptrfrcÌA funi opera in futi aBibut vtam 
per feft tonti cxercuie , quod inteidum infirmo- 
rum imperfeBioaibstt coni* ferodi»! , <y> vi*m 
perfeBionn e xt olierei , fi? tmperfeBorum infir- 
mi femit ni non dsmruret : fie infirmorum per - 
fon*m Chriìu t fiufiepit in loeulit . fic in non- 
nollii .1 liis infirma human* e Ama affumtnt 


( prò ut Ev Angeli e a tefiatur Rifiorì* ) non t*- 
men carne , fied mente cond»fiendtt infirmi t .... 
Sic & fummo charitAtii dignatione *d aBhì 
qujf/nm no fin imPerfieBiont conforme t induci - 
tur» quod a fammi perfèBionis reBitudine non 
curvutur . Brit namjue C bri fi ut , fr do cuti 
operA per fied tonti . Egit e tUm infirma fiate tri - 
terdUm , rj? in far* t.uet , ■$» loculi s : fid ut rum- 
que perfiBe per fi Bus e xileni, ut prrfeBis , fr 
imperfiBt fi viamfolutit oficnderet , qui utrof- 
quef*lv*r$ venerai . 
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purgato da tutti que’ vizj , che lo rendono illecito. Debbe adun- 
que a mio credere confiderarfi il Teatro non come un male tollera- 
to (blamente per ifchifare altri mali maggiori , ma come un pic- 
colo bene permelTo al Popolo fiacco per impedirlo dal male . Per 
quelle ragioni adunque io fon d’ avvilo , che non lìa punto al cofiu- 
me de’ Popoli conducente l’abolire affatto i Teatri , ancorché le 
fceniche rapprefentanze folfero folamente indiiferenti . e indirizza- 
te folo al divertimento del Popolo purché nelTun vizio nè piccolo 
nè grande contenelfero . Ma fe poi indirizzate folfero come richie- 
de la lor natura a correggere il vizio , ed a promuovere la virtù ne* 
cittadini, non pur potrebbono lecitamente permetterli, ma do- 
verebbono anche promuoverli : onde l’ abolire i Teatri farebbe per 
quella ragione privare il Popolo d’ una fcuola di buon collume . Ma 
per altra parte cofa facililfima io reputo il riformare a norma del 
collume onelto , e Criltiano i Teatri , e le fceniche rapprefentan- 
ze, ballando per quello la vigilanza de’ Magillrati , che non lafci- 
no all’arbitrio di coloro , che fi dicono Imprefarj il rapprefentare 
ciò, che elfi vogliono , e ciò, che follemente Rimano più condu- 
cente al loro intereire per allettare il Popolo flolto , il quale per 
altro , come fi è detto , fi può facilmente condurre a gullare il buo- 
no , e 1’ onello : ma regolino elfi flelfi quelli fpettacoli con depu- 
tare perciò perfone faggie , perite non pure nell’arte drammatica, 
ma molto più nella morale Crifliana , fotto 1’ autorità delle quali 
dovelfero Rare i conduttori de’ Teatri per tutto quello , che voglio- 
no in elfi efporre , sì per riguardo del Dramma , come per riguar- 
do della mufica , o di qualfivoglia altra cofa, che in pubblico fi 
efponga , o col canto , o fenza canto , o coll’ azioni . E certamen- 
te io ho Tempre giudicato gran difordine , che da’ MagiRrati fi per- 
mettano quefli pubblici fpettacoli , e non fieno regolati colle loro 
leggi per tutto quello, che in elfi fi efpone , eagl’occhi, e all’u- 
dito del Popolo . Imperocché il permetterli fenza regolargli in 
quella guifa , che fi è detto , elfendo un dare ad intendere , che fi 
permettono come un mal tolerato per ifchifare altri maggiori , dà 1 
luogo agl' Imprefarj avidi del guadagno di aggiungere male , al ma- 
le con nuove, e fcandalofe invenzioni per allacciare il vujgo.qua- 
le appunto è la maledetta invenzione de’ Ballerini teatrali , i quali 
co’ loro fatti immodefii , e lafcivi tra uomini , e donne imitano , fe 
non fuperano la sfacciataggine degli antichi Mimi , e Timelici tan- 
to dc- 
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to defedati da’ nodri Padri . La fcena , e il Teatro per fe deffi fo- 
co cofe indifferenti, e folamente il buono, e il cattivo ufo gli ren- 
de , o òuodì , o malvagj : onde fpetta alla pubblica autorità , che 
gli permette il regolargli , acciocché fieno buoni , e fruttuofi . 
Quello è quanto mi è paruto di potervi dire intorno alla richieda, 
chefatta mi avete. 

XXIV. Voi avete detto così bene, rifpofe allora Tirfide , che 
neffunacofa ha potuto convincermi a credere, che fi debbano te- 
nere aperti i Teatri, e riformare gli abufi teatrali , quanto il vo- 
firo faggio ragionamento . Ma nulladimeno per rifpondere a tutte 
le difficoltà polle in campo dagl’ uomini zelanti , nel cui partito io 
m’era intereflito , reità folamente da vedere come pofTa comporli 
colla Cri^iana difciplina , quel fallo , e quell’ ludo , chefcorgonfi 
oggi ne’ nollri Teatri per la magnificenza, vaghezza ,e varietà del- 
le leene, per la ricchezza , fontuofità , e fplendidezza degl’ abiti, 
onde vanno ornati gl’ attori tra lo fplendore di tanti lumi , che ac- 
crefcon loro , e bellezza , e maellà , e per tanti altri accompagna- 
menti , che rendono il Teatro oggetto di maraviglia . Imperocché 
l’ efporre al pubblico quello fallo fembra agl’ uomini zelanti un rin- 
nuovare appunto quelle pompe, per le quali i nollri Padri aborri- 
vano gli fpettacoli del cerchio , e del Teatro , dimando , che i Cri- 
diani , che a quelli intervenivano rivocalfero quella profeffione , 
che avean fatta nel Battefimo , di rinunciare al Demonio, e alle 
fue pompe. Molto malamente , rifpofe Audalgo , a i nodri fpet- 
tacoli vien attribuito nel fuo vero lignificato quel nome di Pompa , 
che i Gentili dedì , e i nodri primi Padri Cridiani davano agli fpet- 
tacoli del Gentilefimg. La pompa adunque degl’ antichi fpettaco- 
li , a propriamente parlare , era l’ idelfa cofa, che l'Idolatria, 
che nell’apertura de’ giuochi così del cerchio » come del Teatro 
fi commetteva, come chiaramente potrete conofcere da Tertul- 
liano nel libro degli fpettacoli , e confideva nel fuperbo apparec- 
chio di molte cofe pertinenti al culto de’ fallì Dei, come 1’ ordi- 
nanza de’ Minidri velati , e coronati, degli drumenti de’ fagrificj. 
delle vittime ornate , delle immagini de' Dei , che fulle tenfe lì 
portavano al cerchio, fopradi che può vederli Onofrio Panvinio, 
dove eruditamente fpiega l’ordine di queda pompa idolatrica ne' 
giuochi del cerchio (a) . Minore era la pompa de’ giuochi teatrali, 

G g 2 ma 

(4) Vedi il Panviaio de Ludi» Circenfibu* lib* 1 » cap« *• 
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manulladimeno , come attefta Tertulliano , area ancora il Tea» 
tro i fuoi Templi , le Tue are , i Tuoi fagrificj , e i Tuoi fagrileghi 
fricenfi . E' cola certa adunque , che il nome di pompa nel proprio 
fuo lignificato apprcflò gl* antichi , e Greci , e Latini importava 
V apparecchio folenne delle vittime , cheli preparavano per efler 
fagrificate a i falli Doi , come ne rende teftimonianza Paufania in 
più luoghi (a ) . In quello fenfo adunque detellavano i Padri la pom- 
pa degli fpectacoli , e flimavano , che i Criftiani nell’ intervenire 
a quelle pompe prevaricaflero dalla profeflìone , che fatta aveano 
di rinunciare al Diavolo, e alle fue pompe, cioè all’ Idolatria . 
Impropriamente poi . e traslativamente prendefi il nome di pom- 
pa per qualunque magnifico apparato di cofe , ma in quello fenfo 
non minori fono le pompe de’ nollri fagri Templi in alcune feftivi- 
tà. che in elfi fi celebrano , di quelle de’ Teatri: Anzi quelle fon 
falfe , ed apparenti , e quelle fon vere , c reali conGllenti in ar- 
genti . in ori , e in preziofi drappi vaghilfimamente guarniti . Tut- 
to quello mi è paruto di dover dire per intelligenza de’ nollri mag- 
giori > dove meritamente efclamavano controle pompe degli fpet- 
tacoli . So , che alcuno potrebbe dire , che le pompe de’ nollri 
Teatri fono per lo meno una mera vanità , alla quale debbon chiu- 
der gl’ occhi i Crilliani . Ma qui ancora vi può elTer equivoco : im- 
perocché vanità propriamente è tutto quello , che o non ferve ad 
alcun ufo , o ferve ad ufo cattivo , altrimenti vanità potrebbono 
dirli gli apparati fontuofi de’ nollri Templi . Or poiché l’ appara- 
to fcenico ferve all’ azione del Dramma , ed a renderla , o più mae- 
* llofa , e più propria , o più verifimile , fpecialmente dove fi tratta 
di Perfonaggi grandi > e reali ; Quindi eflèndo buono il Dramma , 
■quell’ apparato fcenico ferve ancora ad un ufo buono . Ma fe pure 
in quella parte vi folTe dell’ecceflò, niente è più facile, quanto 
che fia corretto dall’autorità de’ Magillrati . L’ iftelfa cofa vuol 
dirli di quelle licenze , cui fembra , che minillrino occafione i Tea- 
tri , per ragion delle quali fon quelli mal fentiti dagl’ uomini di 

zelo : 

(4) Faufania lib. 7. in Achatcis fecondo I* e- Guidano , dice . U pompa i Sacerdoti , t coloro > 
dizione del Xilandro pag. 43 verf. 26. parlan- che fono di Magi fi rato £>•£??«/ £*» t*< 
do delle vittime , che fi mandano a Diana , dice» ì/t» Zip ri» Stir àf r dt ittTtw «fX°* 
con magnificenti (fimo apparato trafmettono /*_> . E nel libro lo.ia PlwelcU pii- 

pompa a Diana xopvì* pu>aXt*f»rÓT»v v* narra» cht premuti gl' Ertoti da i Si doni fecero 
« cuti viti 1 * iilcfly nel lib. a» in Co- voto ad Apollo » che le ributtavano i nemici gl a- 
, rinthiacis della medefima edizione pag. tja. vcrebbono mandata in Delfo una quotidiana pom- 
verf.jtf. favellando della Dea Cerere detta Chto- pa di^ certe vittime t»/‘V»rri »i Aikfit avrm 
nìa» e delle f«Ae Cercali » otvcio Chtooic» riM/f I • 
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zelo : imperocché la cura , e T attenzione de’Magiftratì può fre- 
nare quelle licenze . Tempo fu a’ giorni noflri , che i Teatri di Ro- 
ma erano divenuti fpecchio di modeftia , di lèrietà , e di filenzio : 
pofciachè i prefenti pubblici gaftighi , che dal Magiftrato lì da- 
vano a coloro, che niente niente avelfero ofato , o colla voce, o 
co’ gefti commetter alcuna licenza , oppure recar offe fa ad altrui , 
tenevano così in freno il Popolo, che con più rifpetto era riguardato 
il Teatro , che, per così dire, i luoghi confagrati al Signore . Tanto 
può la vigilanza de* Magiftrati per render onefti i pubblici Teatri . 
Ma per qual fine, e con quale intenzione fi permettano da Roma 
gli fpettacoli Teatrali , ben può comprenderli dagli editti che i 
Prelati Governatori dell’ Alma Città fogliono proporre ogni qual- 
volta fi permette T apertura de i Teatri: mentre in elfi editti dichia- 
rano permetterli le commedie non tanto per diletto, quanto per 
utile ammaeftramento del Popolo (a) . Quindi per rimuovere tanto 
quello, che può oliare al confeguimento di quello fine, fogliono 
con Tevere pene qualunque cola proibire , la quale così per parte 
degli attori , come per parte degli fpettatori poffa offendere la_> 
modefiia , o dar adito alle licenze ( b ) . Nella maniera adunque, con 
cui fi permettono in Roma i Teatri , non è da credere , che fi mini- 
flri occafione alcuna di colpa, nè agl’ Attori, nè agli fpettatori . 

E fe poi alla cura de’ Magillrati attentilfimi a rimuovere ogni frau- 
dalo , e ogni difordine fi aggiungeffe lo Audio degl’ Imprefarj nel 
trafcegliere buoni , e ben coturnati drammi da cantarli , o recitar- 
li , e periti Maeftri di Mufica , che fapeffero accompagnare le azio- 
ni gravi, e ferie delle opere muficali col canto, e coll’ armonia 

non 


(«) Tra i molti editti, che pefiuno recarli dei I 
Governatori di Roma,baderi recar quello di ? 4 «n- I 
lignor AlcflanJro Falconieri , che fu poi Cardi- 
nale di fama Romana Chiefa , il cui governo per 
la fcvcrità , ed II rigore delia giudica oflcrvara 
da quel gran Prelato» farà memorabile a tutti i 
fccoli. In qued’ editto adunque propollo in Ro- 
ma folto li j« di GeAnajo 172 !• dopo eflerfi detto 
che la legge del buon codumc è inleparabilc da 
tutte le azioni umane • c che obbliga in tutte le 
circodanze acche in que* divertimenti » che fono 
dal Principe permeili al popolo «coti fi foggiungc: 
Ciò mólto più deve fi intendere delle commedie , 
Tragedie , ed altre opere di qualunque denomi- 
nandone , che ne' pubblici -> 0 privati Teatri 
vengono rapprefentate , e recitate , le fluii , co- 
me ogni un' fa non furono acutamente intro- 
dotte per il diletto , $ ’i piacere ma Ltnfi per 


ememiare , e cer reggere i cofiumi , ed i fi mire 0 
ben vivere : qual fine appunto creder dobbiamo 
aver avuto i faggi , e prudenti Principi nel per- 
metterle i acciocchì vedendo fi in Teatro efiofle 
le altrui azioni col rivolgimento de' varj acci- 
denti umani cinfeuno poteffe meglio eonofeere . _> 
quafiin ùrofperto la deformità del mal operare » 
e perciò concepire aborrimento al vizio , amore 
alla virtù t ed apprendere a frenare le fue paffto- 
ni . Onde la commedia fu chiamata lo fpeeehio 
dilla vita umana , e come altri diffi una imita- 
zione della vita spettatolo del co 'lume , imma- 
gine della verità . 

(b) Vcggali il fopradetto editto riferito ncl/a 
feconda parte del Bollarlo di Clemente XI. pa- 
gina 374. e fegg. il qual editto ha fervilo di for- 
ma a molti altri, che fooo dati dappoi propoli: 
io famigliami oscafioai • 
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non effeminata , e luffureggiante , ma grave , e fevera , potrebbe- 
ro divenire gli fpettacoli fcenici utililfimi ammaellramencial Po- 
polo, che gli offerva. 

Terminato, che ebbe il fuo ragionamento Audalgo, effendo 
così, diffe Tirfide, come voi avete prudentemente offervato , io 
mi accomodo volentieri alla voftra opinione , e confeflo non effer 
neceffario per rimediare a’difordini, che nafcono dalle fceniche 
rapprefentanze abolire i Teatri , ma togliere gli abufi , e riformar- 
gli nella guifa, che avete molirato. Ma poiché avete detto piCt 
volte, che per un buon Dramma è neceffaria non folamente 1* one- 
iià della materia , che fi prende ad imitare , ma ancora 1* arto 
drammatica: di quell'arte, fe a voi fembra opportuno , brame- 
rei che teneffimo un altro giorno ragionamento . Qualunque volta 
a voi piace , rifpofe Audalgo , tratteremo di quell’ affare . Così, 
terminato il ragionamento di quello giorno, rimafero d’accordo di 
difcorrere in altro dell’ arte Drammatica . 
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L Jotto , ed erudito Mirèo noto nellaRe- 
• %_>.., pubblica letteraia per molte belle opere 
j di Poefia, «osi in Tofcana, come in Latina 
favella da lui compolle , e per lo pollo 
I À) • i ragguardevole , che egli folliene in una 
4 itfrj delle più illuftri Accademie d'Italia, a- 
vendo faputo non sò da chi , che alla pre- 
■zrf /A fenzadel nobilillìmoAudalgo dovea tener- 

fi ragionamento dell’ arte neceUaria ne i 

Drammatici , e rapprcfenrativi componimenti , portatoli il gior- 
no dellinato al congrego all’abitazione dello Hello Audalgo , ed 
ivi trovati Logillo , e Tirfide, dopo avergli falutati , non vi ma- 
ravigliate, dille loro , fe io vengo qui in un ora, la qual sò efler 
deliinatada voi afamiliarj letterarj difcorfi ; Imperocché il dcG- 
derio , che io ho di trovarmi prefente a’ vollri dotti ragionamen- 
ti , mi ha fatto vincere il timore di eflèrvi forlè molelìo . Nò ri- 
fpofe Logillo , anzi io credo , che la voftra prefenza , ficcome è 
a noi , cosi farà grata al nollro valorofo Audalgo . In quello tem- 
po fopraggiungendo Audalgo , ed avvifato da Logillo della venu- 
ta di Mirèo, e dello perche egli era venuto, in buona occafione, 
dille , o Mirèo , che ci rende grata , e opportuna la vollra per- 

fona, 
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fona , voi venifte da noi . Quefto è , rifpofe Mirèo , per voftraj 
grazia , che mi fa degno d’ ertere uditore de i vollri fapienti difcor- 
fi . Uditore non già , rifpofe immantenente Audalgo , ma vi vo- 
gliamo partecipe, o approvatore , o difapprovatore di quello, 
che noi diremo : imperocché nefluno di noi nel dire il fuo parere 
fi propone di farli maeftro altrui , o di fpacciar precetti fedendo a 
fcranna : ma ciafcheduno ha la libertà di proporre le fue difficoltà 
fopra l’ opinione del compagno , cercando noi unicamente iftrui- 
re l'animo noftro, o del vero, o almeno del più probabile, o 
più proffimo al vero . E quefto appunto è quello , foggiunfe Mi- 
xèo , che mi ha fatto defiderare di trovarmi prefente al ragiona- 
mento di quefto giorno fopra 1’ arte Poetica riguardante la com- 
pofizione drammatica , della quale feppi , che vi liete proporti 
di favellare . Imperocché fopra quell* arte ho io molte difficoltà , 
le quali ben credo , che mi faranno tolte da i voftri dotti ragiona- 
menti sù quella materia. E primieramente le grandi contefe , che 
non pure nel partalo fecolo tra uomini dotti , e di valore fuccede- 
xono , ma, che giornalmente accadono fopra quella benedetta 
arte drammatica , potrebbono indurmi a dubitare fe erta veramen- 
te li dia. Voi ben vedete , che non efce tragedia alla luce, il cui 
Compolitore non pretenda di averla formata fulle regole dell' arte 
drammatica , e per lo contrario non li pubblica tragedia , che non 
incontri critica , che la condanni come contraria a i precetti dell’ 
arte della drammatica poelia . Quindi li accendono brighe fenzaj 
fine , e ciafcheduna delle parti pretende aver dalla fui , e 1’ au- 
torità , e gliefempli degli antichi . Io per me , rifpofe Logifto , 
crederci, che forte terminata ogni lite , qualunque volta i Poeti 
drammatici li proponeflèro per norma di ben comporre, e i critici 
per forma direttamente giudicare le regole.e i precetti, chedi quell’ 
arte i quali ci lafciarono, tra i Greci Arillotele , e trai Latini 
Orazio. Che autorità aveano , riprefe Tirlìde , Arillotele , e Ora- 
zio d' impor leggi a i Poeti ? Quell’ autorità .rifpofe Logifto , che 
dal comun confenfo degli uomini di lenno , e di giudizio con- 
feguirono tutti quelli , i quali colle oflèrvazioni fatte intorno al- 
le cofe inventate per qualche line , o di utilità , o di onefto dilet- 
to , fopra di quello , che meglio , e più perfettamente conduce- 
va al confeguimento di quefto fine , e di quello, che al medefimo 
fijae.fi opponeva , riduflèro ad arte le cofe inventate , e ftabiliro- 

no le 
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no le regole i per le quali fi ottenefle più facilmente , e in modo 
più perfetto il fine , per cui furono ritrovate . Tutte le arti dap- 
prima non furono che rozzi ritrovamenti fpefle volte prodotti 
dalcafo, e non divennero arti , fe non allora, che dopo varisi 
oflèrvazioni fu trovata la ragione, per cui tali ritrovamenti otte- 
neflèro tal fine , e dalla ragione ne furono prefe le regole , e i pre- 
cetti . Orcjuel, che ferono tanti altri valent’ uomini colle loro 
oflèrvazioni fopra altre cofe inventate , riducendole a regole , ed 
a precetti , come fopra la Pittura , la Scultura , e l’ Architettura, 
fece Ariftotele nella Poefia , fpecialmente drammatica . Poiché 
oflèrvando quello, che negl’ antichi Poeti tragici , e comici pia- 
ceva, o difpiaceva al Popolo , era più, o meno conducente al fi- 
ne della tragedia , o della commedia , fi diede di tuttociò ad efa- 
minare la ragione , e dalla ragione traile le regole , ed i precetti 
di ben formare le dramatiche Poefie . Egli non diede certamente , 
nè potè dare alcuna autorità-a i fuoi precetti , ma a i fuoi precetti 
diè tutta 1’ autorità il comun confenfo degl’ uomini faggi , che gli 
approvò come naturaliflìmi alla cofa in fe (Iella, e come attiflìmi 
a riportare dagli animi quel frutto , che fi propofero dapprima 
coloro , che la drammatica Poefia inventarono , cioè 1* utile , ed 
il diletto . 

II. Veramente , diflè allora Mirèo , fono alcune regole in Ari- 
notele così naturali alla cofa in fe medefima , che fenza di effe nef- 
fun Dramma può' eflèr perfetto , nè confeguire quel fine , a cui 
la rapprefentativa poefia è indirizzata , qual' è tra le altre quella , 
che prefcrive nel Dramma, l’unità così dell’azione , come del tem- 
po , e del luogo , le quali unità non oflervate rendono affatto inu- 
tile, e fenza diletto il Dramma : pofciachc o fi diftrae in diverfo 
cofe l’attenzione degli fpettatori , o fi rendono affatto inverifimi- 
li le cofe rapprefentate . Fate conto , rifpofe Logifto , che di que- 
lla tempera fieno le altre regole da quel gran Filofofo inlègnate. 
E l’ ifteflo voglio ancor dire di Orazio , il quale altro in foftanza 
non fece nella fua arte poetica , che fporre con più chiarezza quel- 
le regole , che con qualche ofcurità furono da Ariftotele propo- 
fte . Ma all’ ofcurità dell’ uno può fupplire la chiarezza dell’ altro. 
E credete voi, diflè Tirfide, che Orazio fia il vero Autore di 
quell’ arte poetica , che a lui fi afcrive ? Tanto credo , rifpofe Lo- 
gifto , che Orazio fia autore della Poetica aferitta al fuo nomo , 

H h quan- 
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quanto che Virgilio fia autore dell’ Eneide . E benché non fia man- 
cato ne i tempi a noi proffimi un grand’ ingegno altrettanto fubli- 
me , quanto Grano , efingolare, il quale ha ofato negare a Vir- 
gilio il mirabil Poema dell’ Eneide , e ad Orazio il iodatirtìmo 
trattato dell’ arte Poetica ( 4 ) ; contuttociò l’ imprefa di quello ce- 
lebre fcrittore da tutti gl’ uomini di Cenno è Hata riputata un in- 
gegnofo sforzo di fantafia ribaldata , e un delirio erudito di una.» 
mente fervida. Per difeorrere ordinatamente, riprefe Audalgo , 
fopra l’arte necelTaria alla compofizione de i Drammi, bifogna 
fermare tra noi , fe le regole della ftefs’ arte debbono prenderG da 
Ariftotele, e da Orazio, o veramente da altri : poiché fedi que- 
Ho farà con tefa tra noi , non potremo mai venire a capo del no- 
llro ragionamento . Voi Logifto Gete di fentimento , che da que- 
lli due gran fcrittori l’uno Greco , e l'altro Latino debbano pren- 
derG i precetti dell’ arte drammatica , ma non sò , fe TirGde, 0 
Mirèo convengano nella vollra opinione . In quanto a me , rilpofe 
TirGde , prendanG pure da chi G vuole le regole di quell’arte , che 
voi dite, mentre io non la reputo punto neceflaria al Draramaj 
Criltiano ; conciodìache non folo molte antiche , ma anche mol- 
te tragedie moderne *G pretendono fatte a norma di quell’ arte da 
voi predicata, le quali nulladimeno , anche avoilro giudizio, 
fon cattive . Già altre volte G è detto , replicò Logillo , che i di- 
fetti di queGe tragedie non nafeono dall’ arte , ma dagli arteGci , 
i quali peccando nell’elezione della materia fecero fervire un.» 
arte per fe fteffa indirizzata ad onello Gnc , ad un ufo , e ad un 
fine malvagio: ondeficcome la cattiva materia rende infruttuofa 
l’ arte , così la mancanza dell’ arte rende il più delle volte inutile, 
e infruttuofa la buona materia . E’ neceflàrio pertanto , acciocché 
fi renda utile il Dramma Criftiano , che Ga comporto fecondo l’ar- 
te i e perciò dappoiché abbiamo rtabilito qual debba erte r la ma- 
teria , e T argomento del Dramma Crirtiano , convien parlarej 
dell’ arte di comporlo , acciocché fia utile , e profittevole . Rima- 
ne adunque , che noi convenghiamo d’ onde portano prenderG le 
regoledi quell’ arte , fopra di che il noftro Mirèo , che alcune bel- 
le tragedie ha compofte, potrà renderne iftruiti . 

III. 


O») Vedi Giovanni llarduino in Pftudo Vir- j ed »11* Haja l’anno 17 |J« in un tomo in foglio 
gilio , & in P feudo Morati* t tra le opere rarie I pag. > 80 . de (erg e pag« jé». e feg. 

«li quello iofigne Scrittore Aampatcio Amftcrtiam | 
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III. Per intendere il voftro parere, rifpofe Mirèo, non per dirvi 
il mio, io qui mi condurti, dubitando io fteflò di quell’arte, a norma 
di ciò , o bene , o male , che io faceflì , qualche tragico Dramma 
compolì. Ma poiché vi piace udire il mio parere , dirò come pò- 
co dianzi dirti , che molte regole ci fon propofte da Ariftotele , e 
da Orazio, fenza le quali la Drammatica Poelia non otterrebbcj 
il fuo fine , oppure aifai imperfettamente il confeguirebbe . Altre 
regole poi propofte da quei due valent’ uomini da me non li ftima- 
no necertàrie , e credo, che fenza di quelle il Drammatico com- 
ponimento porta ottenere il fuo fine , o dell’onefto, o dell'utile , o 
del dilettevole . E per parlare di alcune di quelle -, il Coro riputa- 
vafi parte elfenziale dell’antica tragedia, c foftcneva le parti di 
Attore : onde molti utili avvertimenti fono (lati dati da Ariftotele, 
e da Orazio per regolamento del Coro . Ma oggi quello non re- 
putali punto neceflario , e moltiflìme tragedie in tutte le loro par- 
ti compiute , e perfette fi veggono , le quali Coro non hanno . E a 
vero dire quel raccontare gli affari più importanti de i grandi , an- 
corché richiedeflèro fegretezza , come allora fi facea , al popolo , 
e al comune, quell’ interrogarli dalla turba, oda alcuno della 
turba, imeilì, ed i Nuncj per fapere gli avvenimenti più rilevan- 
ti de i Principi , quel porli inlieme a novellare nel pubblico , or 
colle donne, or cogl’ uomini d’ una-Città , fembrano oggi al no. 
ftro gulto cofe molto improprie , ed inverifimili , e quelle parti , 
che avea allora il Coro , affai meglio , e più propriamente fi fanno 
efegulre dagl’ Attori , che hanno relazione all’ azione , e concor- 
rono in quella direttamente, o indirettamente. Quindi veggiamo 
molto ragionevolmente pollo il Coro indifufo, e (blamente am- 
meflo per certa leggiadria tra gl’ intervalli dall’ uno all’altro in_>. 
luogo degl’ intermezzi , fenza il quale la favola rella compiuta, 
oppure fi vede qualche volta graziofamente ufato nell’ azione ftef- 
fa, quando fi rapprefenta alcun fatto , che richieda pubblica ac- 
clamazione . Molte cofe averei a dire intorno all’ elito della tra- 
gedia , volendoli da Ariftotele , che debba cfler infelice, cioè 
terribile, e miferando, e ciò ad effetto di purgar gl’ animi per 
mezzo della mifericordia , edeltèrrore: pofciachè non fi è anco- 
ra ben faputo, che cofa s’ intenda Ariftotele per quella fua purga- 
zione . Se pure non fi vuol dire , che per la purgazione dell’ani- 
mo per mezzo di quelle due partìoni volefle intendere quell’ imper- 
li h 2 turba- • 
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turbabilità , che fi acquilla dall’ alluefarfi a confiderare le altrui 
calamità, e gli altrui cali terribili , e miferandi , di modo chco 
quelli ci affligano meno quando vengono ad alTalirci ; e nel qual 
fenfo Callimaco (limò , che le tragedie foflèro utili , e giovevoli ad 
ogni genere di perfone allorché dille 

Prima , fe vuoi , confiderà i tragedi 
Come giovano a ogn un , poiché fe alcuno 
Si trova in povertà mirando Telefo 
"Più povero di fi , più facilmente 
Soffre cosi la povertate fua . 

Se frenetico morbo alcun patifce 
Alcmeone contempla ; altri e Cifpofo 
Vede Tififò cieco ; ad un la figlia 
Muor , fi conforta , fe riguarda Niobe : 

Alcuno ìe zoppo Filottete ojferva : 

Sventurato e alcun vecchio , Oneo rimira . 

Così chi prova la fortuna awerfa 
Confiderando in altri affai maggiori 
Delle fue proprie le fventure tutte , 

In fe le fojfre con minor travaglio ( a ) . 

Ma quello modo di purgar l' animo per mezzo delle paflìoni della 
mifericordia , e del terrore , adirlafinceramente , non mi par nien- 
te filofofico , ne atto ad illillare negli animi l’ amore per la virtù 
e l’ orrore pel vizio : ed oltre a ciò non può ellèr il fine della tra- 
gedia in genere, non convenendo alleTragedie di lieto fine , in cui 
vedonfi o premiate con profperi luccelli le azioni virtuofe , o pu- 
nite con ferali avvenimenti le azioni malvagie. Or certa cofa è , 
che la Tragedia egualmente confeguifce il luo fine, così per lo 
efito infelice , e lugubre, come per lo felice , e lieto. Imperoc- 
ché avendo ella per mira l’illruzione de i grandi , quelli rellano 
ammoniti dall’ efito infelice della favola a fuggire quei difetti, e 
quei vizj , per cui dalla felicità fi palTa ad un alta impenfata fcia- 
gura, e dall’ efitò lieto ad abbracciare quelle virtù , per le quali 

dauno 


Callimaco appreso Stoico fcrm.tji. I 
TtCfydp Tftnyvftvs i »1 ficWa eatTu I 
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da uno flato infelice , emiferabile fi paffa inopinatamente aduna 
non preveduta felicità. Ed è egualmente bella , e fruttuofa la pe- 
ripezia , allorché fi vede un grande per qualche difetto da uno fla- 
to lieto, e felice paflàre ad uno flato infelice, e lagrimevole , e 
allorché fi offerva un grande per la fua virtù da uno flato miferan- 
do paflàre ad uno flato felice , e giocondo. Quindi avendo Ari- 
notele ammeffa la tragedia di efito lieto , e felice , non fi fa perchè 
poi a quefla preferifse la tragedia di termine infauflo , e chiamaffe 
quella cofa più tragica , fe non forfè mirò al coflume degli antichi 
tragici, i quali perlopiù, e quali fempre fcelferoargomenti.il 
cui efito foflè terribile , e miferando : onde furon cagione , che 
per cofe tragiche s’ intendeflèro le infelici , e le calamitofe , quan- 
do per altro da cofa affai più lontana prefe il nome la tragedia.» , 
cioè , da quel capro in greco detto rpayor , che riportavano in 
premio coloro, che ne’ ludi dedicati a’ Dei co’ loro verfi comin- 
ciarono a porre i rudimenti della tragedia , fecondo quel detto di 
Orazio Carmine qui tragico vilem certavit oh Hircum . Ma bifogna 
confederare , che ficcome i Greci amantiflìmi della libertà odia- 
vano il Principato , cosi i loro tragici Poeti per render odiofò il 
Principato fi ingegnarono di porgerne un idea luttuofa , quali foflè 
indifpenfabile a’ Principi il cadere in qualche vizio , ed indi pre- 
cipitare in qualche alta fciagura . Del rimanente non dee negarli . 
eflèr buone anche le tragedie di efito infelice , quando però l’alta 
fciagura cada improvvifamente fopra perfona , la quale non l’ab- 
bia del tutto meritata , o del tutto ne fia indegna: concioflìachè 
la morte, o altra calamità, che foppravvenga all’empio, e al . 
tiranno , non rende infelice 1 ’ efito della tragedia , ma lo fa lieto , 
eia morte, o altra grande fciagura , che fopraggiunga algiuflo, 
e all' innocente non rende infelice 1 ’ efito della tragica favola , ma 
lo fa empio , ed abbominevole , nè cagiona terrore , o compaf- 
fionc, ma odio, e difperazione: e in quefla parte difeorre affai 
bene Ariflotele doVe fpiega il carattere della perfona , fopra cui 
dee cadere la calamità, che rende miferando l’ efito della tragedia, 
e muove gli fpettatori alla mifericordia , e al terrore . Se così è , 
foggiunfe Tirfide , bifognerà bandire dalle tragedie la più illuflre 
delle azioni Crifliane , qual’ è la morte fofferta da i Martiri : im- 
pero cchè quella fciagura cadeva fopra uomini innocentiflìmi , e 
del tutto indegnidella morte, che fu loro data per la confeffione 
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della vera Religione . Sopra quello punto , ri prefe torto Logifto, 
cioè , fe il Martire polfaelfer foggetto di tragica azione gran con- 
tefaliaccefe nel paflato fecolo in Francia , in occafione del PoJliu- 
to Tragedia di M. Cornelio; ma ora non mi par bene interrompe, 
re il dilcorfo del noftro Mirèo , e di quella controverfia parleremo 
in altro tempo . Io già dilli , rifpole Mirèo , quello , che mi è 
paruto poter dire intorno all' arte della drammatica Poefia fecon- 
do le regole lafciatene da Arinotele , delle quali alcune altre anco- 
rafono. che riguardando piuttollo gli ufi, i collumi, e il modo 
di penfare dell’antica Grecia, che tutte le azioni degl’ uomini 
grandi in generale , nè fono utili per valerfene in ogni genere di 
argomento , nè punto fon necelfarie al compimento della tragica 
favola, e al fine, a cui elfa è indirizzata . Crederei pertanto , che 
dovelfero diftinguerfi in Ariftotele , ed anche in Orazio quelle re- 
gole della drammatica Poefia, le quali fon necelfarie alla perfetta 
coftituzione del Dramma , ed al confeguimento del fine da elfo in- 
tefo , da quelle, che per quelli effetti neceflarie non fono, e lèn- 
za le quali può avere il Dramma la fua perfezione , e il fuo fine , 
e che perciò portano pretermetterfi , ed anche con buon giudizio 
muta-rfi . 

IV. .Avendo così detto Mirèo , ottimo fembrami , rifpofe Au- 
dalgo il voftro divifamento , ed io ben credo, che le forte Hata con- 
fiderata quella dillinzione , farebbono ceffate lecontefe, non fo- 
lamente tra i Poeti tragici , e averebbono lafciato di morderli l'un 
l’ altro: ma ancora tra quei valent’ uomini , che fcriffèro dopo A- 
riftotele , e Orazio, e particolarmente Italiani fopra la dramma - 
tica Poefia . Imperocché effóndo piaciuto ad alcuni nel proporre 
le regole di quell’ arte feguire fcrupolofamente , e religiofamente 
Arinotele in tutte le cofe , che ei lafciò fcritte (a) : ad altri fecchif- 
fimamente farmifterj fopra tutte le minuzie di quel gran Filofofo 
intorno alle regole della drammatica Poefia , c tutte Spacciarle per 
necelfarie , e cavillofamente interpetrarle (i) : ad altri finalmente 
opporli in tutte le cofe a quel grand’ uomo , e gonfi, -e pettoruti 
di qualche lettura , che aveano degli antichi , con ingiurie , e vil- 

. - Ianie _ 
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Janie trattarlo da men , che uomo (a) . Da ciò ne fon nate infinite 
brighe: onde la via di mezzo , che voi ci avete propofìa o Mirèo, 
a me pare, che debba feguirfi : e dal vofiro difcorlo , che io fag- 
gio , e vero fiimo , puoilì ancora dedurre , che innettiflimamente 
fanno alcuni , i quali nel compor tragedie fi ftudiano a più potere 
d ’ imitare non pur gli argomenti , ma anche la condotta degli an- 
tichi rinomati tragici Greci , Sofocle, ed Euripide, difendendo i 
loro componimenti, e condannando gli altrui cogli cfemplidi 
quelli Poeti. Imperocché non confiderando , che quando compo- 
fero i loro Drammi quell’ uomini, altronde maravigliofi , la dram- 
matica Poefia non era ancora Hata ridotta ad arte , e quelle buone 
parti, che contengono le loro tragedie, furono da edì compolle 
più per certo buon giudizio , che pettegola , che neavelfero, o 
per ragione , che feguilfero ; fi danno ad imitare anche quelle par- 
ti imperfette , che all' arte , e al buon giudizio contrarie fono , ed 
empiono le loro tragedie di greche llomachevoli feccaggini per 
renderli maravigliofi appreffo la turba de i Pedantelli . Ammira- 
bili furono Euripide , e Sofocle, perchè furono i primi a fpiega- 
re con qualche magnificenza le azioni de’ Grandi , e perchè in 
quelle molte parti maravigliofc fi ollèrvano nelle loro tragedie, 
non perche tutte le parti Geno buone. Nè Arillotele ci propofo 
alcuna tragedia intera di colloro per efemplo da imitarli , ma di 
molte tragedie trafcegliendo or dall’ una , or dall’ altra qualche^ 
parte buona , ed efaminando la cagione , onde nafcelfe la fuu 
perfezione , ne propofe la regola , e di molte parti di molte tra- 
gedie nè infegnò a comporre una , che in tutto perfetta follo . 

E fece appunto quello , che narrali elfer fiato fatto da Zeufi cele- 
bratillìmo dipintore , il quale volendo pingere una Tavola rappre- 
fentante Giunone Licinia da porli pubblicamente nel Tempio di 
quella Dea nella città d’Agrigento , fece fpogliare molte Vergini 
ignude, e prendendo da ciafcheduna quelle parti , che erano per- 
fetti liime , di tutte necompofeuna intera, e in tutte le fue parti 
perfettiflima figura (£) . Orquefti noftri grech eggianti Poeti vo- 
lendo imitare indiferetamente Euripide, e Sofocle, e difender coll’ - 
efempio di quelli- tutte le loro colè , a me fembra , che faccialo 

quel- 
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quello, che farebbe uno fciocco dipintore, il quale fenza punto 
badare alle regole della pittura lafciatane da Lionardo da Vinci fa- 
mofilTimo dipintore , fi ponefle ad imitare indillintamente Marga- 
ritone , o Cimabue , o Giotto , o Mafaccio , e volellè poi difendere 
le opere fue dicendo , Cimabue , e Giotto così feciono , e in quella 
guifa richiamar 1’ arte già perfetta a’ fuoi primi rozzi principj . Or 
ficcome degni di lode fono femprc lfati Giotto , e Mafaccio perchè 
tra i primi furono , che rillorarono la caduta pittura , ed a’ primi 
rilloratori qualche cofa aggiunfero di perfezione , ancorché in_» 
molte parti imperfettilfimi folfero , così non lafciano di eflèr am- 
mirabili Euripide , e Sofocle ; pofciachè a i primi inventori della 
tragedia aggiunfero molto di fplendore , ancorché in altre parti 
difettofi molto fi manifeftino . Dappoiché ebbe così favellato Au. 
dalgo , ripigliando il difcorfo Logilto , grand’ equivoco io penfo, 
dille , che prendano quelli fervili imitatori di Euripide , e di Sofo- 
cle , poiché dell’ elfer quelli i Poeti tragici più rinomati , de’ qua- 
li tra gli antichi , e Greci , e Latini non trovanti migliori , credo- 
no , che tutte le loro tragedie fieno così perfette , che nefluna del- 
le nollre , le quali . dappoiché l’ arte drammatica fu rellituita in 
Italia , compolle furono , o in Latina , o in Italiana , o in Spagnuo- 
la , o in Francefe favella , fia da compararli con quelle , e che per- 
ciò la tragedia apprelTo noi non abbia ancor prefo pollo. Ma co- 
lloro a mio credere s’ingannano a partito : pofciachè molte tra- 
gedie abbiamo in varie lingue fcritte anche di argomento Sagro, 
eCriltiano dame accennate in altri ragionamenti, le quali per 
l’efatta olTèrvanza delle Regole della tragica Poefia , cioè , perla 
buona collituzione , e condotta della favola , o dell’ azione , per 
la retta difpofizione delle fue parti , per la proprietà , e convene- 
volezza del collume , e per la fublimità del dire fuperano di lunga 
mano le più belle di Sofocle, e di Euripide . Ma colloro giudicano 
colla prevenzione , e non col giudizio , e avendo piena la fantafia 
delle grecaniche immagini , non giudicano belle, fe non quelle 
tragedie , che alle feccaggini greche da loro adorate fono fomi- 
glianti. 

• V. Ancor io , dille allora Tirfide, fono di fentimento , che il 
ben comporre in materie poetiche , e il ben giudicare delle altrui 
compofizioni dipenda più da un retto difeernimento acquillato da 
ilumi della morale Filofofìa , che dagli efempli degli antichi. Im- 
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perocché in genere di Poefia non v’ ha componimento COs) Arano , 
e così fregolato , che non podi difenderli , non folo cogl’ efempli, 
ma anche coll’autorità degl’ antichi Greci Poeti. E con quelli 
efempli, e con quelle autorità malamente accozzate potete difen- 
dere qualunque ftravagante componimento , che vi venga in talen- 
to di penfare . Chi mai leggendo la Cantica , o il mirabil Poema 
del noftro Dante, potrà pervaderli , che quello componimento (ia 
una commedia buona e bella ? Ma pure un dottidimo , ed eruditi^ 
fimo ingegno della noltra Italia con più volumi li è porto a difen- 
dere quello ftravagante aflunto (<*) . Vero è però , che febbene non 
ha potuto perfuadere quello, che li era propollo ; contuttociò con 
quell’ occafione mille bellilfime , edottiflìme notizie ci ha lafcia- 
te intorno alla Poefia degli antichi , e fpecialmente alla Poefiaj 
drammatica. Lafciamo andare, dille allora Audalgo , quelle di- 
greffioni , e pofciachè il noftro Mirèo ha diftinte quelle regole , 
che neceflarie fono alla buona compofizionc del Dramma da quel- 
le , che non fono così neceflarie, fentiamo , fe vi piace, da lui 
quali fono quelle regole neceflarie alla buona coilituzione dei 
Dramma in genere, e poi parleremo fpecialmente della Tragedia, 
e della commedia , e della loro differenza . Regole neceflarie , ri- 
fpofe Mirèo , io ftimo quelle , che riguardano le parti , che com- 
pongono il Dramma , le quali fon fei , quattro intrinfeche fpet- 
tanti alla cofa in fe ftefla , due eftrinfeche appartenenti alla rap- 
prefentazione , o efecuzione di erto Dramma . Le prime fon quat- 
tro , cioè , la favola , i coftumi , la fentenza , ovvero i difcorli , e 
le parole, ovvero la locuzione . Due fono l’ eftrinfeche , cioè, la 
melopeia , o melodia , e 1’ apparecchio della fcena (b) , fenza le 
quali può aver il Dramma fuor del Teatro tutta la fua forza colla 
fola lettura di eflo (c) . La principal parte adunque , e quali 1’ anii- 
ma di tutte le altre è la favola (d ) . Piano , rjfpofe immantenente 
Tirfide , fe noi parliamo di quefl’ arte per rapporto a i Drammi , 
o di (agro , o di Criftiano , o di morale argomento , io già veggo , 
che ci bifogna abbandonarla ; imperocché qual cofa più difaccon- 
cia alle cofe fagre , o Criftiane , quanto il porle in favola ? Eflen- 

I i . do ri- 


( 4 ) Parlati di Jacopo Mazzoni nella difefa 
della commedia di Dante • 

(4) Vedi Ari Aotdc nella Poetica cap. 7 . fe- 
condo 1’ interpetrasionc » c la divifiooc di Anto- 
nio Riccobooo • 


(e) Ariftotele ivi cap. 7 * in fine • 

(fi/) AriAutcle nella Poetica cap. 7 . Certa- 
mente» dice » la pnneipal patte » e qaafi i'a urna 
della tragedia} la favela •«» wu eri 

4*X" • Tei 7 [ • 



350 PARTE SECONDA 

do riroafto forprefo a quelli detti Mirèo, forridendo Audalgo, 
non vi maravigliate diflegli , fc vi fentite opporre cofe cotanto 
frivole dal nollro Tirfide . Imperocché egli per non lafciar cofa , la 
quale generar pofla fcrupolo nell’ animo del vulgo , ancorché dot- 
to , e lontano da’ pregiudizi di quelli egli fia, fuol fare quelle op- 
poGzioni . Bifogna dunque , che voi ci fpieghiate che cofa inten- 
dete per favola - Nonintendefi già qui per favola , rifpofe Mirèo, 
DDa mera invenzione trovata per impollurar gli uomini , ma una 
fomiglianza , ed una imitazione del vero immaginata per iftruire i 
coftumi . In quello fenfo poflòno dirG favole tutte le parabole , che 
ci propone la divina Scrittura per nollro ammaellramento ; pofcia- 
chè febbeneque' fatti , e quelle perfone , che in elfe parabole fi 
rapprefentano, fervono per nollro infegnamento , quelle azioni nul- 
ladimeno, e quelle perfone fono puramente immaginate , nè mai 
furono al mondo . Oflervate la bellilfima Parabola del Figliuol pro- 
digo propoftaci dalla bocca del nollro divin Redentore in S. Lu- 
ca (a). In elfa vedrete mirabilmente efprelfa la figura di un peccatore, 
che per foddijfare a’ fuoi capricci , allontanato dal celelle fuo Pa- 
dre, ediffipatain voluttuolì piaceri l’eredità paterna, fi riduce 
ad una ellreroa miferia , dalla quale ammonito rifolve , pentito 
del commefiò errore, ritornare al fuo Padre; e vedrete ancora in 
quel buon Genitore , che accoglie con tenerezza , e rivefle colla 
primiera llola il Figliuolo , che a lui ritorna mollrando pentimen- 
to, e chiedendo perdono de' trafcorfi della palTata vita, vedrete, 
dico, al vivo rapprefentata l' infinita mifericordia , e bontà del 
nollro Dio nell’ accorre i peccatori , che eccitati dal fi» dina* 
aiuto a lui ritornano pentiti de’ pairati eccedi , e nel rivenirli della 
ftola dell’ innocenza , e della grazia , che perduta aveano. Or chi 
vieta, che di quella parabola , in cui è finta l’ azione , fon hnti i 
perfonaggi , voi non facciate una commedia fpirituale fenza punto 
pregiudicare alla verità delle cofe. che voi volete per quella com- 
media infinuare? Grandiffima difficoltà , rifpofe Tirfide, mi ipone 
in mente il vollro difcorfo : imperocché quantunque nella lavola 
Comica polfano acconciamente fingerli e l'azione , e i perfonaggi, 
non cosi però nella favola tragica , la quale debbc efler fondata lo- 
pra la verità della lloria . Per la qual cofa io argomento cosi : u 
fono finti e i perfonaggi , e 1’ azione della Tragedia , oppure quel- 
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li , e quella fono prefi dalia verità della iloria . Se fon prefi dal ve- 
ro , edaquello, che veramente è accaduto ; dunque la Tragedia 
non conterrà favola , ma farà una mera efpofizione , o ripetizion 
della iloria . Se poi fon finti , e 1* azione , e i perfonaggi , adun- 
que non fi può far Tragedia nè di argomento fagro tolto dalla fio- 
ria della divina Scrittura , nè di argomento Criiliano tratto dalla 
ftoria Criftiana ; pofciachè non è a noi lecito fingere nuo$i perfo- 
naggi , e nuove azioni comefagre , o crifiiane , le quali nè dalla 
fagra fioria , nè dalla crifiiana ci fon propofii . 

VI. In quello dir di Tirfide , occupando il difcorfo Logillo , 
per rifponder , dille , al vofiro dilemma, ballerà, cred’ io, por men- 
te ad una dottrina confiderabile di Arifiotcle , dove afiegnando la 
differenza tra la Storia , eia Poefia.dice, che quella riguarda le 
cofe in particolare, ed in {ingoiare , quella le confiderà in univcr- 
fale , cioè le riguarda in quanto poffono fervire per generale iftru- 
zione (a ) . Quindi prendendo la Tragedia ad imitare i fatti narrati 
dalla fioria, non gli rapprefenta ignudi come da quella fono efpofii 
in particolare, ma gli velie con abbellimenti verifimili , i quali 
inoltrino lo perchè i fatti imitati , così e non altramente , accader 
doveano , ponendo in bocca de’ Perfonaggi imitati que’difcorfi , 
e que’ fentimenti , che proporzionati al loro fiato, e alla qualità 
dell’ azione , che rapprefentano , la rendano univerfalc , cioè .la 
facciano fervire di regola generale per iftruzione de’ grandi. Or 
nella buona orditura di quelle cofe verifimili , che accompagnano 
la verità del fatto, confitte la favola della Tragedia . Se adunque 
volete prendere ad imitare alcuna azione grande cfpofia nella divi- 
na Scrittura, non potete in alcuna guifa alterar il fatto ,nè rappre- 
Tentarlo diverfamente da quello , che narrali accaduto dalla fagra 
ftoria nel farlo avvenire in perfone diverfe da quelle , nelle quali 
dalla fielfa fagra itoiia raccontali accaduto , nè finger cofa , che al 
fagro tefto contraria fia ; ma potete bene accompagnar quello fat- 
to con circoltanze verifimili, le quali febbene non narranti acca- 
dute , potevano nulladimeno accadere , e potete fingere tutto quel- 
lo , che a quella fomiglianza del vero conduce . E tanto più allo- 
ra farà bella la favola , quanto più le cofe finte fi accolleranno alla 
verità del fatto , ed appariranno di aver con quello una neceflària 
connellione. Anzi neppure in Tragedia di argomento profano lice 
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alterare, o mutare un fatto, che Ga noto, e conto al Popolo , o 
per ifloria, o per favola accreditata, o rapprefentarlo accaduto 
in altre perfone differenti da quelle, in cui effer avvenuto è com- 
mun perfuafione ; pofciache allora non pure inveriGmile , ma an- 
che incredibile (1 rende la favola. Da tutto quello però non fuc- 
cede , che ficcome nella commedia C poflano fingere tutti i perfo- 
.naggi , e le azioni, cosi veramente, che lecofe rapprefentate 
fieno poffibili , altramente farebbono incredibili ; così nella Tra- 
gedia non fi poflano fingere i perfonaggi , e 1’ azione ; pofciache 
ficcome lecofe finte nella commedia fervono alia verità in gene- 
rale, ed all’ irruzione della plebe , e del popolo, così le azioni 
grandi finte nelle Tragedie fervono per ammaeftramento de’ Prin- 
cipi, ede’Grandi. Quindi benché Ariflotele commendi le Tra- 
gedie, nelle quali fi prende nella favola ad imitare qualche fatto 
noto per la fìoria , ed in quella parte fembri , che le diflingua 
dalle commedie , non condanna però quelle favole tragiche , in cui 
non s’ introducono i nomi veri , fe non di due perfonaggi ; anzi 
neppur quelle riprova , nelle quali , e tutti i nomi , e tutte le azio- 
ni , e tutte le cofe fi fìngono , adducendo per efempio la Tragedia 
di Agatone intitolata il Fiore, la qual’ egli dice , che dilettava (a). 
E' neceflario per altro avvertire , che volendoti comporre fa- 
vola tragica di materia fpirituale , dove fieno finti , e l’azione , e 
i nomi de’ perfonaggi , non bifogna atfumer nomi di perfone , che 
fieno celebri , e conti nella fagra , o nella criftiana lìoria ; im- 
perocché fi potrebbe allora minillrare a’ femplici occafionc di erra- 
re , facendo lor credere . che quelle tali azioni fìnte non folamen- 
te fien vere , ciò che poco importerebbe , ma che ci fieno narra- 
te dalla fioria fagra , o crifliana , nella quale fi fa menzione di que’ 
perfonaggi da’ quali fannofi quelle trattare, ed agl’ uomini eru- 
diti , che fanno quelle fiorie cotali azioni finte , che fi attribui- 
rono a perfone vere , fembrarebbono improprie, ed inverifimili; 
ma in quello cafo doveranfi alfumere nomi ignoti, ovvero ideali , 
o fimbolici alludenti a’ caratteri di quelle perfone, dalle quali fi 
fa trattare 1’ azione rapprefentata . 

VII. Avendo Logillo dato termine al fuo ragionare, quello 
voflro difeorfo , ripigliò Audalgo , il qual io non sò difapprovare, 
mi fa fovvenire in prova di quanto avete detto di due belliflimi 
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Poemi , o voglianfi anche chiamare Romanzi , quando in buona 
parte fi prenda quello nome, 1’ uno inFrancefe, l’altro in Ifpa- 
gnuola favella comporti da due infigni Icrittori , e illuftri Prelati- 
di que’ Regni , l’ uno è il Telemaco di Monfignor di Fenelon , 1' al- 
tro il Pajlore della notte buona di Monfignor di Palafox ; in amendue 
fon finti tutti i fatti , che fi efpongono , fon finti i nomi delle per- 
fone , che s’ introducono , a riferva , che nel primo co’ nomi finti 
fono alcuni nomi veri di perfone note agl’ antichi , o per tradizio- 
ne , o per iftoria . La favola del primo è di argomento Politico- 
Morale intefa ad ammacrtrare i Principi in quelle virtù , che ne- 
' cedane fono alla pubblica felicità , al buon governo de’ Popoli, 
e a confeguire il loro amore, e la loro ilima , e ad ammonirgli a 
fuggire que’ vizj , che ofeurano la gloria del loro nome , alienano 
da erti l’animo de’iorofudditi , e turbano il ripofo dello Stato. 
La favola dell’ altro è di argomento fpirituale tutta intefa ad iltra- 
dare le anime buone nella via ficura dell’evangelica perfezione, 
feoprendo le imperfezioni del noftro fpirito , gl’inganni, che ci 
fon teli dall’ amor proprio , e infegnando con quali guide noi pof- 
fiamo fuggir quegl’ inciampi , che ci fi parano incontro dal mon- 
do . Amendue quelli Poemi fono ammirabili in loro genere , amen- 
due fon pieni di allirtimi , utiliflìmi infegnamenti . Or quelli due 
efempli ne fan comprendere, che poflòno anche nelle Tragedie 
comporfi belli (Time favole di argomento, o morale, o fpirituale , 
nelle quali fi fingano, e l’azione, e i Perfonaggi , echenulladi- 
meno fieno utili , e profittevoli. Quelle favole però voglion trat- 
tarfi (blamente da uomini, non folo di gran dottrina, ma ancora 
di gran giudizio , edi gran fenno per veliirJe di quella proprietà , 
e convenevolezza , che polla guadagnar l’ animo di chi le afcolta . 
Ma già mi avveggo , che noi con quelle digrertìoni abbiam tirato 
il difeorfo più in lungo di quello, che il noftro Mirèo averebbo 
forfè creduto : onde per rimetterlo nel filo del fuo ragionamento, 
ertendofi iiabilito , che la drammatica favola altro non è , che un 
imitazione del vero , colla quale, o fi rapprefentano azioni vere, 
e veramente accadute, o fi efpongono azioni finte, maportìbili» 
come fimulacri , ed immagini del vero affine di migliorare i coftu- 
mi degl’ uomini , e di far loro apprender 1’ utile con diletto , ri- 
mane , che il noftro Mi rèo ne fpieghi le parti che compongono que- 
lla favola . Allora Tirfide , prima , dille , che entriamo a difeorrere 
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delle parti della favola , vorrei che un altra difficoltà mi fcioglie- 
fle , la quale riguarda non 1’ azione in fc {letta imi tata , ma alcune 
circottanze necettarie della medeGma azione , cioè a dire , le cir- 
cottanze del tempo, e del luogo. Avete detto, che non lice aj 
buon Poeta alterare , o mutare la fottanza de’ fatti già noti per la 
ttoria, ora è da vedere , fe Ga lecito mutare la circoftanza del tem* 
po, e del luogo, ne’ quali è noto per la ttoria etter accaduta l’a- 
zione rapprefentata , facendo per modo di efemplo , che un azio- 
ne , che è noto etter accaduta nell’ olimpiade centeGma , facce- 
tta nell’olimpiade cinquanteGma , oppure per lo contrario facen- 
do avvenire un fatto nell’olimpiade centeGma , che è noto, etter 
avvenuto nella cinquanteGma , anticipando, o pofponendo il tem- 
po , ciò che diceG anacronifmo , ovvero congiungendo in unme- 
deGmo tempo due perfonaggi , che G fa per la ttoria etter vilfuti 
in tempi dittanti , ciò, che diceG metacronifmo ; così Ginilmentc fé 
abbia licenza il Poeta di rapprefentare un fatto come fucceduto 
per modo di efempio in Atene , il quale G fa , etter accaduto in 
Corinto. 

Vili. Degna di molta oflèrvazione , rifpofe Mirèo aTirfide ri- 
volto, è la difficoltà, che voi avete propofta , e fopra la quale da 
valentuomini è flato lungamente difputato.Ma nulladimeno poiché 
quella materia è fiata polla in tutta la fua luce dal gran difenfore 
della commedia di Dante cogl’efempli de’più chiariPoeti di tutte le 
lingue, i quali ufarono fenza riprenGone gli Anacronifmi nell’antici- 
pazione, o pofponimento del tempo di verfamente da quello che nar- 
ranfi dalla ttoria avvenuti i fatti, che rapprefentano , o nel congiun- 
gimento di più perfone in un medeGmo tempo, le quali vittero in di- 
verG, e dittanti (a) ; non parmi, che debba piùdubitarG , fe lecito Ga 
a buon Poeta valerG dell’ anacronifmo , e del metacronifmo . Ma 
nulladimeno , per non abufarG di quella licenza , parmi , che deb- 
bano oflervarG più cofc ; la prima è che febbene è lecito al Poeta 
Gnger quel che non fu , o che non è , purché Ga pottìbile , e il pofla 
far credibile , non lice però a lui Gnger l'inveriGmile , e quello , 
che è contrario alia comune credenza , e perfuaGone degl’ uomini . 
Ciò adunque prefuppollo, fe la circoftanza del tempo ha neceffa- 
Tia conneffione colla fottanza del fatto, coGchè non pofla quella 
mutarfi fenza cangiamento , o alterazione di quello , non lice al 

Poe- 

i * ) Vedi Jacopo Mazzoni nella di fefa delia commedia di Dante Ub* j. cap. aj. 
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Poeti cangiare , o alterare il tempo del fatto certo, e noto ; po- 
fciachè allora quella alterazione renderebbe inverifimile la Tua fin- 
zione . Similmente fé la circoftanza de’ tempi è nota egualmente 
a tutti non meno , che il fatto . non può il Poeta mutarla fenza 
render incredibile la Tua favola . Ma dove la circoftanza del tempo 
o non ha connelfione colla foftanza del fatto , o non è così nota 
come il fatto Hello, è in arbitrio del Poeta anticipare , o pofporre 
il tempo , o unire in un tempo Hello più cofe in diverfi tempi acca- 
dute , come meglio gli torna in acconcio per dare unità alfa fua 
favola . E quello , che fi è detto del tempo debbe anche oirervarlì 
nella circoftanza del luogo : imperocché è cofa certa per gli efem- 
pli di molti buoni Poeti poterli variare nella favola la circoftanza 
del luogo , e rapprefentarlo diverfamente da quello , che ci vien 
narrato dalla ftoiia (a ) , ciò che per altro dee intenderli con quelle 
riferbe , che ho accennate parlando del tempo . La feconda cofa è 
che quelle mutazioni , e alterazioni di tempo , e di luogo non fi 
polTono in alcun modo ufare quando rigaardano il cofturae , defcri- 
vendo come ufato ne’tempi antichi un coftume introdotto Le’ tem- 
pi moderni, come rapprefentando per modo di efempio un Capita- 
no Romano , come uno Scipione , il quale trattando di efpugnar 
Cartagine ordinafle , che fofle aflàlita colle batterie de’ Cannoni, 
e de’ Mortari da Bombe , e che fofle prefa a forza di fuoco, nomi- 
nando fchioppi , o granate, o altri fomiglianti bellici linimenti 
dell’ età noftra ; e quello, che io dico de’coftumi, intendo dire 
d’ ogn’ altra arte moderna fconofciuta agl’ antichi . Quell: anacro- 
nifmi fono i più fciocchi , e : più frequenti ne’ noftri Teatri , fe non 
per parte del Dramma , certamente per parte delle decorazioni 
totalmente ripugnanti a' tempi in cui fi finge efeguita la drammati- 
ca azione . Non farà però errore fe il Poeta rapprefentando cofa 
antica darà nome recente ad una Città , o ad un luogo diverfamen- 
te chiamato nel tempo , in cui rapprefenta quella cotal cofa . Ma 
quell’ errore può fcufarfi folamente ne’ Poeti Epici quando parlano 
in propria perfona narrando , non quando fanno parlare le perfo: 
ne , che introducono nel Poema , ed egli potrà fcufarfi colla figu- 
ra, che dicefi di anticipazione; ma non farà fcufabile nel Poeti 
tragico, o comico, il quale mai non parla , ma introduce altra 
a parlare , i quali bifognerebbe , che gli faceflè indovini , accioc- 
ché 

(4) Vedi Jacopo Mazzoni nella difda della commedia di Dante iib. j. cap* *8. c fegg. 
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chè lì valeflèro anticipatamente di un nome , con cui ne’ fecoli 
futuri farebbero chiamati , o una Città , o un luogo , che ne’ lo- 
ro tempi diverfamente fi nominava . Così ancora per riguardo del 
luogo, dove quello importa mutazion di collume , non fi può in al- 
cuna guifa alterare , come per efempio , fe voi ra pprefentalle nel- 
la Città di Ardea , di Anzio .odi Prenelle Scipione Africano chia- 
mato in giudizio da' Tribuni della Plebe ; fapendofi , che i Tribu- 
ni della Plebe non aveano fuor di Roma autorità alcuna fopra i 
Cittadini Romani . Ma di quella materia terremo propofito quan- 
do parleremo de’ collumi . 

IX. Dappoiché ebbe così Mirèo favellato , riprendendo Tirfi- 
de , ancorché , dille , io voglia ammettervi , che lecito fia al Tra- 
gico Poeta alterare il tempo , ed il luogo d’ un azione vera , e no- 
ta per la lloria , quando 1’ azione è profana , o anche fe voleto 
meramente Crilìiana con quelle riferbe però , che avete fpiegate , 
non polfo concedervi nondimeno , che pofiTa ciò in alcun modo le- 
citamente farli con qualunque riferba, quando 1’ azione è fagra , 
e dal fagro teflo è circolcritta col tempo , e col luogo > o abbian 
quelli, o non abbian connellìone neceflaria col fatto , o fieno, o 
nò ad altri noti , e manifelli; pofciachè non lice a noi alterare 
neppure un apice , o un jota di quello , che ne’ fagri libri per det- 
tato del celelle fpirito è fcritto , ed ogni alterazione benché me- 
noma , la quale fi faccia della divina parola è un oltraggio gravif- 
fimo della Religione , che fopra la lettera , e i fenfi de’ fagri libri 
è fondata. E voi ben fapete quanto folle giuftamente riprefo da 
Daniele Heinilìo Giovanni Buchanano ; pofciachè nella tragedia , 
che collui compofe del Jefte, finfe, che quello Capitano adem- 
pitile il fuo voto nel giorno Redo , in cui s’incontrò colla figlia, 
quando la fagra Scrittura narra , che da quella incontranza all’ 
efeguimento del voto fcorfero per lo meno due meli conceduti dal 
Padre alla figlia per piagnere la fua verginità (a) . Veramente ri- 
fpofe incontanente Logilto , fe mai avete propòlta difficoltà , che 
meriti grave confiderazione , quella certamente , che ora avete 
tocca, la merita. E come che io fia d’avvifo. che tale difficoltà 
debba piuttollo difcuterfi da gravi Teologi , e Maellri in divinità , 
che da qualunque altro , che in altra fcienza perito fia ; Contut- 
tociò eflendomi altre volte occorfo favellare di quella materia , di- 
rò fena- 
to) Vedi Olorto Mario Crcfcimlui odi* bellezza della Volpar Potila DiaL r i . p«£. iati 
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sò femplicèmente , quel che mi pare di poter dire , fottòmettendo 
al voftro giudizio il mio parere , e particolarmente al noftro Mi- 
rèo , che la fcienza delle fagre , e divine cofe tra le altre poftìede . 
Generalmente adunque è vero non e(Ter lecito a Poeta Criftiano al- 
terare le circollanze de* fatti narrati dalla fagra fioria circa il tem- 
po , ed il luogo: nulladimeno parrebbemi , che in qualche cafo 
potette fard lecitamente quell’ alterazione fenza mancar di riveren- 
za alla Religione. Voi ben fapete, che la favola drammatica dee 
etter riftretta a certo corfo di tempo definito da A riftotcle , e da 
tutti i Maeftri dell’ arte drammatica per lo fpazìo di un girar di 
fole , cioè d' un intero giorno , o di ventiquattr’ ore ; or volendoli 
imitare qualche azione della fagra Boria , la quale fi narri comin- 
ciata in un giorno , e compiuta in un altro di pochi giorni diftan* 
te , ovvero principiata in un luogo e compiuta in un altro allora 
crederei , che per ferbare 1* unità della favola potette fingerli , che 
1’ azione fi compiette nel giorno , e nel luogo , in cui fu comincia- 
ta > oppure che fi principiaflè nel tempo > e nel luogo , in cui nar- 
rali terminata, purché però concorrano in quella mutazione tre 
cofe . La prima che non intervenga alcuna inverifimiglianza , che 
l' azione cominciata in un giorno , e in un luogo, e terminata in 
altro giorno, e in altro luogo fi cominci , e fi compia in uno ttef- 
fo giorno , e in uno lietto luogo , che anzi potta verifimilmente ac- 
cadere, che quello, che narrali accaduto in diverti giorni , e in 
divertì luoghi fucceda in un giorno e in un luogo ■ L’ altra , che 
quella diverfità di giorni , e di luoghi ne’ quali narrali principiata, 
e terminata 1’ azione, non porti feco diverfità di fenfo, o di lignifi- 
cato , o di Millero . ma che tutto il fenfo , e la lignificazione fia ri- 
ftretta nel puro fatto , cui avvengano come accidentali le circollan- 
ze del tempo , e del luogo . La terza finalmente , che unendo il 
Poeta due tempi , e due luoghi in un tempo , e in un luogo , non 
accenni nè 1’ uno , nè I’ altro tempo, nè l’uno, nè l’altro luogo, 
ma ordifea così bene la favola , che quantunque appaja , che ella fi 
principj . e fi termini in un folo giorno, e in un folo luogo, pof- 
fa nulladimeno crederli cominciata , e terminata in diverfi giorni, 
e in diverfi luoghi ; pofciachè allora non apparirà queft’ alterazio- 
ne , nè per etta indurrete altri in errore , efponendo cofa contra- 
ria al fagro tetto . Fu meritevole pertanto di riprenfione il Bucha- 
nano, il quale fingendo, che Jefte efeguiflè il roto nel giorno 

K k fteflo. 
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fìeflb, io cui s’ incontrò colla figliuola , commife non folo un pal- 
pabile anacronifmo, fingendo (acceduto due meG prima , ciò che 
narrafi dalla (agra ftoria accaduto due meli dappoi , ma alterò an- 
cora il coflume degli Ebrei circa il tempo conceduto alle vergini di 
piangere la loro verginità quando dovean morire infeconde . Quan- 
do adunque l’ accorciamento del tempo porta feco l’alterazion del 
coflume, non può in alcuna maniera ufarfi , malli me quando il co- 
ftume vien efpofto dal fagro redo . Ma io forfè dirò fpropofiti , pe- 
rò priegovi , o Mirèo , a volermi correggere . 

X. A dirla finceramente , rifpofe Mirèo , trovandoci noi in 
una materia altrettanto difficile , quanto delicata non poflò , nè ri- 
provare in tutto , nè in tutto approvare il vollro parere . Ma ficco- 
mc fi trovano efempli di buoni , e Criftiani Poeti » i quali nelle tra- 
gedie di argomento fagro hanno ufate quelle alterazioni di tempo , 
così volendoli in quella parte imitare parrebbemi , che dovede fe- 
guirfi la faggia condotta da elfi tenuta nel prevenire , com’ elfi fe- 
cero ,i Lettori , degli arbitrj , che eglino fi prefero in quell’altera- 
zione, e nello fporre le vere Circoftanze del tempa narrate dallaj 
Divina Scrittura , falvando in quella maniera la Religione dovuta 
alla divina parola, e attribuendo a loro pura invenzione le mutazio- 
ni, e le alterazioni del tempo fatte unicamente per dar luogo all* 
unità della favola , lafciando intatta la verità della divina Scrittu- 
ra . Con tal dichiarazione premelfa nella fpofizione dell* argomen- 
to, potrà cred’ io fcufare , o difendere il Poeta le fue mutazioni ; 
come, per lafciar tanti altri , è (lato praticato da un dotto, e non 
incelebre Poeta de’ nollri tempi in una fua Tragedia fagra , dichia- 
rando nella prefazione di ella , che fi era prefo l’ arbitrio di muta- 
re alcune circoftanze di tempo (a) . Non crederei per altro, che 
fbflècofa molto ben fatta favoleggiare coll’introduzione di Perfo- 
naggi finti, che abbiano parte nell’ azione principale, le Trage- 
die fondate fulla fagra ftoria , come pur è (lato fatto da un inGgne , 
e dotto Religiofo d’ un Ordine illuftreft) . Se non che avendo que- 
llo dotto com pofitore efpofto così 1’ argomento dorico prefo dal 

. fagra- 

(«) Vegga/ì la Yragedia del David penitente I Faerta Indi trasferito atrArcivefcovacodi Inecjt 
del Signor Flaminio Scarfelli (lampara in Roma I fu aflunto finalmente all' officio Prelatitio di Sa* 
l'anno 1744* nella Prefazione pag.ro. 1 grilla della Cappella Pontificia. La qual Trage- 

(6) Parlali qui della Tragedia intitolata il j dìa dedicata al Gran Principe di Tofcana Ferii- 
Man offe Ri dt Giuda comporta dal P. Tommafo I nando de* Mei iel » fu (lampara in Bologna nell! 
Ccivioni Agortiniano • che fu poi Vcfcoro di | Stamperia del Lunghi 1* anno lòfi. 
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fagrato fello , come l’ argomento eia lui favoleggiato , non ardirei 
condannarlo . Mentre con quello avvertimento ha prevenuto i 
Lettori , acciocché non prendano errore nel giudicar come narra- 
ti dalla iloria divina que’ fatti , cheegli ha finti per l’orditura del 
fuo Dramma. Giudicherei però , che non ottanti quelli efempli fi 
doverebbe a tempo più maturo rimetter l' efarae di quell’ affare . Sì 
ai , diffe allora Audalgo , lalciamo andare quella contefa , e giac- 
ché avete incominciato , feguite a narrarci le altre proprietà della 
favola drammatica. Allora, profeguendo Mìréo , la proprietà, 
diffe, più conGderabile della drammatica favola è l’ unità , che 
dee avere d’ azione , di tempo , e di luogo. DilH unità d’azione, 
non perché non li poffano in una favola rapprefentare più cofe , ma 
perché tutte le cofe , che in effa fi prendono ad imitare , debbono 
aver connellìone coll’ azion principale , e tutto quello, che non 
ha rapporto a quell’ azione chiamali fuor della feena : onde il filo 
della favola richiede, che non fi ammetta perfona.che non fia necef- 
faria alla cellìtura della medefima azione , la quale conviene , che 
fia in certo modo fpecificata nel titolo , che s’ impone al componi- 
mento tragico : fpecificata dilli , o dalla perfona l'opra cui l’azione 
medefima fi ravvolge , o dalla qualità del fatto, oppure dal luo- 
go, in cui il fatto , o avvenne, o fingeli avvenire , Se la perfona 
è celebre, e conta per una fola azione, allora imporrete alla fa- 
vola il nome folamente della perfona , come fe volelle rapprefen- 
tare il fatto della liberazion di Betulia , o del fagrificio dijefte . 
ballerà, che diate alla favola il nome della Giuditta , e quello di 
3efte ; pofciachè quelli due Perfonaggi fon noti nella iloria fagra, 
uno perla liberazion di Betulia , l’altro pel fagrificio , che fece 
della figliuola . Ma fe la perfona farà nota per più azioni illullri , 
allora dovrete fpecificar quella , che prenderete ad imitare coll’ 
aggiunta di quel tal fatto , che volete rapprefentare : onde le vo- 
lelie prendere ad imitare o la vendita, che ferono di Giufcppei 
Tuoi fratelli , o la fua liberazione dalle carceri d’Egitto, ovvero 
il riconofcimento , che del. medelìmo ferono i fuoi ftelfi fratelli , 
non doverete imporre alla favola il nome affoluto del Giufcppe, 
poiché s’ intenderà . che voi vogliate imitare tutte le azioni di 
quello gran Perfonaggio , ma bifognerà , che al nome di quello ag- 
giungiate qualche cofa , che faccia indizio dell’ azione fpeciale , 
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che fi rapprefenta , come il Giufeppe venduto , il Giufeppe libe- 
rato dalla prigione , il Giufeppe riconofciuto . Così quando ra- 
zione farà nota pe’l luogo , in cui è accaduta , la potrete fpecifi- 
care dal luogo fteflo , in cui ella avvenne , aggiungendolo al no- 
me del perfonaggio , fopra cui fi rivolge . Perciò volendo rappre- 
fentare > o 1* una , o l’ altra dell’ illuftri azioni di David efeguita 
in diverfi luoghi , aggiungerete il nome del luogo a quello del Per- 
fonaggio , come il David in Got , o il David nel Carmelo , o il 
David in Engaddi , e che sò io . Di ciò vi fono molti efempli ap- 
preso gli antichi Tragici . Si vedono più Tragedie di Ercole , e di 
Edippo di azioni diverfe fpecificate , o dal luogo , o dal fatto ftef- 
fo. come l’ Ercole Eteo , l’Èrcole furiofo , 1’ Edippo acciecato , 
l' Edippo Coloneo, così anche vi fono due Tragedie di Effigenia 
fpecificate dal luogo , come l’ Effigenia in Aulide , e 1’ Effigenia ia 
Tauri . Onde molto giudiziofamente per lafciare altri infiniti efem- 
pli degli Antichi, il più famofo Poeta del nottro fecolo ha indicate» 
e fpecificate le azioni delle fue drammatiche favole , o coll’ indi- 
cazione del fatto fteflo , o col nome de’ luoghi , dove le azioni fi 
efpongono accadute : dal fatto Hello , come la Didone abbandonata, 
la Semiramide riconofciuta , il Ciro riconofciuto, la Clemenza di Tito , dal 
luogo , come l'AleJJandro nell’ Indie , /’ Adriano in Siria , l’Achille 
in Sciro , il Catone in Zotica . Vero è , che ad altri Drammi ha fola- 
mente dato il nome di perfonaggio fopra cui fi rivolge l’azione, 
come 1’ Artaferfe , il Demetrio , il Temiftocle , l’ Ifipile , ed al- 
tre : ma quello è perche quelli perfonaggi non fono per avventura 
noti, o nelle ftorie , o nelle favole per molte azioni illuftri , che 
debbano diftinguerfi con varj nomi . 

XI. Or queft’ unità di azione , che richiedeG anche ne i Poemi, 
molto è più neceflaria nel Dramma ; pofciache eflcndo quello com- 
porto per effer rapprefentato , conviene, che tenga della l’atten- 
zione degli afcoltanti , e degli fpettatori , e renda loro credibile 
ciò che imita , il che non potrebbe fuccedere fe molte azioni di- 
verfe contenefle, le quali per effer efeguite richiedeflero molto 
tempo . Con gran ragione pertanto fono condannate da Arinote- 
le quelle favole , e quelle azioni femplici , cioè, che non hanno 
mutazione , o come noi diciamo viluppo , e fcioglimento , le qua- 
li contengono molti epifodj , o vogliam dire digreffioni > l’ una 
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delle quali nè per natura, nè per veriGmiglianza fuceede neceffa- 
riamente all’ altra (a) . Nè per quello debbono biafimarfi gli epi- 
fodj nella favola drammatica , che anzi quelli fono neceffarilfirai 
alla fpolìzione dell’ azione , laquale avendo il pii» delle volte ori- 
gine da qualche fatto antico , e dalle cofe già da lungo tempo pal- 
iate , conviene', che nel principio , o nel mezzo dell’ azione lì dia 
contezza di quello , che è paffato prima , e che ha rapporto aj 
quello , che di prefente lì tratta , la qual contezza del paffato noi 
fogliamo chiamare antifatto . Ma folamente quegli epifodj fono 
biaiimevoli , che fono mere digrelfioni non aventi alcuna connef- 
lione tra loro, e non attinenti all’ azione principale . Ma tutta 
l’arte confille nel faperli ben collocare , acciocché meglio venga 
impegnata l’attenzione degli fpettatori . In quanto all’ unità del 
tempo quella vien circofcritta dalla mifura d’ un periodo folare, 
cioè, d’ un intero giorno naturale, coliche quello che rapprefenta- 
te fottogli occhi degli fpettatori polla fuccedere nello fpazio di 
ventiquattr’ore . E quell'unità è neceflaria per render credibile , 
e verifimile la rapprefentanza ; pofciache fe quello , che rappre- 
fentate nello fpazio di tre , o quattr’ ore fotto 1’ occhio degli fpet- 
tatori non potrà fuccedere , che nello fpazio d’ un anno , o alme- 
no di più meli , renderete del tutto incredibile la vollra rapprefen- 
tanza , laddove fe date all’ azione il termine di un folo giorno na- 
turale, potrete con lieve inganno far credere agli fpettatori , che 
tutto quello, che voi efponete fotto i loro occhj fucceda nei tem- 
po iftelfo , in cui voi lorapprefentate , fingendo, che dall’ un atto 
all’altro, co’ quali intramezzate l’ azione , fia fcorfa qualche ora 
di tempo . Non fon pertanto a niun patto da tollerarli que’ Poeti , 
che danno alla favola drammatica tre giornate di tempo, come 
han fatto alcuni Spagnuoli . Affai peggio però a vero dire hanno 
fatto alcuni noflri Italiani , i quali in certe rapprefentazioni fpiri- 
tuali hanno prefo ad imitare la vita , e le geita di qualche uomo 
fanto , le azioni della quale non poteano fuccedere , che nel corfo 
di molti anni , e quella è la maggior improprietà , che fi offerv» 
in molte , per altro buone , e divote rapprefentazioni . 

XII. Or da quell’ unità di tempo nafce neceffariamente l’uni- 
. tà del 

<m) Arinotele odia Poetici cap. p. delle fa» \ tpifodio fticttda all' Altro . T «r /» a*x«» 

Vele t dice, e dell* azioni fempliei ptffime fetta 1 n«ì ai Xaneie/mdHS uVi 
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tà del luogo; mentre fé voi fingete , che quello che efponete Cotto 
gl’ occhi degli fpettatori , fucceda in diverfi , e dittanti luoghi, 
non potete poi fingere, che accada nel corto giro d* un naturai 
giorno, nè potrete mai render verifimile, nè a’ lettori , nè agli 
fpettatori la voftra favola, o per lo meno cosi l’interromperete, 
che non una , ma molte fembrino le azioni rappreferitate . In que- 
lla parte per altro , io non voglio eflercosì fcrupulofo, che vi co- 
ftringa ad un luogo individuo, in cui molti fogliono convenire, 
come un Tempio, un Campo militare , un Porto, e che fo io, in 
guifache durante la favola non fi podi mai mutar fcena : pofciache, 
o non è certo , che gli antichi nell’ azioni non mutaflero mai fcena , 
o feppure non Ja mutavano, ciò avveniva, perchè non fapevano 
mutarla con quella leggiadria , e con quell’ arte colle quali oggi fi 
muta. Io farei adunque contento di un luogo generico, che con- 
tenette molti luoghi individui dall’uno, all’altro, de’ quali inj 
brievi momenti di tempo fi pottàfar patteggio, come farebbe una 
Regia , oun Palagio Reale . nel quale fono Atrj , Gallerie , Salo- 
ni , Giardini, Carceri, ed altre cofe nelle quali potete far fucce* 
dere divifamente 1’ azione della favola , fenza partirli da un luogo 
folo generico . Quello luogo generico però non dee edere tutta 
una gran Città, dove per andare da un luogo all’ altro convenga 
camminare più miglia . Ma nella favola Comica , in cui non meno, 
che nella Tragica devono ferbarfi l’unità dell’azione, e del tempo, 
potrete ufare per luogo qualche contrada , dove fieno cafediverfe 
con vicoli, che non abbiano ufeita, i quali anticamente diceanfi 
angiporti, oppure di altro comun luogo, dove le perfone battè 
poflano convenire , e trattare i loro negozj potendoli fervire per 
mutazione di fcena dell’ efteriore , e dell’interiore d’ una cafa . 
Avendo data alla favola quell’ unità per renderne credibile la rap- 
prefentanza, dovete guardarvi dal fingere in etti alcuna cofa per 
efporfi fotto gl’ occhj degli fpettatori, la quale così efpofta fiao 
piuttofto creduta un prelligio , o un inganno , che un vero avve* 
nimento , come farebbe il far fuccedere nella fcena , e nel Palco 
l’uccifione, o la morte di alcun perlònaggio , o la trasformazione 
di una perfona in un altra ; ma tali cole dovete far narrare al Popo- % 
lo come altrove' accadute ; pofciache in cocal forma fi renderanno 
credibili, e non incontreranno la refiftenza dell’animo, che fotto 
l’ occhio le crede finte , com’ è fiato infegnato dal noftro Ora- 

zio. 
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zio (a). Veri Almo è quanto voi dite , o Mirèo , rifpofe Logifto , e ne- 
ceflario da ettèr oflervato da’ buoni Poeti ; imperocché cotali falfe 
apparenze di ferite, di morti, d’ammazzamenti, e Amili efpofte 
alla villa del Popola, fonocofe da ciurmatori , che con arti pre- 
fligiofe ingannano la vii plebaja , e fe non fono ben efeguite , il che 
è molto difficile , dettano il popolo a rifo , quando doverebbo- 
no eccitarlo a compaffione , o a terrore; onde i buoni Poeti deb- 
bono torle dagl’ occhi degli fpettatori , e farle narrare come altro- 
ve avvenute. Quindi con ottimo difcernimento l'incomparabile 
Metattalio nel fuo Dramma del Catone avendo dapprima così ordi- 
ta la favola . che Catone nella fcena ferittè fe fletto a morte , ben- 
ché lo facettè condurre a morire altrove fuor della villa degl’ udi- 
tori ; mutò poi quella parte dello fletto Dramma , e coropofe in. 
guifa l’elìto dell’azione, chela morte, la qual diede a fe (letta 
Catone , fotte narrata dalla figlia con tal vivezza d’ efpreflìone , 
che muove alla compaffione non pure gli fpettatori , ma anche i 
lettori fletti , affai più di quello , che farebbe il vedere , o il legge- 
re , che nella fcena quell’ Eroe fe fletto ferittè . Contuttociò fono 
alcune nazioni le quali con tutta la cultura degli fludj ameni non 
avendo ancor deporta certa lor natia ferità , nè tutta l’indole bar- 
bara del lor clima , amano quefli fpettacoli apparenti nella fcena, 
epafcono volentieri i loro occhi colle fìnte morti , e col fìnto fan- 
gue , che veggono fpargere : onde qualche fcrittore de* noftri 
tempi, il quale appretto alcuni ha confeguito fama di Poeta tra- 
gico, per dar nel guflo a quelle nazioni ha refluta così alcuna fa- 
vola, che la morte di que’ Perfonaggi , che rende funello l’elìto 
della Tragedia , fucceda nella fcena flelfa . Ma gl’italiani non 
debbono abbandonare il loro delicato guflo per lèguire il genio 
non purgato di altre nazioni . 

XIII. Mentre Logillo così dicea , avvedutoli Audalgo , cho 
Tirlìde dava qualche légno d’ increlcimento . Io credo certamente, 
«dille , che quelle nollre minute olfervazioni non incontrino punto 
il genio del nollro Tirlìde. Troppa conofcenza , rifpofe Tirfide 
. ’ - avete, 
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avete . o Audalgo del mio naturale , per non opporvi Cubito al ve- 
ro, nel difcoprire i moti del mio animo, e però confeffo, fembrar- 
mi , che quelle tante delicatezze , che fi vogliono , odèrvato 
nella favola drammatica, la rendano piuttollo Cecca , e minuta, 
che vaga , e maravigliofa . Se l’azione ricerca la morte di alcun 
perfonaggio , che importa che quella, o (1 rapprefenti accadere 
nella leena , o fi narri nella feena, come fuor di elfa accaduta^ , 
mentre nell’ uno , e nell'altro modo è fempre finta ? E’ vero, dif- 
fe , Logifto : ma narrata nella Ccena fi può adornare con tali riflef- 
fioni , e pingere contai colori , che la rendano più credibile , e 
più compadìonevole , di quello , che farebbe l’ ignuda elpofizione 
di elTa alla villa degli Afcol tanti . Siali come voi volete , rifpofe 
Tirfide , ma a me non fembra , che debbafi perder tanto tempo nel- 
la ricerca di tali cofe: onde vorrei, chefivenilTe una volta a capo 
di quella faccenda , e giacche fi è detto , che la favola drammatica 
ha certe parti , che la compongono , vorrei , che una volta difeor- 
redìmo di quelle parti . Altre fono, foggiunfe Mirèo , le parti di 
qualità che danno , per così dire la forma alla favola , altre le parti 
di quantità , che mifurano la grandezza , e fono come membri di 
quello corpo.. Ma quando Aridotele , foggiunfe Logillo, dille, 
che la favola debbe avere un certo principio, un certo mezzo, e 
un certo fine coliche quelle parti debbano necedàriamente fuccede- 
re 1’ una all’ altra, in guifa , che non polla porli per principio quel- 
lo , che debbe edér in fine , nè per mezzo quello , che debbe efler 
principio (a) , parlò egli delle parti di qualità , oppure delle par- 
ti di quantità ? Parlò , riprefe Mirèo , dell' une e dell’ altre ; po- 
fciache in quanto che quelle parti, che codituifeono il principio , il 
mezzo, e il fine della favola, debbono avere certa bellezza, ap- 
partengono alle parti di qualità ; in quanto hanno tra loro cert’ or- 
dine di luccedìone appartengono alle parti di quantità . Orazio leg- 
giadramente fpiega quella cofa , allorché nel principio della fuaj 
poetica radòmjglia un cattivo Poeta ad un ridicolo dipintore , che 
unendo lenz’ ordine , e fenza proporzione varj membri di diverfe , 
edifparate fpecie addatta al capo umano una cervice cavallina , e 
fa che una bellidìma donna nelle parti fuperio’ri finifea colla coda di 
pefee ( b ) . Fin qui abbiamo parlato della qualità o fia della for- 
ma, 

fc,) AriAoc. nell. Poetici cip. 7 , j fftmarte enfiti cervini» Ttàtt tquinam 

ih Qruiu «di' am l’o{ti(» d» friot ipio . J }w>itrtjì vrlil, & v*ri*iin4»(ntfUmMt 


Digitized by Google 


RAGIONAMENTO QUINTO . 26 5 

ma, che rende bella la favola. Dichiaratene adunque una volta, 
foggiunfeTirGde , quelle parti di quantità , che la fanno digiulla 
grandezza . Ancora , rifpofe Mirèo , non abbiamo fpiegate tutte 
le parti di qualità ; e qual vi rimane , riprefe TirGde . La più bel- 
la, foggi unfe Mi rèo , e la più neceffaria di tutte . Per intelligenza 
della quale dovete rammentarvi , che la favola , altra èfemplice, 
altra è avviluppata . Semplice favola è quella , che non contiene 
mutazione di flato , o di fortuna , o feppur la contiene, quella però 
non è maravigliofa , perche la mutazione della fortuna di profpera 
in avverfa , o di avverfa in profpera non fuccede improvvifamente, 
e impenfatamente . Favola intrecciata , e avviluppata è quella , che 
contiene notabile mutazione di flato , o di fortuna coGcheall'im- 
provvifo G faccia paffaggio da uno flato felice, e avventurofo , ad 
uno flato calamitofo , e lagrimevole , ovvero per lo contrario , da 
uno flato infelice , ad unprofpero: la qual mutazione non Ga in 
alcun modo preveduta (a ) . Può darG tragedia di favola femplice , 
ma la commedia neceflariamente richiede il nodo, o Gal’ intrec- 
cio , e il viluppo. Equi bifogna avvertire in quali perfone fi deb- 
ba far fuccedere quella mutazione nella favola tragica , come info- 
gna egregiamente Ariflotele (b) . Imperocché non debbe farG ap- 
parire la mutazione di profpera fortuna in avverfa negl’ uomini 
giudi , e dabbene ; pofciache tal cofa , come G è detto , non è 
terribile nè miferanda , ma fcelferata , nè debbeG far fuccedere in 
uomini fcellerati la mutazione della contraria fortuna, nella pro- 
fpcra; pofciache tal cofa è lontanidìma più d’ ogn' altra dal fine 
della tragedia (r) . Ma comeche vero Ga , che gl’ uomini giudi non 
debbano rapprefentarG da uno dato felice caduti in uno dato la- 
grimcvole.nè i malvagj da una fortuna avverfa ad una profpera fol- 
levati ; contuttociò volendoG coflituir la fayola tragica di lieto fi- 

L 1 ne. 
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ne , come ho detto poco prima , non farà inconveniente , che 1* E- 
roe giufto , e innocente palli da uno ftato miferabile , a un lieto, e 
felice , nè che il malvagio da un profpero ftato fi vegga portato 
ad uno ftato calamitofo , e fanello ; pofciache nell’ uno , e nell'al- 
tro cafo l’ efito della favola riufcirà lieto , e giocondo , e gli fpet- 
tatori veggendo premiato il buono , e punito il malvagio , nell’u- 
no , e nell’ altro cafo apprenderanno documenti , odi abbracciar 
Ja virtù colla fperanza del premio , o di fuggire la colpa per timor 
delgaftigo. Ma fe poi fi vuol dare alla favola tragica efito infau- 
fto , il quale porti feco quel terribile , e quel miferando tanto lo- 
dato da Ariftotele ; converrà che colui , che da uno ftato grande, 
e avventurofo cade improvifamente in alta fciagura , non fia nè 
eccellente per virtù, nè diffamato per vizio alcuno , machelafua 
caduta fia cagionata da qualche errore di coloro , che fono in gran- 
de ftimazione appo gl’ uomini (a) ; pofciache l’infelicità di tal 
perfonaggio facendone apprendere l’ inconftanza della fortuna 
negl’ uomini grandi, edilluftri, e la foggezione , che elfi hanno 
all’ umane vicende, defterà in noi terrore , e compadrone , e ci 
ammonirà a non fidarci , nè della profpera fortuna , nè della gran- 
dezza del noftro ftato, e della fuperiorità fopra gli altri uomini. 
Or quella mutazione improvvifa , e non preveduta dicefi peripe- 
zia, che è una delle più confiderabili qualità , che debba avere 
la favola drammatica . 

XIV. Dappoiché ebbe così detto Mirèo, volendo profeguire, fu 
interrotto da Tirfide , il quale, or farebbe tempo , diffe, che voi ne 
fpiegafte.fe un Martire, cioè, un Eroe Criftiano, che per la coftanza 
nella confellìone della vera Fede foffre crudelillìma morte , polla 
eflèr foggetto di tragica azione . Imperocché voi ben vedete , che 
quell’ eftrema fciagura cade fopra perfona giuftilfima , e innocen- 
tiflìma , e per confeguenza rende a voftro detto biafimevole , e 
fcellerato 1’ efito della favola . Lafcerò , dille allora Mirèo, che 
il valorofo Audalgo fcioiga cotal quiftione . A voi piuttofto , ri- 
fpofe Audalgo , fi converrebbe fgruppare quella difficoltà . Ma 
poiché vi piace afcoltare fu quello punto il mio parere , crederei, 
che fi doveflè por mente ad un equivoco , che fi prende ordinaria- 
mente dal vulgo , il qual crede , che la morte di alcuno innocen- 
te renda infelice , e miferabile T efito della tragedia . Il che è falfo. 
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pofciache l’infelice, fopra cui dee cadere la commiferazione , 
non è quello, che muore ingiuftamente , ma quello , cui la mor- 
te dell’ uomo giudo è cagione di alca fciagura ; pofciache dopo 
averlo fatto uccidere come reo , o lo conoice innocente , o aven- 
do creduto di uccidere un nemico fcuopre di aver data la morte , 
o a un proprio figlio , o ad un amico non conofciuto , e per mez- 
zo di quelle ricognizioni fifa la mutazione della fortuna, o di 
profpera in avverfa , o di felice in finiftra . Quindi più belle fono 
quelle peripezìe , che fuccedono per mezzo di quelle ricognizio- 
ni , per le quali fcorprendofi a certi fegni un perfonaggio occul- 
to , e affai diverfo da quello , che fi credeva, fi fa mutazion di 
fiato , e di fortuna . Ma poiché non tutte le peripezie fuccedono 
per via delle agnizioni , e delle ricognizioni (a) , perciò anche 
lenza quelli riconofcimenti può avvenire, che la morte di alcuna 
innocente fia cagione di grave angofcia ad un altro , fopra -cui ca- 
da la commiferazione , o perche necellìtato a farlo morire contro 
fua voglia, o perche tal morte benché da lui prima voluta, fucce- 
de per errore in tempo , in cui egli più non la volea , così nell’ If- 
figenia in Aulide , l’ oggetto degno di compalfione non è Iffigenia 
dcllinata al fagrificio , ma Agamennone Padre di quella vergine , 
che per voler degl’ Iddij dee lagrificarla .. E parlando di qualche 
azione della fagra Storia nella tragedia di Jefte da molti prefa ad 
imitare, l’infelice, che refla colpito impenfatamentc dall’ alta 
fciagura non è la figliuola di quello capitano , che muore fagrifi- 
cata dal Padre , ma il Padre Ueflò , che per ferale, e non preve- 
duto incontro con quella fi vede obbligato a fagrificarla . Così 
ancora nell’ Ermenegildo Martire, belli filma tragedia Crilliana del 
Cardinale Sforza Pallavicino , la commi ferazione non cade fopra 
quel fanto Principe uccifo per la collanza nella Fede Cattolica , 
ma fopra Leovigildo di lui Padre , a cui giunge inafpettata la mor- 
te del figlio efcguita nel tempo ftelTo , in cui egli confciuta 1’ inno- 
cenza , e la fantirii di quello , avea mutato propofito, e delibera- 
to di falvarlo , Or quando la morte del Martire, o dell’ Eroe Cri- 
ftiano fia cagione di grave fciagura al tiranno , che lo fece uccide- 
re , l’azione farà diefito infelice confiderato l'odine naturale 
delle cofe. Ma dove per la morte del Martire non rimanga colpi- 
to il tiranno con qualche ferale avvenimento , allora farà bifogno 
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confederar quell’ azione coi principj della nollra fantiflìma Rèli. 
gione, dai quali apparirà certamente lieto , e felice l’efito della 
itefla azione ; poiché per mezzo d’ una morte fpietata gloriofamen- 
te pafla 1‘ Eroe Crilliano da i travagli di quella vita mortale all’e- 
terno ripofo della celefte Patria . Ma poiché quella confiderazione 
nafce da un puro riflelTo della mente degli fpettatori , e non da 
quello, che lì efpone fotto i loro occhj , e che viene ad edì rap- 
prefentato , perciò Rimerei, che, per dare a quella forte di tra- 
gedie lieto . e giocondp fine , fi poteflè rifolvere il nodo della l'a- 
vola , e dell’ azione per via di macchina , facendo , che il martire 
dopo la morte apparifca glorificato con celeftiali fplendori , efpo- 
nendo la gloria del fuo trionfo , e la corona riportata dal fuo com- 
battimento . Di quelle macchine fi valevano gl’antichi Poeti dram- 
matici per fciorre il nodo delle lor favole , allorché quelle erano 
così avviluppate , che per ifgruppar quello nodo erano necelTarj 
rimedj maggiori degl’ umani , e con quelle macchine trafportava- 
no i Dei nella fcena , quando bifogno v’ avea di dar ordine alle co- 
fe ridotte addiremo pericolo, eafomma difperazione , e porle 
in migliore fperanza (*) . Varie , e diverfe erano quelle macchine * 
delle quali valevanfi gli antichi per far comparire i Dei nella feena. 
E quando dal Poeta alcuna deità fi introduceva nella favola per 
difcioglimento del viluppo, diceafi , che il nodo della favola lì 
feioglieva per machina , cioè , fi ricorreva a i Dei per lo fviluppa- 
mento del gruppo . Vero è però, che non è cofa da buon Poeta 
avviluppare così la favola, che poi nonlapolTa fciorre lenza ri- 
corfo alla macchina , cioè , fenza l’intervenimento di qualche Dio: 
onde furono motteggiati da Cicerone que^Filofofi , i quali non_» 
fapendo fpiegare i fenomeni della natura ricorrono a Dio , come i 
Poeti tragici alle macchine per ifpiegar l’efito dell’ argomen- 
to (b) . Contuttociò dove il nodo per le cofe aire, e fubJimi , è di 
tal natura , che non polla feiorfi fenza intervenimento della divini- 
tà , e fenza 1’ ajuto della macchina . può quella ragionevolmente 
rifarli , come infegna Orazio (c) . Quella macchina però fa più al 

nollro 
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noftro propofìto , della quale (ì valevano gli antichi tragici per dar 
lieto ehto alla tragedia , allorquando per la morte fventurata di 
alcun Eroe rimanendo trilli , e dolenti i congiunti di quello, fi fa- 
cci comparir nella fcena deificato , e trafportato tra i Dei percon- 
folare in quella gujfa gl’ afflitti . Abbiamo di ciò l’ efempio nella 
tragedia dell’ Ercole Eceo di Seneca , dove eflèndo rimallo uccifo 
Ercole per fcelleraggine di Dejanira fua moglie, comparifce egli 
nella fcena dopo morte deificato a confolare , e rallegrare Alcme- 
na fua madre . Efièndo adunque la collanza , e la fortezza dell’ E- 
roe Crilliano nel foffrire i tormenti , e la morte per la confelfione 
della Fede un puro dono di Dio , che ifpira nel petto di quello il 
coraggio per deprezzare con tutti i beni di quello mondo la pro- 
pria vita , animato dalla certa fpeme dell’eterna felicità , per Icior- 
re quello nodo tefiuto dalla mano divina, è convenienti dima la 
macchina , per cui dopo morte fi faccia comparire in fcena glori- 
ficato , e coronato : onde rimangan lieti coloro , che fi contrilla- 
rono della fua morte , e concepifcano fpeme dell’ eterna felicità . 

XV. Ma poiché l’ufo della macchina , ancorché dagli anti- 
chi tragici . e comici frequentiflìmamente ufata , e non ripro- 
vata da Arillotele (a), potrebbe con tuttociò parere una di quel- 
le cofe , che fecondo Orazio debbono torfi dagl’ occhi degli fpet- 
tatori , come poco credibile , perciò in altro modo fi può dare 
fcioglimento all’azione , che ha per foggetto il Martirio dell’ Eroe 
Crilliano. E quello modo è quello , che con molta proprietà fa 
tifato dall’ illulire Autore dell’ Ermenegildo ( h ) , non facendo già 
comparire per via di macchina nella fcena ilfantodopo la morte 
glorificato, ma introducendoS. Leandro, che narra la gloria confe- 
guita da quel Martire in Cielo.laqual gloria egli aveaconofciuta in 
vifione.Per la qual narrazione fi muta (oliato della favola, e il Padre, 
e lafpofa del fanto, che per la di lui morte impenfatamente accadu- 
ta' erano rimalli infelici , e dolenti, fi fanno lieti, e contenti . Ed 
ecco lecondo il mio poco avvedimento, come il Martire pofla et 
fer foggetto di Tragedia di lieto fine , dove da perfona gravifiìma, 
e che ottenga credito di veracifiìmo tra i Perfonaggi della favola, 
fi faccia narrare la gloria , eia corona ottenuta dal Martire dopo 
il combattimento ; in quello calò però la favola non farà fcevra , 

ma dop- 
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ma doppia» cioè, non di un fotofilo, ma di due . Favola fcevra 
fecondo Ariftotele fi chiama quella , che ha una fola mutazione di 
(lato, o dalla profperità all’ avvediti , o dall’ avvediti alle pro- 
fperità . Doppia io quella dico, che ha due mutazioni di flato, 
una dalla profpera fortuna all’ avverfa , l’ altra dall’ avverfa alla 
profpera (a ) , le quali mutazioni polTono accadere , o fucceflìva- 
mente nella fletta perfona , o in un iftcflb tempo in perfone diverfe. 
Nè perchè fuccedano in perfone diverfe vien perciò a dividerli 
]’ uniti dell’ azione ; pofciache un ifteflo fatto , o avvenimento ad 
uno , che era in iftato di gran fortuna , può riufcire infelice ; ad 
un altro » che era in iflato di gran miferia , può riufcir profpero , 
e avventurofo . Di quello genere di favole doppie io potrei recar- 
vi molti efempli degl’ antichi tragici greci , ma farò contento 
d’ addurvi quello folo della belliflìma Merope (b) il cui argomento 
èriferito da Igino, prefo dalla Tragedia , che fopra quelto fog- 
getto compofe Euripide . In quella Tragedia adunque Merope nel- 
lo flato più infelice di dover perdere un figlio, e di dover fpofare 
un aborrito nemico, vede efaltato il Figlio al Trono, ed il Ti- 
ranno uccifo , e dall’ altro canto il Tiranno nello flato per lui più 
profpero di aflicurarfi del Trono per le nozze di Merope , e per 
l’uccifione di Cresfonte di lei figlio , e legittimo erede del Regno , 
vien miferamente uccifo . Or quella favola doppia dove accado- 
no in perfone diftinte diverfe mutazioni di fortuna , fono fempre di 
lieto fine; pofciache è egualmente cofa lieta, e che il malvagio 
rimanga punito coll’ improvvifa fciagura , e che il buono , e 1’ in- 
nocente rimanga premiato con impenfata felicità: onde io giudi- 
co , che quelle favole doppie fieno le più acconcie per le Tragedie 
Criftiane : onde polfano rimanere iftruiti i grandi a fuggir quegli 
eccelli , per cui i malvagj allorché fi credon felici . reflano colpiti 
da improvvifa fciagura, e ad imitare quelle virtù , per Je quali i 
buoni, e gl'innocenti quando fi credevano miferi falgano ad im- 
penfata felicità . 

XVII. Elfendo flato da tutti approvato il ragionar di AuJalgo, 
folamente Tirfide , inoltrando di non etterne pago , fe tante cole , 
dilfe , ci vogliono per la buona orditura d’ una favola tragica, bi- 
fognerà cancellare dal novero delle Tragedie la maggior parte di 
quelle , che al giudizio degl’ uomini faggi fon riputate buone , e 

degne 

(*) Aiiftotple nell» Pietica cip. i». (.h PtiUfi della Meiope del michele Scipite M»iiei . 
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des;ne di lode . Pochidìme Tragedie troverete voi , o in Latina , o 
in Francefe , o in Inglefe , o in Spagnuola , o in Tofcana lingua 
com polle , dappoiché fu rillorata tra noi l’ arte Drammatica , le 
favole delle quali contengano peripezie , e agnizioni , cioè , quelle 
mutazioni improvvife, e non prevedute di (lato, e di fortuna» 
que' riconofcimenti , da cui dipendono quelle peripezie. E pure 
moltiflìme potrei io addurvene , le quali quelle co fe non contengo- 
no » e le quali nulladimeno fon giudicate buone dal comun fenti- 
mento . Oltre di che bifognerà efcludere dalla Tragica favola tutti 
i fatti più illudri, che ci fon narrati dalla fagra doria ; pofciache 
per far fuccedere quelle peripezie per mezzo delle agnizioni, bi- 
sogna per neceflìtà introdurre nella favola un perfonaggio feono- 
feiuto . dal cui riconofcimento fatto per certi fegni fucceda in al- 
trui la mutazion dello dato. Or fe voi non lo fingete , in qual fat- 
togrande, ed illudre narrato dalla fagra doria troverete voi perfo* 
na, che in quello abbia parte , e che elfendo occulta , efeonofeiu- 
ta , rimanga poi palefata , e col fuo riconofcimento lì muti la for- 
tuna, o in quella, oin altrui ? Forfè il fatto di Tamar nuora di 
Giuda narrato dal libro della Genelì al cap. 38 . potrebbe minidrat 
occafione ad un azione, che avelfe peripezìa, ed agnizione, ma 
oltre diche Tamar nell'atto , in cui a certi fegni fu riconofciuta 
da Giuda, e liberata dalla morte, lì era prima artificiofamenttj 
nafeoda agl’ occhi di quello: quedo fatto per avventura non è da 
iapprefentarfi nelle feene per certe circodanze , che non è bene-» 
efporre fotto gl’ occhi , e 1’ udito del vulgo. Il fatto de' fratelli di 
Giufeppe in Egitto quando il riconobbero , contiene agnizione , e 
peripezia. Ma quello io credo, che lìa T unico , e però occupato 
da mille Poeti Criiliani . Se adunque volete dar luogo a tanti egre- 
gj, ed illudri fatti contenuti nella fagra doria per farli foggetti di 
tragica azione , fe non volete condannare tanti famofi tragici , che 
in materia , e Sagra , e Criiliana, e Profana hanno compolle bellilfi- 
me T ragedie fenza quede peripezie , e fenza quede agnizioni , con- 
verrà in queda parte abbandonar le regole del nodro Aridotele . A- 
ridotele in quella parte, rifpofe alloraMirèo, avendone infegnato ciò 
che rende perfettiflìma , e maravigliofa la favola Drammatica , non 
ci ha per quedo obbligati a feguirei fuoi infegnamenti , nè ha con- 
dannate le favole femplici , che peripezia , ed agnizion non con- 
tengono • Ha dillinte le favole , che hanno peripezia , e non han- 
no agni- 
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no agnizionè , da quella, che 1’ una, c 1* altra contengono : im- 
perocché la mutazione improvvifa dello flato , che fa la peripezia, 
può fuccedere per qualche accidente impenfato fenza intervenimen- 
to d’ agnizione di perfonaggio occulto. Anzi avendoci egli infe- 
gnato, qual fia la favola perfettiflìma con lodarci quella, che ha 
peripezia, ed agnizione, come veramente è degna di lode , ci ha 
ammonito , che poche fi trovano di quelle favole , e che però gl’an- 
tichi tragici le reftrinfero a certo poco numero di determinate fa- 
miglie, nelle quali faccetterò gli avvenimenti terribili, e mifera- 
bili (a) . Ma l' imitare folamente quelle favole tragiche , o infifte- 
re fempre fopra di quelle non imitando alcun azione da altri Poeti 
non prefa a rapprelentare , fu (limata da Ariflotelc cofa ridicola , 
e da Poeta fervile , ed inetto (b) . Ma più chiaramente fpiega il fuo 
fentimento dove quattro fpecie di Tragedie diflinfe, la prima chia- 
mò avviluppata TrtirXfy/jittt i la cui fomma confitte nella peripezia , 
e nell’ agnizione ; la feconda chiamò patetica ^a&xr/K» cioè efpri- 
mente con forza le palfioni, portandone per efempiol 'Aiace; la 
terza , ditte , morata confidente nella buona efprettìono 
de’ cottumi , recandone in efempio il Pelleo ; la quarta chiamò 
quella , che contiene azioni di perfone , che fi fupponevano ettèr 
nell’ Orco , o nell’ Inferno , adducendo in efempio il Prometeo (c) . 
Se adunque Ariflotele diflinfe la Tragedia intrecciata di peripezia , 
ed’ agnizione dalle altre tre fpecie di Tragedie è chiara colà , che 
egli non intefe, che fotte neceflàrio alla favola tragica la peripe- 
zia , o l’ agnizione . Ma egli nell’ avvertire la bellezza di tali favo- 
le implicate volle darne l’ idea del perfetto , non del neceflàrio . 

XVIII. Dopo aver così detto Mirèo , riprendendo il difeorfo 
Audalgo , veramente , ditte , il vottro divifamento , o Mirèo , 
fembra il più acconcio afpiegarlamente di Ariflotele , e quella 

v olirà 


(*) Arinocele nell* Poetica cip. i). Te conio 
ia verdone d* Antonio Riccobono , coti dice « 
parlando delle tragedie , che hanno perfetta fa- 
vola nel modo fopra divilato » e contengono efito 
terribile » c mifer andò, così dice : ««pi T »C /tir 
>»f •* TflCx rv^lrrut pCiut à**frt~ 

#*** ' tv? /ì ««fi imita mi adAA/ra/ 

mriìor» . «Tri Tifi mirata* 

if ìil'frx if ifirit » kf Scc- 

Anticamente i Poeti numeravano qualunque 
-favola » ma ora lo bellijfimc tragedie circa foche 
cafe fi compongono , come (irete i Moncone * 


i* Edibpo , t V Orefie &c. 

(b) Arinotele nella Poetica cap. 9. appro- 
vando quelle tragedie « in cui fon finte le asiani, 
e i nomi de* perfonaggi feggianfte Si *v vdvr«f 
«Tra* {«Tuffa* vmt ruf pvbur *lfl 
cCt ai Tfaymffof \toh 
*#?•? tivt* {ut»*"* * 

Per la qual cofa non fi delbe andar fempre cer- 
cando di appigliarfi all' già trite favole , intor- 
no alle quali fieno fiate compofie tragedie i eJJeH- 
do in vero cofa ridicola la cura di cercar quefio % 
e Ycil Arinotele nell» Poctic» c«j. i», 
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voftra oflervazione fopra il fentimento del Filolofo ballerebbe aj 
por freno a tutte le critiche intemperanti : conciodìacofache a- 
vendone additato quello , che a fuo parere coftituifce perfetta la 
tragica favola , non ha detto, che quello fia onninamente necef- 
fario ; anzi confederando , che poche fono quell' azioni , che con- 
tengono peripezie , agnizioni, e fatti atroci, che danno alla fa- 
vola efito terribile , e compadìoncvole , ci ha infegnato il modo 
d’ imitare altre azioni , che tali avvenimenti non contengono , an- 
corché degne fieno d’ ellèr imitate. Quindi fe l’azione, che fi 
prende ad imitare nella favola , non contiene quelle maravigliofc.» 
mutazioni improvvife , eimpenfate, o non fipoflòno verifimil- 
mcnte fingere, meglio è lafciarle , che fare un Romanzo d’una 
tragica favola. Mentre il più bello de i Romanzi confille in quelle 
ftrane peripezie, e in quell’ improvvifi riconofcimenti : onde io 
credo , che polla elTer buona una tragedia , purché abbia unità 
d’azione, e di tempo, ed abbia il fuo nodo, e il fuo fcioglimen- 
to (a). Checofa, dille allora Tirfidc , intendete voi per nodo , e 
per fcioglimento ? Per nodo, rifpofe Audalgo , intendo quella 
parte della favola , in cui fi contengono varj accidenti , che ren- 
dono incerto 1’ efito dell’ azione, e tengono fofpefi gli fpettatori , 
non fapendo dove vadano a parare lecofe, che vengono rappre- 
fentate. Per fcioglimento intendo quella mutazione , che fa paf- 
far lecofe dallo fiato incerto , al certo , e dà fine all’azione. la 
ogni favola Drammatica è ncceflaria la mutazione delle cofe , ma 
non ogni mutazione può dirli peripezia : concioffiacofachè quella 
è mutazione improvvifa non afpettata , nè preveduta , ed è muta- 
zione totalmente in contrario, inguifache nel tempo , in cui al- 
cuno fi crede di elTer felice , e di confeguir quel che bramava , ca- 
da nell’ infelicità , e gli accada diverfamente da quello, che certa- 
mente credeva .ovvero per lo contrario nella ilefTa guifa , dal ripu- 
tarli mifero contro quello , che Ilimava , fi veda follevato ad una 
profpera fortuna , e ad ottener quello , che meno fperava . Nello 
commedie , poiché l’ azioni , e i perfonaggi fon finti , accadono 
ben fpelfo quell’ improvvife mutazioni incontrario, ed accadono 
per via di cognizioni , ma non fono così conGderate per peripezie : 
pofciache quelle mutazioni non fono nè tra perfone grandi , nè 
di grandi calamità, in gran fortune, e nè di gran fortune , in_» 

M m gran- 

<#) Ariflotcle nel lib, delle Poetica capa 4* 
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grandi calamità , ma fono mutazioni di piccole cofe , e di piccole 
fortune . Tutta la buon arte della favola tragica io penfo , che con- 
fida nel teirere un buon nodo , che renda incerti , e fofpefi gli fpet- 
tatori, e che polfa facilmente fciorfi fenz’aver ricorfo alla Mac- 
china: imperocché molti Poeti fanno ben aggruppare, ma non 
fanno benfciorre, come dice l’ iddio Aridotele . Del rimanente 
poi non parmi , che debba averli tanta cura fopra le peripezie , e le 
agnizioni , mentre fenza di quede molte Tragedie fon giudicato 
buone . In confermazione , rifpofe Logido , di quanc’ avete detto , 
o Audalgo , io potrei recarvi efempli di molte Tragedie , non folo 
degl’ antichi , ma ancora de’ moderni , le quali fono dimate buone 
ancorché non abbiano nè perizie , nè agnizioni , ma per non elTervi 
moledo , ve ne recherò una de’ nodri tempi , qual’ è il Cefare Tra- 
gedia riputatidìma d’ un nobile Autore del nodro fecolofa). In 
quella Tragedia un critico intemperante troverà molto che morde- 
re . La morte di Cefare , dirà egli , uccifo da’ congiurati , la quale 
collituifce l’ efito di queda favola , non può dare ad ella , nè lieto , 
nè infaudo fine : pofciachè nella defs’ azione fi rapprefenta , cho 
quello Dittatore da molti de’ Romani , e qucdi fi fingono i più fag- 
gi , era creduto un Tiranno , un oppredòr della Patria , un dedrut- 
tore della pubblica libertà , e degno perciò di mille morti : onde a 
quelli la morte di codui dovea riufcir lieta , e gioconda ; da altri 
era riputato per un uomo fuperiorc all’ uman genere, paragonato 
per la clemenza agli dedi Dei , creduto degnidìmo non pur dell’ 
Imperio , ma anche del Regno fopra i Romani , ed a codoro laj 
morte di lui dovea riufcire infauda ,e lagrimèvole . Onde quella fa- 
vola non farà nè di lieto , nè d’ infaudo fine , ma farà infiemed’efito 
profpero , ed infelice , ciò che è contro ogni regola . Cefare , Rag- 
giungerà , fi rapprefenta uccìlò , è vero , nell’ auge della fua fortu- 
na , ma queda mutazione non fuccede , nè impenfata , nè improv- 
vifa ; fin da principio dell’ azione fi tratta della congiura , e del mo- 
do d’ efeguirla . Si efpongon poi nel più chiaro lume tutti i prodi- 
gj, i peffimi aufpicj , gli augurj finidri , che predicevano la di lui 
morte nel giorno delfo , in cui gli fu data . Cefare dedò fi rappre- 
fenta avvertito di quedi cattivi preludj, ammonito , e configliato a 
non portarli in Senato , e poco meno , che fatto certo della con- 
giura , ma egli difprezza tutto, e fidato di fe delfo , edellafuaj 

fortu- 

Parlati del Cefare tragedia del Sig.Abb. Antonio Conti Mobil Veneto flambata ioFaenaJU’an.^atf • 
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fortuna fi pòrta in Senato , ed è uccifo . Ora in chi volete, che que- 
Ila morte da tanti » e da lui Hello preveduta , e temerariamente difi. 
pregiata defti terrore, e compalfione ? Ne’ fuoi amici, non già, 
anzi elfi ne doveran concepire onta , edifpetto: contro )e ammo- 
nizioni del Cielo , dovranno dire , contro i nollri configli ha volu- 
to fare a fuo modo , ben gli ftà , fe gli è accaduto quello , che non 
ha voluto fuggire . Se poi i fuoi nemici concepifcon letizia dalla 
fua morte , quella letizia non fopraggiunge loro improvvifa per al- 
cun cafo impenfato : onde pallino da uno Hato trillo , ad un lieto , 
magia dapprima fel’ aveano preveduta, e per così dire gullata 
nel meditar la congiura. Nulla dunque v’ ha in quella favola , che 
la faccia elfer tragica , non peripezia , non agnizione , non muta- 
zione di fiato , qualunque ella fia dalla fortuna profpera all’ avver- 
fa, o dall’avverfa alla profpera . Così direbbono pèr avventurai 
critici poco avveduti , ma non torrebbono contuttociò a quella 
Tragedia niente di quella ftima , che ha confeguitaapprelfo gl 'uo- 
mini di buon difcernimento . E fapete perchè ? Perchè quella Tra- 
gedia è una perfettilfima imitazione d’ un azione grande notilfima, 
e conta , la qual’ egli non poteva alterare fenza guallarla , e render- 
la inverifimile : perchè qualunque fia la favola , ella oltre 1’ unità 
dell’ azione del tempo , e del luogo è vellita di maravigliolì coftu- 
m i , che ci pingono i caratteri di que’ Romani , che introduce nel- 
la fcena , la loro Religione , e il loro pcnfamento , è ornata di giu- 
fti difcorfi , o vogliam dire fentenze , o fentimenti ; e finalmente è 
di ottima dicitura cofpicua per la fua chiarezza, nobile , c fublime, 
per la fua gravità , ed eloquenza . 11 frutto poi , che da quella Tra- 
gedia può riportarfi è quello di non fidarli dell’ umana grandezza , 
nè della profpera fortuna , difpregiando temerariamente que’ peri- 
coli , a cui per lo più gl’ uomini follevati ad altifiìma fortuna fon 
fottopofti . In quella guifa adunque fi poflono prendere ad imitare 
nelle Tragedie fagre le azioni illullri degl’ Eroi narrate dalla fagra 
fioria, ancorché non contengano quegl’ avvenimenti , da cui na- 
fcono le peripezie , e le agnizioni , fenz’ aver bifogno perciò di fin- 
gerle . Vero è però, che dovei’ invenzione di quelle mutazioni im- 
penfate pervia di riconofcimento , non fonocontrarie alla fagra 
iloria, e verifimilmente poteano accadere . fi polfono anche tìn- 
gere , come da molti fàmofi fcrittori è fiato fatto , e fpecialmente 
da Genifio Paronatide nelle due belliflìme Tragedie del Sedetia , e 
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del ManalTe. In fomma non dcvefi llimar la Tragedia perlafolaj 
favola , ma ancora per li collumi , per li difcorfi , e per ia locuzio- 
ne . Ond’ io reco opinione , che unaTragedia di favola imperfetta, 
e di perfetti collumi ad una Tragedia di perfetta favola , e di im- 
perfetti collumi dee preferirli . 

XIX. Ma quando mai , dille allora Tirfide , ufeiremo noi dalla 
favola , e parleremo de’ collumi , c dell’ altre parti della Tragedia ? 
Rifei beremo.rifpofe Audalgo.ad un altro giorno il difeorrere delle 
al tre parti della Drammatica rapprefentanza . Stimerei però necef- 
fario, foggiunfe Logilto, prima di dar fine al difeorfo di quello 
giorno , avendo il nollro Mirèo fatta menzione non sò di quali par- 
ti , le quali come membri compongono il corpo della Drammatica 
favola, ftimerci dilli necclTario , che egli n’ efponefle quelle parti . 
Quando non liavi d’ increfcimento , rifpofe Mirèo , dirovvi il mio 
parere fopra quelle parti , che chiamanlid' integrità , le quali colli - 
tuifeono intera la favola tragica , e Comica . E avendo gli altri fat- 
toli cenno , che favellale , così prefe a dire . Arinotele parlando 
delle parti integrali della Tragedia infegnò , che quelle erano quat- 
tro , cioè il Prologo 7rpo?^yo;,r Epifodio ÌTraróSioif ufeita e il 
Corico zópixov . li Prologo fecondo lui è una parte integrale , che 
prima dell* altre precede all’ entrata del Coro , ed in cui fi efpone 
l’ argomento della favola fenza fpiegare l’ eGto : l’ Epifodio è quella 
parte integrale , che s’ interpone tra il Canto de’ Cori : per Epifo- 
dio intende qui Arillotele il colloquio , o per meglio dire il dialo- 
ghino degl’ attori tra un Coro, e l’altro, che noi vulgarmente 
chiamiamo feena , o feeneggiamento divifo dagl’ atti ; l’efodo, o 
l’ufcita è quella parte integrale , la quale contiene lo fcioglimento, 
e dopo cui non v’ ha più Coro ; il Corico è quella parte integrale , 
che comprende i canti de’Cori , i quali diflinguono, e dividono gl’ 
Epifodj . Ma quello Corico ha tre parti, cioè il Parodi •xip oJ'o;, che 
in nollra lingua fuona l’illeflbche entrata, o venuta , lo Stafif- 
vio rari ptov che appo noi lignifica llabile, opofato» c il Commo 
xóftftor , che importa canto con lamento . Il Parodo dunque 
era quella parte del Coro mobile , che comprendeva i canti inlie- 
mc , e le danze di coloro , che componevano i Cori , lo Stafifmo 
quella parte del Coro llabile , che fenza danza efeguendo le parti 
di attore , o interrogava gl attori , o loro rifpondea ; 11 Commo 
era quella parte , che efeguiva il Coro deplorando con flebili can- 
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ti gl’ avvenimenti ferali. Così Arillotele dillingue le parti inte- 
grali della tragedia (a ) . Ma poiché I’ ufo 1’ ha dimoftrato, che nè 
il Prologo , nè il Coro non fon punto neceflarj all’ integrità della 
drammatica favola , e che fenza Prologo , e fenza Coro può avere 
la favola tragica tutta la fua integrità , perciò io fon d’avvilo, 
che in quella parte debbafi abbandonare Arillotele , e feguir piut- 
tofto la comun regola di tutti i Poeti , la quale ftabilifce tre eflèr 
le parti integrali della favola onninamente neceflarie alla fua inte- 
grità, cioè la Prorajì , 1’ Epitaji , e la Catajìrofe (b) . Or quelle tre 
parti devono eflèr così tra loro ordinate , che 1’ una fucceda ne- 
celfariamente all’ altra. Protali adunque è quella parte della fa- 
vola , in cui fi efpone la fomma dell’ argomento , che fi tratta 
nella favola, fenza dichiarazione dell’efito per tenere in cfpettazio- 
ne gl’ afcoltatori . Epitafi è quella parte , in cui filfato già nella 
protali lo fiato dell'azione, e quello, che in elfa li deve trattare 
li comincia a turbare lo flato delle cofe fino a che fieno in tal mo- 
do annodate , che non fappiafi qual piega poflin pigliare . Ca- 
taftrofe è quella parte in cui fi fa rivolgimento delle cofe avvilup- 
pate , e cominciano a pigliar qualche piega in contrario fino a 
che fia totalmente fciolto il nodo . Or dalla buona difpofizione di 
quelle parti dipende il bello , e il dilettevole dèlia favola dram- 
matica . E ficcome quella per quanto femplice , o fcevra che effà 
fiali, ricerca neceflàriamente fiato di cofe, nodo, e gruppo di 
elle , e fcioglimento delle medefime , così fe voi confonderete 
quelle parti , e porrete prima quella , che và dappoi , guafterete 
tutto 1’ ordine della favola, e recherete noja , ed iucrefcimento . 
Nella protali averanno luogo quegl’ Epifodj , che efpongono l’an- 
tica cagione, ovvero origine dell’azione, che fi tratta, e danno 
cognizione de’ Perfonaggi , fopra cui 1’ azion fi rivolge , nell’Epi- 
tafi darete luogo a quegl’ accidenti , che avviluppan le cofe , e 
nella Cataftrofe collocherete le peripezie , e agnizioni, o altra 
cofa , che mutando la fortuna fciolga il viluppo . Una favola ben 
ordinata con quelle parti non ha bifogDO nè di Prologo, nè di pre- 
cedenti dichiarazioni dell’argomento, e da fe ftefla fi rende chia- 
ra alla mente degli fpettatori , gli tien attenti , e curiofi in afpet- 
tarl’efito, e produce in loro quel fine , che dalla favola dramma- 
tica è intefo , cioè d’eccitarli a fuggire que’ vizj , che doppo qual- 
che 

60 Arinocele nella Podio cap> x a, (6) Vedi Giulio Ccfcrc Scaligero nell* Poetica lib.i.c*?» 


\ 


* Digitized by Google 


27 g PARTE SECONDA 

che buon fucceflò veggono mal capitati , o ad accenderli di quelle 
virtù , che dopo grandi difficoltà mirano profperate . Quello è 
quanto per foddisfare alle voftre richielle mi èparuto di dovervi 
proporre fopra le parti , che coftituifcono l' integrità della favola 
drammatica . Dopo quelli detti rimanendo paghi i congregati del 
difcorfo di Mirèo , rifolverono di trattare un altro giorno deirai, 
tre parti alla tragedia , e alla commedia fpettanti fecondo 1* arte 
della drammatica Poefia . 



RAGIO* 


Digitized by Gbogle 



RAGIONAMENTO SESTO 


Icordeyole Mirèo dell’ impegno , che 
avea contratto con Audalgo , Logifto , e 
Tirfide , di dover tener propofito nuova- 
mente con eiTo loro dell’ arte neceflaria 
ne’ drammatici componimenti, un gior- 
no , in cui fapea , che quelli per lcttera- 


■Jj' ria ricreazione erano infieme adunati , fi 

; portò da loro, e da quelli effóndo flato 

- ■ ~~ " — U cortefemente accolto, così cominciò a 

ragionare. Nel pailaco difcorfo a lungo fi favellò della prima, e 
principal cofa appartenente alla drammatica Poefia , cioè della 
favola, e fi trattò di quelle regole , che neceffàrie debbono ripu- 
tarli, acciocché fia ben coftituita fecondo l’arte . Rimane ora a 
trattare dell’ altre cofe , che alla drammatica compofizione fia 
tragica , fia comica, neceffariamente appartengono come parti in- 
trinfeche di eflà , e primieramente de i collumi , che ottengono il 
fecondo luogo dopo la favola . Proponete voi , dille Audalgo , il 
vollro parere fopra quello particolare, che noi non lafceremo di 
farvi le nollre olTervazioni . I buoni collumi , feguitò Mirèo , fon 
così neceffàrj ad un buon Dramma , che fe i collumi faranno catti- 
vi , ancorché la favola abbia tutte quelle perfezioni Arilloteliche, 
le quali fi fono accennate nel paflato Ragionamento, il Dramma 
farà Tempre cattivo . Ne parlo già de i collumi buoni in genere di 
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bontà , o di oneftà morale, ma per buoni coftumi fi intendono 
quelli, che fono convenienti , e corrifpondenti al tempo, e al 
luogo dell’ azione , e de i perfonaggi , che fi rapprefentano nel 
Dramma . Quindi è, che un collume farà buono fecondo le regole 
dell’ oneftà morale, e farà cattivo fecondo l’arte, come fe per 
efempio prendendo ad imitare nella commedia un iracondo, voi lo 
fingefte infenfibile all’ingiurie.e di un temperamento placido e len- 
to , o una meretrice , e la pingefte fobria , e modella , o un avaro, 
e lo rapprefentate difpregiatore delle ricchezze: quelli coftumi 
farebbono cattivi fecondo l’arte , perche non convenienti alle per- 
fone , che imitate . Buono per mia fé , riprefe torto TirGde , bell’ar- 
te certamente è cotefta voftra , che infegna eflèr buoni quei coftu- 
mi , che fon contrarj alle regole dell’ oneftà morale , e ne dobbia- 
mo fare un gran conto per comporre un buon Dramma Criftiano . 
Veggendo Mirèo , che Audalgo , e Logifto forrideano a quello 
dir di Tirfide , egià comprendendo, che egli s’ infingeva fempli- 
ce per dar luogo di fpiegar la materia, che fi trattava , acciocché 
non fi trattaflè cofa , che potefle tornare in offefa de i femplici , e 
degl’ idioti j ridendo anch'eflò, fe mi lafcerete parlare , gli dif- 
fe , troverete , che quel che io ho detto del buon collume fecon- 
do l’arte, può aver tutta la convenienza col Dramma Criftiano . 
Primieramente adunque i buoni coftumi , o fi poflòno confiderare 
in genere, in quanto riguardano generalmente 1’ azione imitata , 
o fi polfono confiderare in individuo , in quanto riguardano i per- 
fonaggi rapprefentati . Confiderata adunque l’ azione in generale 
ficcome quella dee elfere nella tragedia d’ Eroi , o di gran Principi, 
e Perfonaggi regali, acciocché fia di buon coftumc ènccelfario, 
che fia conforme alla coftumanza , agl’ ufi , ed alla Religione^ , 
de i tempi , e de i luoghi , ne i quali è dove fi finge l’azione fteflà. 
Gl’ antichi Perfiani , per modo d’ efempio , nella Religione , e ne- 
gl’ ufi del vivere erano differenti dagl’ antichi Egizj > da quelli era- 
no differenti gl’ antichi Greci, e dai Greci (merli (fimi erano i 
Romani. Perciò non convien applicare agl’ antichi Egizj la Reli- 
gione , e le coftumanze de i Perfiani , nè a gl’ antichi Greci la Re- 
ligione, e le collumanzc degl’ Egizj , nè a gl’ antichi Romani la 
Religione, e il collume de i Greci . E ficcome dalle varie Religio- 
ni delle nazioni nafeeva un modo differente dipenfare, cosinoti-, 
bifogna far penfare i Perfiani , come penfavano gli Egizj » nè que- 
lli co- 
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fli come penfavano i Greci , nè come i Greci i R omini . Siccome 
adunque divcrfe fono le coftumanze de’ luoghi , così nel formare 
il Perfonaggio, bifogna confiderà re d’onde fi finga nativo (a). 
Ma effendoche col variar del tempo, e col cangiar degl’ Imperj fi 
cangiarono ancora , e la Religione, e la coftumanza in un luogo 
fteffo , e in una fteffa nazione , perciò è neceffario oflèrvare fpe- 
cialmente il tempo ,* in cui fi finge fucceduta l'azione in alcuna 
luogo per non commettere anacronifmi, ed attribuire o una Re- 
ligione , o una coftumanza antica , c già pofte in difufo, ad una na- 
zione , ad un Regno, ad un luogo , che nel tempo , in cui fi finge 
fucceduta l’azione, abbia altri riti , ed altri ufi, o per lo con- 
trario afcri vere una Religione , o una coftumanza ad una nazione , 
le quali nel tempo , in cui voi figurate elfer avvenuta 1’ azione imi- 
tata , non erano ancora introdotte . 

II. Ma molto maggior cura dee averli di non errare in quell’ af- 
fare , quando fi prenderà ad imitare 1’ azioni grandi narrate dalla 
fagra lioria : pofciachè oltre il doverli olfervare la Religione 
fama degl’ Ebrei, le loro leggi, iloro riti, le loro cerimonié , 
le loro tradizioni , i loro ufi totalmente differenti dallecoftuman- 
ze dell’ altre nazioni , e finalmente le falfe Religioni de i Popoli 
Idolatri loro confinanti , nelle quali fovente fi contaminarono ; 
bifogna ancora confiderai i tempi , poiché altro è parlar degl’ E- 
roi del vecchio Teftamento dal principio del mondo fino ad Àbra- 
mo , altro di quelli , che da Abramo fino alla fchiavitù degl’Ebrei 
in Egitto fiorirono , altro di quelli , che dopo l’ ufcita dall’ Egit- 
to fi refero chiari , o quando la giudaica Repubblica eraammini- 
ftrata da’ Giudici , o quando era governata da’ Regi , o quando 
finalmente dopo il ritorno dalla fervitù di Babilonia era retta da’ 
Maccabei , o da’ Principi Afmonei, e fommi Sacerdoti fino ad Ero- 
de , ed alla venuta del noftro Divin Redentore. Mentre fotto di- 
verfi Itati della loro Repubblica ebbero ancora gli Ebrei diverli 
ufi intorno al lor governo . Onde il non offervare ladiverfitàdi 
quelli flati può perturbare il buon coftume , che ricerca 1* azione.! 
Ma in quanto alla tragedia Criftiana , benché per altre circoftan-* 
ze convenga confiderare la diverfità de’ tempi . e de’ luoghi , que-- 
He conlìderazioni non fon punto neceffarie per la foftanza : impe- 

N n roc-. 
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rocchè la fantiflima Criftiaoa Religione , la quale non fa diftinzio- 
ne tra il Giudeo, e il Greco, tra il Greco, o il Romano , odi 
qualunque altra nazione , ha propolle a tutti , e per tutti le fteflè 
virtù di modelli» , di manfuetudine, di difpregio del Mondo : onde 
1’ Eroe Crilliano in qualunque tempo , in qualunque luogo dove- 
ri eflèr Tempre lo Hello , fempre vellito d' un medefimo. collume , 
Tempre animato dallo fteflo ìpirito dell'Evangelio. Ma nulladi-' 
meno per le circallanze dell’ azione Crilliana debbono confiderartì 
i tempi, ed i luoghi, mallìmamente rifpetto a quei perfonaggi , 
che s’ introducono come perfecutori dell’ Eroe Crilliano , o come 
contraddittori del fuo operare : pofciache in quella parte fecondo 
i luoghi , e lècondo i tempi poflono eflèr divertì i modi di operare 
de’ malvagj , divertì i loro fini , e diverfe le cagioni , che gl’ indu- 
cono a contraddire agl’ uomini fanti . Quello è quanto mi par do- 
ver dire del buon collume in genere, di cui dee andar vellita la 
tragedia . Ma acciocché quella confeguifca il fuo fine è neceflàrio, 
che Ca buono nonfolamente fecondo l’arte, cioè, che Ila con- 
veniente , e corrifpondente a’ tempi a’ luoghi, in cui fi finge fuc- 
ceder l’ azione , ma bifogna ancora , che fia buono di bontà mora- 
le , cioè conforme al giulto, e all’ onello in quei perfonaggi , che 
fanno la figura d’ Eroe , e che reltano profperati per la loro virtù, 
benché polliate pingerli contrarj all'onello, ed al giullo in quei 
perfonaggi , in cui figurate i malvagj , che per la loro fcelleratezz* 
reltino colpiti , e puniti da ferale fciagura . 

III. Dappoiché ebbe così detto Mirèo , ripigliando Audalgo, 
quella voltra oflèrvazione , diflè, e la più importante per non er- 
rare nel collume, e, per quanto io polla accorgermi.è la meno con- 
fiderata da i nollri Poeti tragici , avvegnaché per altre parti com- 
mendati , i quali a vero dire peccarono nel coltumt . Dappoiché 
fu rillorata nel fecolo xvx. da’ nollri Italiani l’ arte della dramma- 
tica Poefia lènza parlare delle latine , molte belle tragedie fono 
fiate compolle in varie lingue , Francelè , Spagnuola, Italiana^ , 
ed anche Inglelè : ma in quelle tragedie ancorché trattanti di va- 
rie azioni fuccedute , o appreflo gli antichi , o Perfiani , o Egizj , 
o Greci, o Romani, ed anche in divertì tempi , fi conofce nulla- 
dimeno in quanto al collume una cert’ indole propria della nazio- 
ne , della quale furono i Poeti , che le compofero , e il modo di 
penfare , che era ne’loro tempi , il qual modo di penfare non con- 

venia. 
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venia, nè a’ Greci, nè a' Romani, nè i quell’ altre antiche gen- 
ti, preflò le quali fingono fuccedutt 1’ azione da loro imitataj . 
Nelle tragedie Francefi , dove lì tratta di antiche Regie , e di an- 
tichi Principi ap preflò diverfe nazioni , v’ ha Tempre un non sò che 
di fplendore , di politezza , di cultura, e di galanteria della Cor- 
te di Parigi. Se Regi, o Perfonaggi reali rapprefentati da’ tragici 
Greci vedete rapprefentarfi da’ Francefi , vi parranno un alcraco- 
fa , e Agamennone , Clictennellra , Iffigenia , vi fembreranno Mon- 
fieur Agamennone , Madama Clittenneftra , e Madamoifelle Iffi« 
genia (a). Nelle tragedie fpagnuole di antichi, e diverfi foggetti 
appreflò diverfi popoli feorgerete Tempre un non sò che di punti- 
gliofo , edireflìo, e un certo penTamento acuto, e faftofo , che 
Tcuopre 1* indole della nazione , Achille vi parerà Don Achille» . 
Poche tragedie noi abbiamo degl’ Inglefi , ma il Catone del Signor 
AddiTon (b) , ci manifella il carattere di quella nazione in un certo 
modo di penfar cupo , e profondo , in un certo tratto poco avve- 
nente , non addattabili alla facilità de’ Romani, e i Perfonaggi 
di quell’azione vi fembreranno Milordi . lo non dico già quello , 
perchè voglia torre , o diminuire lagloria , che hannoconleguita 
quelle nazioni in molte lor belle tragedie , ma folo per farvi cono- 
feere quanto Ila facile lafciarfi trafportare dalla natia collumanzaj 
a corrompere quel buon coilume , che ricerca la tragica azione 
corri fponden te a’ luoghi , a’ tempi , ne’ quali fi rapprefenta fuc- 
ceduta la llefs' azione . Inquanto a’nollri Italiani, a riferva di 
quelli, che nelle lor tragediedi quando , in quando h.nno trat- 
tato qualche argomento fagro , o di qualche azione Criitiana , op- 
pure di quelli , cui è piaciuto ufeir fuora dalla Grecia , o per me- 
glio dire dalle tragedie di Sofocle , e di Euripide per trovar azioni 
da imitare,! nolln tragici più rinomati, hanno è veroolfervato afsai 
bene il collume nelle lor tragedie , ma fi fon fatti però fervili imi- 
tatori de’ tragici Greci , efprimendo quel collume , che elfi hanno 
cfpreflò nelle loro tragedie , friggendo , e rifriggendo gl 'argomenti 

N n 2 da lo- 

Francc il n* y en a pas dix o dnuze qui ne (bjenc 
fbndccs Tur unc intilgue d* amour pU^ proprie à 
la commedie qu’ au genre tragique . 

(&) Quella tragedia , che è veramente bella, 
e commendabile fu tradotta in nollra lìngua da 
Anton Maria Sai trini » c lUmpata in Firenze Tan- 
to 171/, 


(4) M. Voltaire Diflcrt. fopra la tragedia an- 
tica > c moderna imprcfTa colla Tua Semiramide 
T anno 1649. paragonando il Teatro Francefc al 
Greco , così dice : que la Galanterie a prcique 
par tout affaiblt tuui les avantages que nous a- 
• vana d’ aillicun , e Aggiunge i que d’ enviroo 
quatttcccntc tragedes qu* on donnee au Tcacrc de 
paisqu* ilcA dmpolTd&ons de quclaac gioire co 
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da loro trattati , e que’ fatti atroci , che elfi efpofero , i quali per 
altro al dir d’ Ariftotele , fi riltringevano a poche famiglie , e fpar- 
gcndo le fcene di lugubri immagini di funefte fciagure. Ma fi 
perdoni pur loro in quella parte , dove dierono eGto fune- 
ilo, e terribile alle loro Tragedie ; mentre perciò fu fpecialmen- 
jedalgullo d' Ariftotele lodato Euripide , che venia da altri per 
quello ftelTo biaGmato . Ma non poftòno già fcufarfi d’ efter flati 
plagiarj de’ tragici Greci nella difpofizione , e nella condotta del- 
le loro Tragedie; Conciollìachè l’ ideilo Euripide , benché loda- 
to da Ariftotele , e chiamato TragiciJJìmo perchè diede efito fune- 
ilo alla maggior parte delle fue favole , vien poi dallo fteffo Arino- 
tele biafimato , perchè malamente difpofe le altre parti delle fut* 
Tragedie (a). 11 peggio però di quelli raccattatori de’ grecanici 
rancidumi fi è, che elfi vogliono applicare il coftume efprelfo da’ 
tragici Greci a qualunque altr’ azione , che elfi fingono in altri 
luoghi , e tra altri perfonaggi di altre nazioni fuccedute , dipin- 
gendo alla greca le loro fcene , ed empiendole di rominzefche peri- 
pezie per renderle funefte , e lugubri . Non così fece il gran Trilli- 
no , il quale comeche il primo folfe , che riftoralfe T arte perduta 
della Tragedia , non (lette non pertanto attaccato alla condotta , e 
al coftume de’tragici greci, e nella fua bellillima Sofonisba imitato, 
come conveniafi a’ Perfonaggi Romani , e a' Cartaginefi , il coftume 
di Roma , e di Cartagine . Vero è, che egli ancora errò non poco 
contro il coftume, allorché ci rapprefentò il Matrimonio tra Maffi- 
nilfa , e Sofonisba celebrato all’ufo dei matrimonio Criftiano .cioè* 
alla prefenza del Sacerdote , che interroga gli fpofi fopra il recipro- 
co loro confenfo , primache lo fpofo porga alla donna 1’ anello (b). 
Ma bifogna confiderare , che il Trillino fu il primo a tentar quello 
guado: onde non è maraviglia , che egli inciampale in qualche* 
.fallò ; come non è da maravigliarli , che que’ valenc’ uomini , che 


<*ì Ariftotele nella Poetica cap.i ?. k«ì S ’Ev- 

pvfSlS lì Kf T« ai>.> X /U» »v Cjxorsui? XXki TptC- 
juirarii >i »mtv r fu/nrof • 

tu Euri fiat beitene nanamente difponga /- al- 
tre eofe , in qnejla pero apparate tragutjfimo 
tra i tatti . 

Di poi rivolto alla Regina dille 
Sofuimha Regina evvi in piacere 
•. Di picnic r Maffmiffa per Manto 
Ma (Tini Ili che è qui Re He* Nlailili ? 

Rt ella già meta vermiglia io faceta 


Diffe eoo biffa voce effer contenta 
Voi quelli dimandò fc Maffmiffa 
Era contento prender Sofonisba 
Per legittima tpofa : & ci rifpofe 
Che «ra contento con allegra froote 
E fattoli alla donna più vicino 
Le pofe in dico un preti ufo anello 
Apprcffo il Sacerdote riparlando 
Dille agli Spuli pria che’l Sol %' afeond* 
Fate d.votamcou onore a Dio . 
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quali nel medefimo tempo fi diedero a compor Tragedie . non aven- 
do altri efempli prendeflero gl' argomenti da' Greci . Ma che a'no- 
firi tempi dappoiché in quelto genere di Poefia fono fiati comporti 
per Io corfo di due fecoli , e più infiniti Drammi Tragici di varj , e 
diverfi argomenti , e mafiìmamente fagri, Criftiani , e morali, e 
dappoiché da uomini dotti , e valenti Poeti anche nella noftra Ita- 
liana favella fono fiati dalla fioria di barbari Imperj , e de’ baffi 
tempi tratti belliffimi argomenti di Tragedie , nelle quali i coftumf, 
i Riti , le Religioni , e gl’ ufi di nazioni firaniere folo a noi note per 
fama fono fiati maravigliofamente dipinti ( a ) , vogliano poi certe 
fcimmie , quafiche dalla fioria di tutti i tempi , e di tutte le nazio- 
ni non fi potefTero prendere argomenti di tragica rapprefentanza , 
immitarel’ atrocità delle greche fcene, e fingerli di loro capo, anti- 
chi fatti accaduti fuor della Grecia , pieni d' enormi atrocità , c di 
romanzefchi accidenti grecamente velli ti , ècofa che non fi può 
comportare fcnza fiomaco da coloro , che hanno qualche uncia di 
fenno . 

IV. In quanto a me interrompendo torto il difcorfo , difie Tir- 
fide, ftimo, che quelle Tragedie impaliate alla greca di ferali av- 
venimenti trovati a capriccio , non conti nè per favola , nè per fto- 
xia , fieno nonmeno perniciofe alcoftumedi quello, che a quello 
fieno nocevoli le rapprefentanze poco pudiche-: conciolfiacofachè 
fe querte corrompono l’oneftà , quelle guafiano la fantafia . Quan- 
do io averò veduta una Madre , che credendo morto un Figliuolo , 
la cui uccifione erta avea comandata fin quando era bambino , per 
isfuggire la feral predizione di non fo qual oracolo , e riconofcen- 
dolo poi fatto grande in una perfona , che dapprima non conofciu- 
ta da lei avea (limolata ad uccidere il proprio Padre , ed a conta- 
minarli colle di lei nozze , colle proprie mani difperatamente s’ uc- 
cide , adempiendo così la fatalità dell’oracolo: che averò impa- 
rato , che m’ illruifca ad abbracciare qualche virtù , anzi che non_. 
m’ empia la mente di falfilfime immagini di lugubri fatalità , e d’in- 
evitabili feiagure ? Lafciamo dille allora Logillo , il ragionar d'uaa 
cofa , che può minillrar occaGone a lunghi , e forfè odiofi difeorfi . 

E giac- 

(41 Oltre il Solimnao del Conte Prospero Ilo- j Intimo Pier Jacopo Ma' celli tra le altre fustra- 
iiarclli tragedia tratta dalla Storia dell'Impero I gcdte olt'c \*Perfelih»tttm dilla Storia Croma* 
Ottomano, molic line tragedie di foinigliantc ar- I uà ha pubblicata quella de’ rmmtnu , prefa dalla 
(omento fono Hate compone nel pa fiato fccolo > Storta dell* Imperio < htnefe dove ccccllentemcn- 
4 a‘ Poeti Franteli * enei aulirò il faroofo tragico | te fono imitati i collamj,c i riti di quella nazione. 
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E giacché il noftro Mirèo ha parlato del collume , che riguarda in 
generale l’ azione , Tentiamo da lui qual debba elTere quel coftume 
particolare .che concerne i perfonaggi imitati. Qual debba effer 
il coftume , rifpofe Mirèo . di cui convien veftire i Perfonaggi della 
Tragedia , lo dichiarò Arinotele , e benché egli di quella materia 
alquanto ofcuramente favelli ; contuttociò dal Tuo difcorfo può 
raccorli. che tre condizioni debbe avere il collume , cioè , che (la 
buono , che Ila convenevole , e che Ca eguale ; 1’ oneftà , la conve- 
nevolezza , e 1’ egualità fono quelle condizioni , che fanno ben co- 
ilumatala Drammatica rapprefentanza . L’ oneftà riguarda quelle 
perfone , che rapprefentano le prime parti nella favola , e fanno la 
figura d’ Eroi , o di uomini illuflri per eccellenza di virtù , i quali 
nel lor operare debbono fempre aver per mira il giullo , e l’ onelto > 
ed elegere fempre il bene quanto è dal canto loro , benché per in- 
volontario errore fi appiglino alcuna volta al male . La convenevo- 
lezza è quella proporzione, che ha il collume alla qualità delle per- 
fone , e quella convenevolezza ha luogo tanto ne’cofturai buoni, 
edonelli , quanto ne’ rei , e malvagj ; ne' buoni , ed onelii quando 
fono corrifpondeijti allo flato delle perfone , che dovete rapprefen- 
tar buone ; perciò bifogna avvertire , che altre fono le virtù de’ 
Principi , altre le virtù de’ privati , altre quelle , che appartengono 
all’ uomo , altre quelle , che fpettano alla donna . La magnificenza , 
la giuflizia diftributi va, la prudenza politica fono virtù da Princi- 
pi , non da privati ; come 1’ offequio , 1’ ubbidienza , la fedeltà nel 
miniflero , fono virtù de’ privati , e non de’ Principi . 11 coraggio , 
il valore , la fermezza dell’ animo convengono all* uomo, non alla 
donna; come la ritiratezza , la verecondia , l’ economia della cafa 
alla donna appartengono , non all’uomo; così l’ indultria , la 
fagacità , 1* attenzione al fervigio , fan buono un fervo , Ja vi- 
gilanza , la circofpezione fanno buono un Padrone ■ Se voi orne- 
rete un Principe di regie virtù , e lo farete eleggere, e penfaro 
da Re, quello coftume fi chiamerà decoro, e decoro Umilmente* 
chiameraflì tutto quel buono , e quell* onefto di cui veflirete gli 
altri perfonaggi a proporzione del loro flato , o della loro condi- 
zione . Un Principe , che abbia le virtù de' privati , e manchi 
nelle virtù regie , che fia uno fciocco , e un melenzo non è fog- 
getto di Tragedia , ancorché la floria vel fomminillri , ma dove 
abbia quelle regie virtù , e fia poi difettofo in altri vizj privati , 

fe il 
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fe il volete rapprefentare , dovete come buon dipintore pingerlo 
. in profilo , moftrando quella parte , che è bella , e nafcondendo 
quella, che èdifettofa. Oidi che quella convenevolezza ha luogo 
ancora ne’ collumi rei , e malvagi : pofciachè ficcome nelle Tra- 
gedie , per dar maggior rifalto alla virtù dell’ Eroe , fi pone que- 
llo a fronte del malvagio, e dell’empio, così è necelTario ancora 
ne’ coftumi rei oflervarequeftaconvenevolezza per accomodare il 
collume alla condizione della Perfona . Un’ uomo , che tutto cre- 
da , di tutti fi fidi , di nelTun tema , non potete farlo tiranno , di 
cui fono indivifibili compagni il timore , il fofpetto . la frode , fic- 
come non potete finger am biziofo , e capace d'afpirare a grand’ 
imprefe un animo vile , e codardo . Quella convenevolezza tanto 
ne’ buoni , quanto ne’ rei collumi è necedaria ancora nelle com- 
medie , nelle quali devono pingerfi gl’ ordinarj popolari collumi 
fecondo il diverfo fiato delle perfone . Non farà però convenevole 
a una fanciulla contegno , e gravità matronale , nè a una matrona 
dolcezza, e femplicità virginale, nè a Giovane configlio fenile, 
nè a vecchio ardir giovanile . Così in quanto alla convenevolezza 
de’ collumi viziofi , non farà dicevole a un Giovane l’avarizia , e 
la timidità , nè a un Vecchio la prodigalità, e l’arditezza, nè a 
un fervo alluto la fcioperaggine , nè ad un fcioperato l’ aftuzia , 
in fomma tanto ne’ buoni , quanto ne’ rei collumi applicherete a’ 
perfonaggi imitati quelli , che fono propr j alla loro età, alloro 
fello , e alla condizione del loro fiato . Un foldato vantatore non 
fi farà pregio della ghiottornia , nè un Parafito fi darà gloria nel 
valore dell’ armi . La terza condizion del collume è l’ egualità , 
cioè , che fia collante nel perfonaggio , che fi prende ad imitare , 
cofichè fe dapprima introducete nella Tragedia un uomo forte ., 
non lo facciate poi debole ; prudente , ed accòrto, noi facciate poi 
improvvido, e fconfigliato ; efe lo pingerete incollante, dovete 
mantenerlo collante nella ftelTa incoftanza , l’egualità in fomma 
del cofiume è un collante tenore di elio ofiervato fempre , e per 
qualunque accidente nel perfonaggio , che imitate , quando però 
quelli non fia necelfitato a cangiarlo , e tuttociò , che al contrario 
di quanto fi è detto farafiì , farà improprietà . 

V. Quelle regole del cofiume, diflè Logifto , fono così chia- 
re , che non ammettono difficoltà , ma fi vedono più ofièrvate nel- 
le commedie, che nelle tragedie: e particolarmente in quello 
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commedie, che fi chiamano di carattere , in molte delle quali fo- 
no maravjgliofamente rapprefentati i vizj , e le virtù civili de' Cit- 
tadini per comparazione al loro Rato . Ma per le commedie di per* 
fonaggi ideali , e di argomento fpirituale molto più d’avverten- 
za , e d’ intendimento è neceffario per ifpiegare i veri caratteri del- 
le virtù, che adornano, e i veri caratteri de’ vizj , e delle pallio- 
ni, che imbrattano l’ anima . Ma è tempo , che poi palliate a par- 
lare dell’ altra parte , che compone la Drammatica azione, cioè 
la fentenza , e ci dichiariate , che cofa debba intenderfi fecondo 
Ariftotele , per fentenza , acciocché veggiamo , fe fia , onònecef- 
faria ai drammatico componimento . Per fentenza, rifpofe Mirèo, 
comunemente s’ intende un detto grave , eh e efprime in brievi pa- 
iole il concetto della mente circa una verità generale : ma io non 
credo, che in quello fenfo prendete Ariftotele il nome di fenten- 
za ; poiché la chiamò Siufta . , che in noftro fermone lignifica pro- 
priamente agitazion della mente: Onde iopenfo, che per fen- 
tenza egli intendelfe l’ efpreffione del fentimento dell’animo , la 
quale fi fa per via di difeorfo : onde dille , che alla fentenza appar- 
tiene il difeorfo . Quindi elfeDdo il difeorfo un immagine del nollr’ 
animo, colla quale intendiamo eccitare in altrui quegl’ affetti , e 
que’ fentimenti , che noi proviamo in noi Ifeflì , perciò Ja fenten- 
za nel cafo noftro , altro non farà , che un difeorfo , che «prime* 
rà bene que’ movimenti , quelle paffioni , e quegl’ affetti , de’quali 
fi velie dal Poeta il perfonaggio imitato . Ora acciocché quello di- 
feorfo fia degno della Tragedia , è necelfario , che non folo rappre- 
fonti le paffioni del perfonaggio, che favella, come le paffioni 
dell’ira , del timore, della compalfione, e di altre così fatte co- 

fe. ma anche fia proporzionato alla qualità del perfonaggio : on, 

de, comeinfegna il noftro Orazio , v’ha da eter gran divertita 
tra il parlare . che fa nella feena un fervo , e quello che fa ua. 
Eroe. Un Configlielo, oMiniftro di Stato , non dovrà d.fcorrere 
come un Capitano d’armata, nè un Capitano d armata come un 
Configlierodi Stato . Molti fono i fonti del buon difeorfo da con- 
fiderarG dal Poeta , ma fpecialmente tre. cioè, la qualità delle 
perfone , che prende ad imitare . gl’ ufficj . che loro attribuire . 
e le paffioni, che in loro rapprefenta. nella qual cofa ajTai p'ù chia- 
ramente , che da Ariftotele, ce ne ammaeftra Orazio . Dalla qualità 
delle perfone prenderà la diverCcà de difeorfi , e de fenumenu 
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iroporzionati all’ età , ed allo flato, e troverà le parole proprie 
ler efprimerli («) . Gl' ufficj ancora ben confidenti gli fommini- 
Ireranno i proprj difcorfi efprimenti i fenfi dell' animo de’perfo- 
laggi imitati ( b ) . Finalmente dalle paflìoni venienti troverà di- 
corlì mirabili , fenfi naturali , ebelliflìmi, confiderando l'ordine 
della natura, che pria ci forma interiormente ad ogni varietà di 
fortuna , ed indi eflcriormente fcuopre al di fuori per mezzo della 
lingua i muovimenti del nottro animo (c) . 

VI. Affai bene, diffeLogifto, avete voi , o Mirèo, cogl’ in- 
fegnamenti d’ Orazio fpiegato ciò , che intefe Ariftotele per fen- 
tenza , quando la dille cofa appartenente alla drammatica compofi- 
zione : pofciache fe i difcorfi non faranno corrifpondenti alle quali- 
tà , agl’ ufficj , ed alle paflìoni delle perfone imitate , ii dramma per 
quanto fia perfetto nella favola , farà fempre difpiacevole , e di- 
fpregievole (d ) , non altramente che fe voi veftifte un Senatore in 
arnefe di flaffiere , o un cacciatore veflito alla Senatoria . i difcorfi 
fono le immagini del noftr’ animo, e perciò ficcome quello varia- 
mente fi muove fecondo le varie fortune , che lo agitano , così varj 
ancora debbono effèr i difcorfi nella diverfità dello flato, e della 
fortuna delle perfone rapprefentate . Veriffimo è quanto dite , fog- 
giunfe Tirfide , ma poche Tragedie troverete cred’ io , che in que- 
lla parte non contengano molte improprietà . I noftri Tragici pon- 
gono tutto lo Audio nel far parlar bene, e fentenziofamente qua- 
lunque perfona della lor favola : pongono in bocca di tutti maflì- 
me filofofiche fpremute dalla più fina contemplazione , e nello ffef- 

O o fo tu- 


(«) Craaio nella Poetica . 

ìntererit muitum Deevufne loquatar an 
Heros , 

Maturufne fenex an adhut fioriate inventa 

Fervidi* s . An matrona poi em , an feda La 
nutrix . 

Menatomi vagai, e ultime virenti i ugelli. 

( 1 1 ) Orazio nella Poetica • 

Verbaque provi/am rem non invita ftqutn- 
tur . 

Oh i didieit Patria quid debeat & quid 
amidi . 

Quo fit amore panni, quo frater am andai, 

& Hofpes . 

Ourd fit conferì pti ( ideft Senatoria ) quei 
judicii oflicium , qui 

Partii in btUum mijft Ducis ; ili e profrcìo | 

Redatte perfine feit convenienti* emme 

Re/pi cere exemplar vite mornmqut jubebo | 


Doflum imi tat arem * & veras bine ducere 
vocìi • 

(e) Orazio nella Poetica . 

, • ••••«. trifiia mafium 
Yultum verba decent » iratum piena mina- 
rum 

Ludentem lafeiva : fevtrum feria dilla . 
Format entm natura prius noi intuì ad 
omnem 

Jècrtunarum babitum , juvat aut in pelli t 
ad ir am 

Aut ad bumum minore gravi dedueit & 
angit . 

Po fi offerì animi mot ut interpetre Lingua . 
(d) Orazio nella Poetica . 

Si dieentit erint fortumi ab fin a dilla 
Romani toilent Equità peditcfque ehaehin- 

num « 
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fo tumulto delle palfioni, voi li vedrete fpucar concetti , che ap- 
pena fi potrebbono raccapezzare con lunghilfima meditazione dell’ 
animo ripofato. Quello avviene , dilTe Audalgo , perchè molti de' 
noftri Tragici non vogliono , o non fanno diltinguere il linguag- 
gio del configlio , dal linguaggio della palfione . Che cofa inten- 
dete voi , per quelli termini ? Replicò Tirfide . Intendo , difle , 
per linguaggio del configlio quello, che nafceda un animo, che per 
lungo ufo è cfercitato in un tal ufficio, e ha avuto tempo di medi- 
tare (opra tutto quello , che a tal ufficio appartiene . Per linguag- 
gio della palfione intendo quello , che nafce da un moto improvvi- 
fo dell’ animo agitato da impcnfato accidcnte . Se voi introdurrete 
nella fcena un perfonaggio già preparato a un certo ufficip , come 
un gran Capitano , o un gran Politico , in bocca di collui quando 
parla del Tuo meftiero potete porre qualunque mafiima , e qualun- 
que Temenza , che vi paja più acconcia a dar forza al Tuo parlare , 
o per perfuadere altrui a feguir qualche imprefa.oppure per dilfua- 
dernelo, ma fe fingerete un perfonaggio che per emergente im- 
provvifo nato fulla ftelfa fcena fi muova ad ira , o a dolore , e por- 
rete in bocca di coltuì riflelfi ricercati dalla più fiottile filofofia per 
giullificare la fua paffìone.voi commetterete una grandilfima impro- 
prietà ; pofciachè quel turbamento improvvifo dell’ animo non 
gli lafcia luogo di meditare fopra di elfo . Ha è vero ancor la paf- 
fione il fuo linguaggio , e fe volete , le fue fentenze , ma quello 
torbido, eimpetuofo, quelle vementi, e naturali. Una donna 
iraconda nel bollore dell’ ira dirà cofe cosi proprie , e fentenziofe, 
che con lungo Audio forfè non fi troverebbono , ma fono così pro- 
prie , e naturali , che fcuoprono l’ interno muovimento dell’ 
animo . Diverfamente però fi dee difcorrere , quando la palfione 
per lungo tempo fi è fatta fignora del cuore . Una lunga ira, un 
lungo dolore , danno luogo alla mente di meditare fopra i loro ef- 
fetti : onde non farà improprietà , fe introducendo un perfonag- 
gio abituato per così dire in una palfione , lo facciate ragionare 
fenteDziofamente , e diate al fuo difcorfo quei lumi di riflelfo , che 
pongono in un chiaro profpetto la palfione medefima . Ma i noftri 
tragici , i quali fondano per lo più le loro Tragedie fopra intrighi 
amorofi, e fanno nafcere quell’ intrighi da qualche equivoco im- 
penfato : onde fi muovano gl’ amanti a fubito fdegno , a fubita ge- 
iofia , ad improvvifo coruccio , li fanno poi difcorrere in quello 
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ìilantaneo muovimento così fenicamente , e così acutamente So- 
pra i muovimenti del loro animo , che pare, che allora appunto 
fieno venuti dalla fcuoladi M. de la Chambre per farci un detta- 
glio de’ caratteri delle paflioni . Il peggio è , che avviluppando in 
quelli intrighi d’ amore ancora que’ perfonaggi , cui danno la fi- 
gura d’ Eroi , per farli in quelli fubiti moti eroicamente decorre- 
re , pongono loro in bocca fentenze maravigliofe fopra le forprc- 
fe del loro animo . Io non credo certamente , dille allora TirGdc, 
che l’ Eroe della Tragedia debba elfer foggetto a i muovimenti 
Sconcertati delle paflioni , ma che piuttofto in ogni varietà di for- 
tuna , in ogni emergente debba eflèr Sempre collante. Voi dite 
bene, replicò Logilto, parlandoli del vero Eroe, oppure dell’ 
Eroe Criltiano , non perchè quello debba elfer preparato . e di. 
fpolto a combattere contro gl’ aliai ci delle paflioni, e 4 non la- 
udarli vincere , e Superare. Ma gli Eroi, i quali per Io più i no- 
ilri tragici s' infingono , hanno il cuore di palla tenera facilismo 
a ricevere ogn’ impreflione . 

VII. Ma lafciamo andare una materia , fopra cui vi farebbe 
molto che dire , e palliamo a ragionare dell’ ultima parte intrinse- 
ca della drammatica compolizione , cioè a dire, della locuzione, 
ovvero dicitura. Beniffimo , dille allora Audalgo , parli, il no- 
flro Mirèo , come fin qui molto giudiziofamente ha parlato dell’ 
altre parti , anche di quella . Parlerò, rifpofe allora Mirèo , per- 
ciocché voi me l’ imponete , non perchè io mi Sappia che cofa di- 
re in una materia , di cui non v’ ha altra più contrariata da diver- 
Ctà di pareri , Ogn’ uno confelfa , che la locuzione , o Ga lo Itile 
della Tragedia debba elfer grave , e quel della commedia pedeftre, 
e familiare (a ) . Aditotele nella definizione della Tragedia dicen- 
do che è imitazione, Jiatta con parlar dolce, o addolcito ttJWptrfi 
Xc'yai non ci dice niente , che faccia a propofìto, poiché egli Spie- 
gando quello parlar dolce , dice , che è quello , che contiene nu- 
mero , armonia , e melodia (£ ) . Ma quelle cofe fono ellrinfeche 

O o 2 alla 


( 4 ) O azio nella Poetica 

Ve rftbus expeni tragitti rei (ùmica non 
vnlt • 

Indignar tir itrm priva! is ae prope forco 
Vigntt Car minibus narrar * corna Thjejla • 

Inurdnm tamen & vocettt comccdia tcllit 
Ir alt' fitte crema turni tic delitrtat ore : 


Et tragici" plerumqtu dolet fermane fede* 
flri. 

(b) Ariftotclc nella Poetica cap. 6. fui pr i Dei- 
cidio Xi)n /» i/vaut»*» ut? rì> f/tirm 

fvifatrìj iffffiai if fi**" 1 

Chiamò parlar foave quello , che ha numero 
armonia , e melodia • 
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allaTragedia, e nè punto, nè poco appartengono alla locuzione 
feparata dal canto , e dal Tuono : onde poco dopo fcriffe : lo chiamo 
locuzione , o dicitura in'erpetrazione che fi fa per le parole , la quale ha 
la medejìma forza tanto nel parlar fciolto , quanto nel parlar lega o dal 
metro (a) . Tal locuzione adunque ricerca Arinotele nella Trage- 
dia , che abbia il medeGrao vigore nella profa , che nel verfo . Or 
il dir quello , e il dir nulla è tute’ uno . Alcuni vogliono , che la 
dicitura della Tragedia debba effer foave , ma queflafoavitàdi Iti- 
le può appartenere egualmente allaTragedia, che alla Comme- 
dia. Imperocché per foavità -i itile , o s’ intende la grazia , e la 
Tenuità del dire, che gl’antichi chiamarono Veneri, e di queite ve- 
nultà , e di queite grazie fono afperfe tutte le commedie di Plauto 
condite di foaviflìmi fali , o s’intende lo Itile elegante , ed ele- 
gantillime fopra qualunque Tragedia fono le commedie di Teren- 
zio. La più comune opinione lì è, che lo Itile della Tragedia 
debba elTer alto, e grave. Ma uelfuno fin qui ha faputo ben (pie- 
gare in che confitta quella gravità , e quell’ altezza . E fe per ùti- 
le grave, ed alto fi vuol’ intendere lo Itil fublime , voi fapete , 
quanta difeordia fu tra gli fcrittori intorno alla qualità dello itil 
fublime. Longino fcrilfe un intero trattato fopra lo itile fublime, 
ma i fuoi commentatori l’hanno così malconcio, che per Itile 
fublime potete prender qualunque altro vi piaccia fuor di quello , 
che da Longino è flato indicato. Ma nulladimeno dagl’efempli, che 
egli reca di quello itile puolfi facilmente argomentare .che egli per 
Iti! fublime intenda quello, che più affai efprime di ciò , che dice, e 
che in brevi parole imprime alti concetti nella mente. e vi conduce 
a comprendere molto più di quello , che il parlare vi rapprefenta . 
Ma fe quello è lo llil fublime , certamente o non è proprio per la 
Tragedia, o bifogna condannare d’ improprietà tutti i Tragici 
Greci , e Latini, i quali tanto furono Jungi'uali’ efprimere nella 
loro dicitura molto più di quello , che importavano le parole, che 
piuttofto per elprimere una fola cofa fi fervirono di un lungo cir- 
cuito di parole, e di tante amplificazioni di lai , e di lamenti fi val- 
fero, maifimamente nelle feene funelle per rapprefentarela doglia, 
e l’ afflizioni de’ loro perfonaggi , che è uno sfinimento a fentirli . 
A tutto quefto aggiungete, ripigliò Logiito, che lo Itile della 

Tra- 

(4) Arinotele nel luogo eie. In fin. A«>« /U j W? ij \ti T*r *X* T * r * w * 
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Tragedia debbe elfer eguale in tutti i perfomggi , che agifcono 
nella fua favola , or quello Ili 1 fublime quii voi avete divifato è 
atto folo per le prime pirti , mi non per tutte. Io crederei per 
tanto, che ficcomeli Tragedia è azione grande, edigran perlo- 
naggi , cosi la Iocuzion tragica fìa quella , che fi allontana dai co* 
mun parlare del vulgo: itnperochè Gccome i concetti della no- 
ftra mente , e le idee, che noi ci formiamo delle cofe, fono im- 
magini delle cofe itclle , così le voci . e i modi di favellare fono 
fegni , ed immagini de’ noltri concetti . Or fe noi ci formeremo 
idee alte . e fplendide delle cofe , che trattiamo nella Tragedia , le 
noitre voci , e le noitre parole , che rapprefentano quelle idee 
averanno certa dignità , e certa grandezza , che le diftinguerà 
dalle voci, e dal pirlare familiare . E pofciachè una medefima co- 
fa può concepirli con diverfe idee , perciò è neceffirio nella Tra- 
gedia non concepir familiarmente delle cofe alce, e nella com- 
media non concepire altamente delle cofe familiari . Avendo poi 
una Itefla cofa diverli afpetti , onde fi polli concepire diverfamen- 
te, e porli in diverfa villa ; quindi anche nella commedia farà ele- 
gante benché familiare la locuzione , quando vi formerete un 
idea gentile delle cole bade , e fpiegh rete quell’ idea con voci , e 
con modi gentili , fchifando le voci fordide , e i modi balli , men- 
tre con voci pudiche podbno Ipiegarli le cofe impure , e con mo- 
di netti , e puliti le cofe fordide . In quella guifa io crederei , che 
fi dovefle dillinguerc la locuzione della Tragedia da quella della 
commedia . Ed io ancora , replicò Mirèo , fono dello ltetlb avvifo ; 
pofciache tolloche fia formata una giulla idea delle cofe grandi, 
e ferie, che lì trattano nella Tragedia , lì troveranno ancora le 
voci , ed i modi , che rapprefentano quell' idea . E in quello io 
ftimo , che facilmente fi pollano conciliare le opinioni difeordi . 

Vili. Maggior controverlia però è tra’ noltri moderni Italiani 
intorno al verlo tragico. Oidi de’ noltri moderni Italiani ; pofcia- 
che gli antichi , tanto Greci , quanto Latini cosi tragici , come co- 
mici con fommo confenfo adottarono il verfo giambico, come quel- 
lo , che era adattatiflìmo a’ vicendevoli difeorfi, e accomodatilfimo 
a trattar negozj (a) . i moderni Francefi tutti concordano in quel 
. loro 

(*' Orazio nell* arie poetica parlando del I ditemi/ aptum ftrm%ntbui pjpuUrtt 

vcrf<*.jambico , dice ♦ 1 Vt nceutemjlr efitnt natum rebus 

Httnc fotti cénere pedini c et bar - j dii • 
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loro verfo , che chiamano AleflTandrino compodo «come a noi fem- 
bra di quattordici (illabe , e avente la corrifpondenza della rima 
nel verfo (éguente , coGche ogni due verfi abbiano la medefìma ter- 
minazione , variando dì mano in mano ogni due verfi le rime, le 
quali altre dicono mafcoline , altre femminine , quelle terminanti in 
confonanti, e quelle in vocali . 11 qual verfo benché a noi fembri 
difpiacevole , fecondo il genio però , e l’ indole di quella lingua fa- 
cilmente apparirà aggradevole a’ Francefi . Gli Spagnuoli , benché 
per lo più abbiano ufato l’ endecafillabo , non fi fono però tenuti 
obbligati a dar attaccati ad alcuna fpecie di verfi ufandone di varj 
generi. Ma gl’italiani, che hanno eccitato gran difpute fopra il 
verfo tragico (a ) , a riferba di quelli , che nel paflato fecolo , e nel 
prefente fi dierono a comporre que’ Drammi , che chiaman per mu- 
fica , i quali Drammidi hanno univerfalmtntc ricevuti i verfi ende- 
cafillabi, ed eptafillabi mefcolatamentc con qualche rima fparfa qua, 
e là col frammezzare dì quando in quando drofette di piccoli verfi 
rimati, che dicono arie, a riferba dico di quedi , i nodri tragici 
Italiani ancor non concordano qual debba edere il verfo tragico , e 
dieci maniere di verfi fi trovano da loro ufati (b) . E fi è trovato an- 
cora , chi ha voluto introdurre nelle nodre Tragedie Italiane il ver- 
fo Aledàndrino Francefe formando un verfo di quattordici fillabe 
colla rima immediatamente corrifpondente nel verfo immediata- 
mente feguente. Ma quedo verfo oltre 1' eder in tutto contrario 
al genio , e all’ indole della nodra lingua per certa fua durezza , e 
difarmonia , non è poi limile al verfo Alelfandrino Francefe , come 
ha creduto l’ingegnofo inventore, nè in quanto al numero delle 
fillabe , nè in quanto alla giacitura degli accenti , che danno fuo- 
co al verfo . Imperocché i FranceG o contraggono nel pronunciare 
più fillabe in una , o pretermettono di pronunciarle . Onde è . che 
un verfo , il quale fcritto apparirà di quattordici fiJlabe , pronun- 
ciato poi verrà ad eder di undici come il nodro endecafillabo , e 
quando altro non vi fode , l' accento Francefe renderà grato al loro 
orecchio il fuono di quel verfo , il qual Tuono nel verfo di quattor- 
dici fillabe Italiane , è ingratifilmo al nodro orecchio : mentre noi 
pronunciamo le fillabe come le fcriviamo , e le governiamo fempre 

cogli 

(«) VeJiG il giudizio JcIliCmicc li Spero- I ih Vedi Functfco Z„eno QujJtìo Mitri- 
* Speroni , eie leziuci «pologctichc del mede- I gin . t i'IU rnfimr cfm fufi» eoi. }•*>•>• «• 
fi'no . I dift. I. cip. 4. patticeli, a. fogl. #4» 


Digitized by Google 


RAGIONAMENTO SESTO . 29 5 

cogli (ledi immutabili accenti cadenti determinatamente (opra il 
numero di tal (illaba , come l’ endecafillabo coli’ accento acuto 
fulla feda , e Culla decima , e l’ eptafillabo coll’ accento acuto Culla 
fella . Per la qual coCa quedo verCo di quattordici (illabe altro in Co- 
danza non è , che un accozzamento di due eptalillabi buoni , c bel- 
li col loro accento uniti in una riga , e pronunciati ad un (iato con 
Comma durezza (a) . Or poiché nojolidima , ed increCcevole rieCce 
ogni compofizione di foli verfi eptafillabi , perciò 1* invenzione di 
quedo peraltro Cecondidìmo ingegno non ha avuto Cuccedo , Ce 
non inquanto è piaciuto ad un illudre letterato imitarlo in quedo 
verCo in una tragedia (b) . Cosi neppure ha trovato Ceguela l’ inven- 
zione d' un altro grecheggiante compofitor di tragedie , il quale 
zazievoliflìmevolmente ha voluto ficcare nelle Cue tragedie tutte le 
forti de’ verfi uCate da’ Greci , cioè , com’ egli ha creduto , gl’ ep- 
tafillabi, gli anapedi , gl’ ellenici, e i giambi . Dilli com’ egli ha 
creduto ; poCciache nè di veri giambi , nè di veri anapedi è capace 
la nodra lingua , ficcome non è capace di eCametri, e di pentametri, 
ancorché alcuni bizzarri ingegni con vano sforzo , e con tutta la re- 
fidenza della coCa in Ce defTa abbiano tentato introdurre gli eCametri, 
e i pentametri nel nodro ToCcano linguaggio. ElCendo adunque così, 
e non convenendo i nodri Italiani intorno alla natura del verCo tra- 
gico , io non Caprei che mi dire , Ce non forfè uno fpropofito . Di 
grazia, difie allora Tirfide, diteci quedo fpropofito. Giacché, 
replicò Mireo , i nodri Poeti non convengono nel verCo tragico , o 
che il verCo è fatto pel canto, e le tragedie oggi non fi cantano , 
ma G recitano , direi , che farebbe meglio comporle in profa . Forfè 
non direde male , rifpofe Logifto , ma vi chiameredc dietro le gri- 
da, 


(a) Inventore ili quedo verdi è dato nel nodro 
leccio il dotiiflìmo , è leggiajriffimo poeta Pier 
Jacopo Martelli» piuttodo* è da crederli » per 
bizzaria d’ ingegno » che perchè lo dimatfc ido- 
neo per la drammatica poefia • Ma il vero è » che 
quedo verfo altro non è » che un accozzamento 
di due feptilillatyi , I quali benché congiunti in 
una defla riga , fi fanno conofcerc anche un miglio ; 
Tentano tra loro didinti , conte apparisce da’ fe- I 
•uenti verfi » che fono i primi dell* PtrftUit 
Signor vedi a* tuoi piedi il tuo fede! nu- 
dano 

Che t' annuncia vicino l'arrivo del Sul- 
tano . 

Or non Vedete » che quedl due verfi fono quattro 
«pufiliabi chiari , c (Udisti come fc li ferirefte 
coti t 


Signor vedi a* tnoi piedi 
11 tuo fede! Radano » 

Che T annuncia vicino 
L* arrivo del Sultano* 

Come ancora quedi , che fono 1 primi del Pro- 
colo 

Che giova all* alta Roma regger » quanto il 
mar ferra 

E dar fopra la nota e all' incognita terra • 

B qued* altri , che tono i primi dell' I (fi geni a 

Tu morrai Parricida • Chi mi den la dedra ? 
Vivrà dunque impunito chi uccifa ha Cli- 
tennedra ? 

(b) Si parla della tragedia intitolata V Arge- 
nidi Aacnpata in Ferrara 1’ anso 1747* 


296 PARTE SECONDA 

da, egli fchiamazzi decoloro , che fapendo accozzare in una riga 
certo numero di fillabe , e trovare in un altro accozzamento la ftef- 
fa definenza , fi fpacciano Poeti fenza faper che generazione d’ erba 
fiali la Poefia . Ma per que’ Drammi , che fi cantano , foggiunfe Tir- 
fide , e che pur fon tragici per 1* azion grande , che in elfi fi rappre- 
fenta , parvi che fieno proprj que’ verfi , che hanno adottati comu- 
nemente i noftri Drammifti ? Certamente , rifpofe Mirèo , ancor- 
ché quella Torta di verfi non abbiano quella gravità, e quella ferietà, 
che per avventura ricerca la tragica locuzione , non può negarli, 
contuttociò che non rendano leggiadro il componimento : maìfima* 
mente dappoiché 1’ ammirabile Metaftafio ha condotti quelli verfi al 
lbmmo della venullà , della grazia, e della leggiadria . Non v’ ha 
cofa più ellranea al verfo , nè più artificiofa , e in confeguenza più 
contraria alla naturalezza del parlar drammatico , quanto la rima; 
ma nella maniera , con cui la difpone Metaftafio ella fenz’ elfer cer- 
cata , viene così naturalmente da fe medefima , che voi la vedete , 
e la chiamate a nome primache ella compaja . E quella è una di 
quelle doti , di cui la natura fornì quello grand’ ingegno . Ma col- 
lo ftudio poi ha faputo aggiungere alla leggiadria de’ Tuoi verfi Iìj 
gravità, e la ferietà de’ concetti efprelfi con maellà .fempiici , e 
fchietti fenza gonfiezza di parole ampollofe ne i recitativi de’ fuoi 
Drammi. Ma che dico de’ recitativi ? Parie ftelle, le quali per la 
brevità de i piccoli verfi , per la neceftìtà della rima fogiiono efler 
fcherzi di parole , e per dirla con Orazio . . . verfus inopes rerum— 3 
nugaque canora , fono in Metaftafio pregne di gravi fentimenti , fpie- 
gati non con parole pregnanti , ma con voci propriiflìroe . lo tra 
le moltiffime ve ne rammenterò alcune così allarinfufa, come la 
memoria me le fuggerifce . Nel Demetrio così fa parlare a Fenicio 
uomo , e probo , e collante , che non fi fmarrifce in tempo di bu- 
rafcofa fortuna 

Ogni procella infida 
Varco ficuro, e franco 
Colla virtù* per guida , 

Colla ragione a canto, 

' Colla mia gloria in fen . 

Virtù fedel mi rende. 


Ragion mi fa più forte , 

La gloria mi difende 

Da|la 
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Dalla feconda morte 
Dopo il mio fato almen . 

Mirate in quelli pochi verfetti quanti nobili penGeri vengon rappre- 
fentati con Ggnorìa . Nella tragedia dell’ Ezio fa , che quello for- 
te Capitano opprelfo dalla calunnia affidato allafua innocenza, co- 
ti parli ad Onorio , che l’ eforta a morir piuttollo tra le armi , che 
ad cfporfi al fupplicio, onde la fua morte recar gli poflà anzi 
compalfione , che invidia . 

Guarda pria fe in quella fronte 
Trovi fcritto 
Alcun delitto. 

E dirai che la mia forte 
Della invidia . e non pietà . 

Bella prova è d’alma forte 
L’ eflèr placida , e ferena 
Nel foffrir l’ ingiufla pena 
D’ una colpa , che non ha . 

Mirabile ancora è nell’ efporre nelle fue arie i muovimenti dell’ ani- 
mo agitato dalla palfione. Nella Beffa tragedia del Demetrio cosi 
fa parlare a Barfene accefa d’ Alcefle . 

Vorrei da i lacci fciogliere 
Quell’alma prigioniera: 

Tu non mi lai rifolvere 
Speranza lufinghiera. 

Folli la prima a nafcere. 

Sei l’ultima a morir. 

Nò : dell’ altrui tormento 
Nò. che non fei rilloro» 

Ma fervi d’alimento 
Al credulo delìr . 

E nella Semiramide fa, che Tamiri , interrogata da Mirèo , per qual 
ragione rifiutale il fuo amore , e lì folle accefa d’ altra fiamma » così 
rifponde : 

D’ un genio, che m’accende 
Tu vuoi ragion da me? 

Non ha ragione amore, 

E fe ragione intende 
Subito amor non è. 

PP 


Un 
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Un amorofo fuoco 

Non può fpiegarfi mai ; 

DI., che lo fente poco 
Chi ne ragiona aliai , 

Chi ti sà dir perchè . 

Nè crediate già , che quell’ arie fieno le più belle da me trafceltc, 
ma fon quelle , che così sù due piedi mi G prefentano alla memoria. 
Ma che dirò io de’ belliflìmi paragoni , o come chiamano firoilitu- 
dini , felicemente > e lènza (tiratura applicate ? Sentite quello , che 
pone in bocca a Cleofide nell’ Aleflandro per comprovare , che non 
bifogna giudicar delle cole al primo fguardo . 

Se troppo crede al ciglio 
Colui che và per 1’ onde , 

N In vece del naviglio 

Vede partir le fponde , 

Giura che fugge il lido, ■ 

E pur così non è. 

Se troppo al ciglio crede 

Fanciullo al fonte apprello . 

Scherza coll’ ombra , e vede 
Moltiplicar fé Hello , 

E femplice deride 
L’ imagine di fe . 

Infommalearie degl’ altri Drammi per lo più fon parole , 1' arie 
de’ Drammi di Metaftafio fon cofe, e fon penfieri : nulla fi trova 
in elle di ricercato , e di contorto , ma tutto piano , e tutto facile, 
eia facilità non và fcompagnata dalla fignorìa . ElTendo adunque^ 
quelli Drammi comporti per la mufica , io nonpenfo, che portano 
comporG in altri verfi da quelli, con cui feguendo l’ufo comune 
gli ha comporti il gran Metaftafio : mentre in leggendoli folamente 
rendono non sò qual fuono armoniofo all’udito, e fvegliano Iaj 
fantafia a cantarli . 

IX. Dopo quello dir di Mirèo, ripigliando Logillo , fia pur 
diffe , che i verfi rimati , e lunghi, e corti ufati da’ Drammifti 
non fieno difacconci a’ Drammi muficali , e che tal fprta di verfi 
non convenga punto alle tragedie , e alle commedie , che ne’ Tea- 
tri fi recitano ; bifogna pur trovare qualche forta di verfo per que-^ 
He tragedie, che non fi cantano. Ma qui Uà la difficoltà, rifpofe 
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Mirèo ; pofciache fc riguardiamo 1 ’ ufo de’ più infigni de’ noftri 
tragici Italiani troveremo , che fono flati differenti ; mentre ad al- 
tri è piaciuto adoperar l’ endecafillabo coll’ eptafillabo mefcolata- 
mente. e far cadere alcuna volta la rima , altri hanno ufatofevcra* 
mente 1 ’ endecafillabo fuggendo del tutto la rima , o i verfì corti : 
fe riguardiamo poi alla ragione di quell' ufo, vi è molto che dire; 
poiché quelli . che amano il verfo mefcolato d’ endecafillabi , ed 
eptafillabi dicono , che il folo endecafillabo fenz’ alcuna rima ren- 
de nojofa, e ftucchevole la locuzione tragica fpogliata d’ ogni vez- 
zo , ed’ ogni grazia , camminando Tempre collo Hello piede , e tal- 
volta ancora la rende o pedeftre , e balla , oppur gonfia, e ampol- 
lofa. Per locontrario quelli, cui è a grado il folo endecafillabo 
fciolto dalla rima , dicono che il verfo mefcolato di verfi di undici , 
e di fette fillabe variando Tuono , e tenore , e ammollendo con cer- 
ta dolcezza la gravità del dire è proprio del Lirico, e non del tragi- 
co ; e che la rima elfendo per fe ltefla artificiofidlma è lontani® ma 
ancora da quella naturalezza , che dà tutta la forza al parlare , e al 
difcorfo rapprefentativo della tragedia . In quella varietà di ufi , e 
di opinioni, dille allora Audalgo, io (limerei , che dovelTe lafciarlì 
la libertà al Poeta di. eleggere quella Torta di verfi , che più li piace 
fenza condannare altrui, così veramente però, che quelli, che 
amano i verfi mefcolatidi endecafillabi , ed eptafillabi con qualche 
rima fi guardalTero di non fare in maniera quello mefcolamento , 
che i verfi lunghi , e corti avellerò tra loro ordinata corrifponden- 
za , come nelle canzoni con grand’ artificio Tuoi farli , ma piutto- 
llo apparile cafuale quello mefcolamento , e portato dalla natura 
del difcorfo, e che le parole non ferviflfero alla rima , ma la rima 
alle parole , in modo che ella vegna da fe ltelTa , c non mollri di ef- 
fer tratta a forza da lontano con gli argani , E quelli , che amano 
i foli verfi endecafillabi fenza alcuna rima , così ii compongano, 
che fi pollano recitare fenza far fentir Tempre lo (Iucche voi Tuono 
continuo , ed eguale , che rendono gli (le® verfi , ficchè non fia 
necelfario al fine d’ ogni verfo far paufa , o perche in quello termi - 
ni il periodo, o perche finifca il membro del periodo, o perchej 
non avendo in mezzo colà , sù cui fi polTa far pa^fa , bifogni necefi- 
fariamente prender fiato nel fine del verfo . In quelto v izio cadero- 
no i noftri primi tragici più rinomati . Mirate come comincia il 
Tri®no la Tua Sofonisba . 

P p a Lalla, 
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Latta , dorè pois’ io voltar la lingua , 

Se non là *ve la fpinge il mio penGero ? 

Che giorno , e notte Tempre mi moietta . 

E come pollo disfogare alquanto 

Quello grave dolor , che ’l cor m’ ingombra , 

Se non manifettando i miei martirj , 

1 quali ad un ad un voglio narrarti • 

11 Rufcellai ancora eguale al Trillino coti dà pri ncipio al Tuo bei* 
IjlGmo Orette 

Se ben , Pilade fai l’ alto mifterio , 

Che n’ ha condotto in quella cruda terra , 

Ch' il pelago di Scizia attorno bagna , 

Salvo ove fi rettringe il fottìi colle. 

Quali fporgendo infra due monti ondofi 
S* attiene al corpo della madre antica . 

Per quella fazievole rifuonanza non può tollerarli nè il Forif- 
mondo del Tatto , nè altre tragedie di altri eccellenti Poeti tutto- 
ché bellittìme . 

Ma fe il verfo conterrà dentro di sè qualche paufa , e il Tuo fine, 
o l’ ultima parola faranno parte del membro periodico , da cui co- 
mincia il verfo feguente , o fenza prender fiato , e pofarfi dopo il 
fine dello fletto verfo , voi potrete congiungere l’ultima Tua paro- 
la colle parole del verfo feguente , allora torrete a’ verfi endecafil- 
labi quella nojofa rifuonanza, che ri difgutta , quando fentite re- 
citarli . Perciò i più famofi tragici de’ noftri tempi hanno .ufato 
fpezzare così quelli verfi , che facendo qualche paufa nel mezzo 
non fiate obbligati a farla nel fine. Olfervate quella prima feena 
del Cefare , del nobile Antonio Conti , dove parlano Calfio , e Bru- 
to . lo ve la reciterò fenz’ attendere al fuono del verfo . 

Caflìo . T' ho in van ceretti al Campidoglio , al Circo , e a’ Lu- 
percali . 

Bruto . A’ Lupercali Bruto ? 

Calilo . Ne Zenon , ne Catone avrejìi ojftfo feguendo il Dittator , che 
a i giuochi apparve con vejìe trionfale in aurea Sede colà su Roftri , allor- 
ché Antonio ignudo 

Bruto . Il Confilo Romano ignudo cor fi ne’ Lupercali ? 

Voi qui appena riconofcerete fuono di verfo , ma pur in quelle 
parole fono fette veri! endecafillabi con una parte dell’ ottavo ■ Ma 

in que- 
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in quello genere di comporre nefluno fi è tanto fegnalato , quanto 
Metaftafio.e ancorché i recitativi deTuoi Drammi componi di epta- 
CJIabi , ed endecafillabi fieno leggiadri , earmoniofi, e quel che 
più importa fentenziofi , voi nulladimeno fé in leggendoli farete 
paufa follmente dove la ricerca il periodo , vi parranno una profa . 
Udite quello pezzo della prima leena dell’ atto primo del Temifto- 
cle, dove parlano Temiftocle , eNeocle. Io ve li reciterò non al- 
tramente , che fé follerò ferirti in profa . 

Neocle . E lagnar non t‘ afcolto ! e tranquillo ti miro ! ah come puoi 
[offrir con quefta pace perverfità fi mojìruofa ? 

Temiftocle » Ah figlio , nel cammin della vita fei nuovo pellegrin , 
perciò ti fembra tnoflruofo ogni evento . Il tuo Jìupore non condanno però : 
la maraviglia dell’ignoranza e figlia, e madre delfaper. L'odio che 
ammiri e de' gran beneficj la merce più frequente . Odia V ingrato {e af- 
fai ve n ha ) de’ beneficj ilpefo nel fuo Benefattor . Ma /' altro in lui ama 
all' incontro i beneficj fui . "Perciò diverfi Jiamo . Quindi m odia la Pa- 
tria , e quindi io /’ amo . 
e poco dopo 

Neocle . Come » 

Temiftocle. Se fteffa affinala virtù ne’ travagli , e fi corrompe nella 
felicità i Limpida e V onda rotta fra’ faffì , e feriflagna e impura . Bran- 
do che inutil giace fplendeva in guerra , e rugginofo e in pace . 

Or pronunciando voi quelli verlì pofandovi follmente Tulle virgo- 
le . e fui punti, fenz’ alcuna fatica farete fentire tutto il bello 
della compofizione , e farete apparir chiaro il fentimento , na- 
feonderete 1 ’ artificio della rima , e torrete all’ orecchio il fuono 
ftucchevole del verfo . Ma per comporre con quefta felicità vi bi- 
fogna grand’ arte , grand’ ingegno , e gran natura . Non vorrei 
però , che voi per lo mio dire vi delle a credere , che io voglia qui 
fpacciar precetti , e condannare que’ valent’ uomini , i quali nel- 
le loro Tragedie ufando o i verlì mefcolati di undici , e di fette fil- 
labe, o fenza alcuna rima , o con qualche rima , oppure ufando 
i foli endecafillabi , fenz’ ammetter mai alcuna rima , dìverfamen- 
te difpofero la lor telfitura da quello , che io ho detto, coliche 
nè quelli , nè quelli fi polfan recitare fenza farne fentire il fuono , 
che produce la giacitura dell’accento collocato nella penultima : 
poiché a vero dire in un lungo difeorfo è quali imponìbile il non 
far fentire il fuono del verfo qualunque egli Ila. E quegli ftelfi. 

che 
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che ebbero cura di fpezzare nella guifa , che fi è detto gl’ endeca- 
fillabi , non poterono far di meno di non farne fentire il fuono di 
quando in quando . Oltre di che fe gli antichi accompagnavano 
i verfi delle Tragedie col canto , e col fuono , per qual cagione re- 
citandole noi non polliamo colla recita fecondar 1’ armonia, che 
rendono gli ftelfi verfi , e in quella guifa in qualche modo cantar- 
li ? Perchè vogliamo noi fpezzarli così , che 1* uno fia parte dell’ 
altro , acciocché il noftro difcorfo appaja una pura profa fenz’ al- 
cuna cantilena ? In quella materia bilogna andar lenti a giudicare, 
poiché ciafcheduno nell’ ufare i verfi , o in una maniera , o in un 
altra può aver le fue ragioni . 

X. Avendo così ragionato Audalgo , veramente, diffe Logi- 
fìo , effendo diverfi i genj , i gulli , e 1* indole de’ compofitori , è 
una certa fpecie d’ indifcrezione il voler , che tutti s’ accomodino 
ad un folo gullo, e sforzino , per cosi dire , la loro natura per acco- 
modarli a quello , cui fiam portati del noftro naturale , o dal no- 
ftro gullo , ancorché quello fia l’ ottimo . Quindi veggiamo , che 
molti Poeti , i quali componendo fecondo il lor naturale , avereb- 
bono fatte cofe buone , volendo sforzarli per imitare l’otticno nel- 
la facilità, e felicità del dire , hanno guaftati loro ftelfi , e dopo 
qualche volo sforzato fono poi caduti nel fango , come fuccede ad 
alcuni, che ne’ Drammi vogliono imitar Metaftafio, non avendo 
que’ gran doni di natura , di cui egli è fornito . E poi bifogna con- 
fiderare, che in una buona Tragedia l'ultima cofa è il verfo ; la pri- 
ma è la favola , la feconda i coftumi , la terza i buoni difcorfi , la 
locuzione è l’ultima: onde farà più affai pregiabHe una Trage- 
dia, che abbia buona favola • buoni coftumi, buoni difcorfi, e 
non buoni verG , che una Tragedia , i cui verfi fieno ottimi , e fia 
diffettofa nell’ altre parti. Sia come volete, riprefe Tirfide, ma 
quando ufciremo noi mai da quelle parti intrinfeche , come voi 
le chiamate della Tragedia, e parleremo delle parti eftrinfechcj 
di effa , cioè della Melopèa , e dello fcenico apparato fecondo 
quello, che è flato propofto giufta il vollro Ariftotele . Della 
Melopèa .dille Audalgo , o fia della Melodia nafccnte dal canto , 
e dal fuono , già noi abbiamo parlato in altri ragionamenti ; maj 
poiché a quelli non fu prefente il noftro Mirèo , è bene che ei 
proponga il fuo parere per veder fe egli ha cofa da dire fopra 
quello punto , la qual non fia Hata tocca da noi . Prima d entra- 
re in 
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re in quella materia, foggiunfe Tirfide, la quale.come voi beo divi- 
fate, è totalmente eftranea alla drammatica compofizione , ed ap- 
partiene folamente al modo d’ efeguirla nel Teatro : vorrei , fe vi 
piace , parlare di alcune altre difficoltà, che riguardano general- 
mente la favola drammatica. Dite pure, rifpofe Audalgo , che 
volentieri v’afcoltiamo . Le mie difficoltà.replicò Tirfide, naicono 
da Orazio , il qual vuole , che la favola drammatica non fi divi- 
da in meno, nè in più di cinque atti , e che non s’introducano 
nella fcena più di tre perfone per volta a favellare (a ) . Or vorria 
fapere , fe quelle regole fieno così necelfarie , che pecchino con- 
tro l’ arte coloro , che dividono in tre foli atti le loro drammati- 
che favole, e quelli ancora , che introducono più di tre perfone 
a favellare nella medefima fcena. Veramente, rifpofe Log ilio , 
tutti i noftri tragici tanto Italiani , quanto di altre nazioni Euro- 
pee ? così antichi , che moderni , hanno fempre coturnato , e co- 
fiumano a’noftri tempi divider le Tragedie in cinque atti , e quell’ 
ufo ritennero ancora nelle commedie tutti i nollri Italiani nel fe- 
cole xvi. e ritengono tuttavia i comici Francefi , e gli Spagnuoli . 
Ma nel fecolo xvn. cominciarono gl' Italiani a dividere in tre at- 
ti le commedie , come anche fanno comunemente a’ giorni no- 
ftri . E fimilmente tutti i Drammi per muficafogliono già per ufo 
univerfale dividerli in tre atti . Per la qual cofa io penfo , che 
quella di vilionc in cinque atei non Ha punto necelTaria all' integri- 
tà della favola tragica , la quale può aver tutto il fuo compimen- 
to in tre foli atti , come Io hanno le nofire opere per mufica . Gli 
antichi diltinguevano gl’ atti de’ loro Drammi per l’ interpofizio- 
ne del Coro mobile , il quale per lo più interponendoli quattro 
volte faceva , che veniiTe in certo modo a dividerla in cinque par- 
ti , le quali da i Latini diceanfi atti . Equell’intramezzamentide’ 
Cori furono a mio credere inventati per dar di quando in quando 
ripofo agl’ attori , e per far fupporre in quell’ intervalli qualche 
fucceflo , che non li rapprefenti nella fcena , ma li narri come av- 
venuto in quel tempo , in cui ripofavan gl’ attori . In quanto al- 
le commedie antiche è cofa molto difficile a diltinguer gl’atti nel- 
le greche . 1 Latini però diilinfero in cinque atti le loro cornine- 


(4) Oraifo nella Poetica . T.tùnU qui p»fei Vult , {yfptft.it* reputi, 

Wtveminor , nen fu quinto prodttftiir 

4$m • • i • , Set quarta teqni perfons Infarti* 
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die : ed allora terminava l’ atto , quando tutti i perfonaggi parti, 
vano ‘dalla fcena , come apparifce dalle commedie di Terenzio 
regolatiffime , dalle quali anche fi può raccorre , che nelle com- 
medie , in vece del Coro , che divideva 1* un atto dall’ altro ufa- 
vano intermezzi , o di danze, o di altre cofe, come fogliamo 
ufar noi per dar luogo agl’ attori di ripofarfi , malfimamente veg- 
gendofi , che un ilteflo perfonaggio , il quale parlava nell’ ulti- 
ma fcena d’ un atto , s’ introduceva a parlare nella prima dell’ at* 
to immediatamente feguente : e con quelli intervalli ancora fin- 
geano feorrere qualche corfo di quel tempo , che era determinato 
al compimento dell'azione . Per le quali cofe io credo, che la 
difiiDzione degl’ atti , o in cinque , o in tre fia del tutto arbitra- 
ria al Foeta, fecondo che negl’intervalli dall’uno all’altro gli 
torna in acconcio far fuccedere più , o meno cofe da narrarli poi 
agli fpettatori , e fecondo che (lima a propofito dar ripofo agi’ 
attori . 

XI. Al vollro parere , difle Mirèo, mi confermo ancor io, 
ed io Umilmente , foggiunfe Audalgo, fono dello Hello avvifo . 
Ma circa la quarta perìona da non ammetterli a parlar in fcena fe- 
condo il precetto d’ Orazio , io non credo già , che egli intenda, 
che a niun patto pollino quattro perfone ammetterli a favellare^ 
nella medefima fcena , ma che la quarta non parli tanto , quanto 
le altre , ovvero non s’ aflàtichi nel parlare , come Tuonano quel- 
le parole ntc quarta loqtàperfontlaboret . E quello detto d’ Orazio 
ha relazione a quello , che fc riffe Ariftotele, cioè, che Efchilo 
moltiplicò il numero delle perfone , e di una , che era prima , la 
riduflè a due , e che Sofocle accrebbe la terza perfona (a) . Ma 
quello detto d’Ariftotele incontra molte difficoltà: pofciache è 
cofa certa , che nelle Tragedie di Efchilo fono affiti più di due per- 
fone , come in quelle di Sofocle fono molto più di tre . A quella 
difficoltà però fi può rifpondere in due maniere : 1’ una che prima 
d’ Efchilo un folo Strione compariife volta per volta nella fcena 
rapprefentando più perfone , e parlando ora feco , ora col Coro , 
che rapprefentava le parti d’attore : Che Efchilo poi introducef- 

fe il 


(Ai Arsotele nella Poetica eap. 4* % rrrt 
v*»Kprr»r »*?•## i| irà# %h /ó*irp«T#/ *A|- 
^ ri t#w X*f v •*«'£**« , if 
rèr **>•» Ufmrmymnrit a rp»7» ✓», 

^ ***7*>f*f far X«ftKA*7 . 


Ed Efchilo fu il f>rimo , (ho teeoffe numerofiti 
di ferfono,e ridicendole a 'una a dtu, ulltggtrtfte 
il fefo del coro, tinduccffe ilpArlnr delprmci- 
poi Attore . Sofocle poi Accrebbe fino a tre le per - 
fono » ed infitti w t' AppnrAto dellnfeenn • 
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fe il fecondo Strione alleggerendo in tal guifa la fatica del Coro , 
con caricare il fecondo Strione del pefo , che avea il Coro di ri- 
fpondere a quel folo Strione , che più perfone fingea : E che final- 
mente Sofocle aggiunfe il terzo Strione, da’ quali tre ordinata- 
mente fi rapprefentaflèro tutte le perfone , che fi fingevano agire 
nella favola, la qual cofa fembra , che s’accordi maravigliofa- 
mente con quello , che fcrive Tito Livio di Li vio Andronico , che 
fu il primo a rapprefentarc a’ Romani favole ordinate , dicendo, 
che egli cantò da fedeflòJe favole, che avea compode', ma che 
avendo perciò perduta la voce .foftitu'r un fanciullo a cantare in 
fuo luogo al fuon della Tibia , e in quella guifa non impedito dal* 
la voce con più vigore geftiva , e fi muoveva rapprefentando or 
l’una, ori' altra perfona (a) . Dal che apparifce , che dapprima 
appreflo i Romani le favole drammatiche fi cantavano da un folo 
Strione, il quale entrando , ed ufcendo volta per volta in fcena 
rapprefentava più perfone . Ma fe tre fidamente dopo Sofocle era- 
no gli Strioni , che tutte le parti della favola rapprefentavano , 
certamente non potea comparire nella fleifa fcena la quarta perfo- 
na : pofciache potea bene uno Aedo Strione rapprefentare fuccef- 
fivamente più perfone avendo tempo di travcftirfi , ma non potea 
in un medefimo tempo finger diverfi perfonaggi. Per la qual cofa 
potrebbe crederli , che a tempo d’ Orazio tre Strioni folamente 
rapprefentaflero tutte le perfone della favola drammatica , ancor- 
ché otto , o dieci , ed anche più fodero . Ma pofciachè nelle com. 
medie di Terenzio fi odèrvano nella delia fcena favellar quattro , 
ed anche cinque perfone , conviendire , che molti più di tre fof- 
fero gli Strioni , o tanti quant' erano le perfone della favola . Con- 
vien dunque in altra maniera fporre il tedo d' Aridotele dicendo , 
che egli non parlò di tutti gli Strioni , ma folamente degli Strio- 
ni principali , i quali rapprefentavano le prime parti , e diceanlì 
57- por ay tur i?où , o le feconde parti , e diceanlì Jninpayair/raì , o le 
terze parti, e diceanlì regrayaririù, e da’ Latini diceanlì Hijìrionts 
primarum, ftcundarutn, & tertiarum purtium coliche prima d’ Efchi- 
lo vi folle un folo Strione principale , e gli altri fodero come ac- 
celforj : che Efchilo aggiungede un altro Strione, che avelie parte 

nell’ 

M) Tito Livio ne! lib. 7. Livitti pofi alijuct I vnatui vortm oitudifftl , veoiaprlira , pu-rum 
annoi qui « Satyrit aufitt efl primas arginatalo I ad tantndum «ri Tintinna rum Jlatmjrt , 
fabula™ firn , idem 1 quod ornati rum tram j I eaalttum tgijfi alquanto ma’u vigenti nota 
f ut rum carminata aSor aiutar , tum jifim rt- | quia mhil vani u/ui impcditbat . 
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nell’ azione , ma non tanto quanto il primo , o il Protagonifta , 
per cui iftituì la forma propria del parlare . E che Sofocle a quell’ 
attori principali aggiungere il terzo , il quale appartenete bensì 
direttamente all’ azione : ma non tanto quanto i primi due . Nel 
qual fenfo ancor noi dillinguiamo gl’ attori, che rapprefentano 
le prime parti , da quelli, che rapprefentano le feconde, e le 
terze, e da quelli, che fono acceflorj . E protagonifta fogliamo 
chiamare quella perfona , fopra cui principalmente fi aggiro 
l’azione. Tra quell’ attori delleprime, feconde, e terze parti 
fi olfervava quell' ordine-ai meno tra’ Greci , che gl’ attori delle 
feconde , e terze parri benché poteflèro parlare più chiaramente , 
favellavano contuttociòforameflàmente, acciocché l’attore del- 
le prime parti apparite maggiormente eccellente , ficcome attella 
Cicerone (a) . E perciò Efchilo iltituì il parlare del protagonifta . 
In quella maniera adunque può intenderli , che Orazio quando 
dille, che la quarta perfona non debbe affaticarli di parlare, non 
volete già dire, che in una medefima feena non fi potete intro- 
durre la quarta perlona , ma che la quarta perfona dovete parlar 
poco , acciocché gl’ attori delle parti principali non rimaneflero 
ofeurati . Ciò però non impedifee , che non poflnmo introdurre 
e quattro , e cinque , ed anche fei perfone in una medefima feena, 
purché lo facciamo in maniera, che il loro parlare non oleuri il 
parlar delle parti principali . Ma quando fi voleffe contendere, 

. che per tre foli Strioni anticamente fi rapprefentatero tutte le par- 
ti , e tutte le perfone della favola , conche la quarta perfona non 
comparillè mai nella feena , quella farebbe una di quelle regole , 
che noi dovremmo abbandonare : pofciache noi a ciafcheduna 
■perfona della favola alTegnamo il proprio attore , o il proprio 
Strionc , e rade volte accade, che ad uno Hello attore fi dieno da 
rapprefentare due parti , o due perfone . Oltre di che i nollri Strio- 
ni non rapprefentano a concorrenza ne’ pubblici giuochi le loro 
parti per riportar premio della vittoria fopra gl’ altri , comefa- 
ceano gl’ antichi , che però quelli , che trattavano le prime parti 
diceanfi protagonilli , cioè primi nell'Agone, c nel combatti- 
mento , deutoragoniili quelli , che erano fecondi nell’Agone , 

e trita- 


( 0 ) Cicerone nella prima Verrina t coti dice : ! foffit aUqutntc eUrita dietrt multum 
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e tritagoniftl quelli che nell’Agone erano i terzi . Ed èiacile an- 
che a credere, che Efchilo , e Sofocle nell’ aggiungere il fecon- 
do, e il terzo Strione mirafTero piuttofto a quello , che potea tor- 
nare in vantaggio degli ftelfi Strioni , che a quello , che richie- 
deva la favola , acciocché più d’ uno ripomife il premio. 

XII. Terminato, che ebbe il fuo difcorfo Audalgo , molto fono 
io foddisfatto • ripigliò Mirèo, del voftro ragionamento, o Au- 
dalgo , e non ho più difficoltà , che più di tre perfone pollino intro- 
durli a favellar nella fcena . Ma intorno a quello , fopra cui m’ im- 
ponete di ragionare , cioè , fopra la prima delle parti ettrinfei:he 
del Dramma riguardante il canto, e l’armonia, e da Ariftotelej 
chiamata Melopèa : pofciachè fecondo quello , che dettomi avete , 
di tal materia avete tenuto ragionamento , non mi riman che dire , 
fe non pregarvi di farmi fapere qual fia tato il votro fentimento in- 
torno ai canto , ed al fuono , che accompagnavano l’ antiche Tra- 
gedie , cioè , fe tutte quete li cantaffiero anche dagli attori , e fi ac- 
compagnalfero coll’armonia degli trumenti , oppure fé cantalTer fo- 
lamente i Cori , e gli Strioni recitaflèro le loro parti . Notro fenti- 
mento fu, rifpofe Logito , che non pur le Tragedie , ma tutte le ope- 
re Drammatiche anticamente lìcantalTero interamente , e in ogni 
parte, e che il loro canto folle accompagnato dal fuono delle fole 
Tibie per molto tempo , e poi da altri ftrumenci , benché abbiamo 
creduto, che il canto de’ Cori folle aliai diverfo dal canto degl' at- 
tori . Ma fe avete niente che dire in contrario con notlra loddisfazio- 
ne viafcolteremo . Dal mio canto , rifpofe Mirèo , io mi accordo 
al vollro parere , e folamente ve ne richiefi , perchè fo ellèr oggi 
controversa tra eruditi Scrittori , fe le Tragedie S cantadèro inte- 
ramente, oppure , fe il canto folTeufato da i foli Cori (a) . Qu Ha 
opinione , dille Tirfide , cheefclude il canto dall’ antiche Tragedie, 
e lo ammette folamente ne'Cori di elfe, è contraddetta dagl’antichi : 
Imperocché Arinotele affiti chiaramente diftinle i modi , con cui 
canta vanii i verfi da coloro , che rapprefentavano i perfonaggi tra- 
gici , da i modi , di cui fi valevano quelli , che cant avano nel Coro, 

O^q 2 e dille , 

(«) Il Signor Voltaire cella diflertaiionc fo- I mnoe opinione fuftcnenio , che folamente fi can - 
pra la Tragedia Greca premeflà alla fui Sentitami- I tallero i verfi de* Cori • Ma pare » che quell* Ru- 
de fiammata in Parigi 1 * anno 1749. Vuole» che | tote fi contriiica » psiche ammette» che gli at- 
ta tragedia appretto I Greci Interamente ficantaf- I tori Greci fegutvano il tono » che Uro devono 
fc » e che folle una ÀeclamarJono modulata'. 0 j gli frèmenti ftr aizzarlo , 0 for abbajffarU afro- 
notata collo fuo formo • Il P. Brumooy nel reatro I fofito , ofor notare giuramento lo Jcoffio , cito 
do* Greti toro. i. pag» ?8. fi oppone a qucAa co- ] nchudtvano le fa fu ni » 
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e ditte , ohe a* primi convenivano i -modi dorici , gravi e Teveri , e 
corrifpondenti alle dignità degl’ Eroi , ed a’ perfomggi rapprefen- 
tati , ed al Coro che figura il Popolo convenivano i modi millolidj 
varj, e pieghevoli corrifpondenti alla commozion popolare nel gau- 
dio, o nel lamento . Cicerone ciattefla, che alcuni verli tragici 
della Tragedia del Tiefte latina erano così fpogliati di numero , che 
fe non follerò flati accompagnati dal canto , e dal Tuono delle Tibie 
farebbono flati creduti una mera profa {a ) . Ma che più ? Le Com- 
medie certamente non ammettevano il Coro , come la Commedia^ 
nuova , di cui fu feguace Terenzio , eppure da Terenzio fletto Tap- 
piamo , che furono accompagnate dal Tuono delle Tibie , e che fu- 
rono compofti i modi muGcali da valenti compofitori di muGca ( b ) . 
Le Commedie di Terenzio da voi rammentate, replicò Mirèo, mi 
fanno fovvenire d’ un patto di Donato , da cui fembra poterli con- 
chiudere, che le Commedie non li cantavano interamente ; pofcia- 
che egli dice, che gli Strioni pronunziavano i diverbj , c che i canti- 
ci erano temperati da certe modulazioni fatte non dal Poeta , ma da 
perfona perita nell’ arte della mulìca , e che nel medeGmo cantico 
non G trattavano tutte le cofe colle flette modulazioni , ma quelle G 
variavano (c) . Dal che pare, che le Commedie non GcantaflTero 
interamente , ma alcune parti di ette G cantattero , e altre G pronun- 
ciaflero femplicemente dagli Strioni , cioè quelle parti , in cui più 
perfonc parlavano nella medeGma fecna , i quali parlari di più per- 
fone i Latini dicevano Diverbj , e i Greci »5rip'pnjU|UfliT<x . Che cotto 
s’intendeflero i Latini per diverbj , rifpofe Tiriide , Gccome i Greci 
per quella parola iar/ppv/apian» : non è collante appò tutti; pofciache 
altri intendono per diverbj que’ parlari , che fanno più peifone nel- 
la feena, interrogando, e rifpondendo, che noi diremmo dialogifmi , 
altri , come Servio , vogliono , che s’ intenda tutto il primo atto, 
che i Greci dicevano ProtaG ( d ) . Così appretto i Greci la parolo 
«* 7 ppVptptaT« ha varie Ggnificazioni , e nelle antiche Commedie , 
che ammettevano il Coro fi prendea per quella parte , nella quale 
il Coro rivolto agli fpettatori perfuadeva loro alcune cofe utili , e ri- 

pren- 


U) Cicerone nel libro terso de ir Oratore 
a Marco Bruto . 

(b) Mtiios fteit Tlaceus Claudi/ FiliusTibiis 
Art bus drxtris, ($• finijlris . Terenxio nell'Mcri- 
«ionc premetta all'Anuria » c coti nell* Iscrizioni 
dell' altre commedie • 

CO Donato ne* commentar) Copra Terenxio: 


Diverbi* , dice • Hijlrionet fronunciabant , 
camita vera temptrabantur modis , non a ?*** 
fed a perito artii ninfea faBis , ncque omnia iif- 
dtm modis in ano cantico ageieontur , (ed fife 
mutai is (fpc, 

(d) Servio r Diverbiuni , dice » frimai aBift 
comedia grafi vj irta* • 
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prendeva , e notava i malvagj , come ollerva il Commentatore d’A- 
riftofane nelle nebbie ( 4 ) . lo per altro fon d' avvifo . che per diver- 
bio appò i Latini s’ intenda quel vicendevole parlare , che fanno tra 
loro le perfone nella fcena interrogando , e rifpondendo , o conten- 
dendo tra loro, e quello, che noi chiamiamo botta , erifpollarè 
breve dialogifmo . Ma non credo già , che quella parte in alcun mo- 
do non lì cantaffe : ma credo folo che il canto di quella parte non 
folfe accompagnato dagli llrumenti da fuono : pofciache altro è il 
cantico, altro il canto, per quello s’intende il canto congiunto 
coll’armonia , per quello il femplice canto fpogliato d’armonia : on- 
de alcune parti , cd alcuni veri! erano accompagnati dalle Tibie, 
che cangiavano modulazioni , come dice l’ ifteflb Donato ( b ) . Altre 
li cantavano fcnza fuono , la qual cofa , s’ io mal non divifo , lì rac- 
coglie chiaramente da Livio , il quale dopo aver narrato , che Livio 
Andronico cantò dapprima per fe lle(To lefue favole.e poi follimi al- 
tri a cantarle, gellendole , ed attirandole egli, immediatamente fog- 
giunfe , che quindi fu cominciato , che gli Strioni cantajfero a mano , e 
che i diverbj fojfero lafciati alla loro voce folamente (r) . Or per quel can- 
tare a mano , altro non può intenderli , che il cantare coll’ accom- 
pagnamento degli llrumenti fuonati a mano , come interpetra que- 
llo palfo di Livio il nollro Jacopo Nardi nella fua vulgar traduzione 
di Livio , dicendo : Di poi efferfì cominciato dagli Strioni al fuono degli 
frumenti fuonati a mano a fare il medefimo , lafciando folamente alla voce 
Jlejfa degli Strioni quelle parti , nelle quali intervengono più perfone a par- 
lare . Or il lafciarli alla fola voce dello Strione i diverbj èl’iftelTo 
che dire , che quelli diverbj non come l’ altre parti follerò accom- 
pagnati dal Tuono, ma fi cantaffero dalla fola voce dello Strione . 
Ne i nollri Drammi perMufica altro è il canto dell’ arie , altro il 
canto de’ recitativi , i quali così appunto lì chiamano , perchè fono 
fpogliati di quell’ armonia , di cui Va veilito il canto dell* arie , e lì 
chiamano recitativi appunto, perche fon limiliflìmi alla recita , e 
alla femplice pronunciazione del parlar ordinario , fe non in quan- 
to di volta in volta , per flettete in tuono il mufico G tocca qual- 
che ftrumcnto. Or figuratevi , che il canto degli Strioni in quelle 
parti , in cui più perfone vicendevolmente parlavano folTc Gmile al 

canto 

(m) Vedi Polluce lib. 4. 1 (c) litio nel lib. 7. Inde ad mtnum cantari 

ib) Hujujmi/di autem carmina ad Tibia ì I Hiìrionilms ut: am , divtrbiaqut tantum ó>- 
ficbant . | rum voci felici * . 
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canto de’ noftri recitativi , cioè , canto fpogliato d* armonia . Che 
poi ficcome ne’ recitativi de’ nofiri Drammi per mettere in tuono 
gli attori fi tocca qualche ftrumento , così fi toccafiero ancora le 
Tibie , dove il difeorfo vicendevole di più perfone era concitato , 
fembra poterli raccorre da un antico marmo a ballò rilievo , che fi 
conferva tra le intigni antiche fcolture del gran Palazzo Farnefe in 
Roma , dal qual marmo viene rapprefentata una feena , nella qua- 
le fono cinque figure , cioè dalla mano delira duevecchj l’uno» 
che mofira d’ elfcr irato con un fervo in atto di comandare all’agu- 
zino , cioè al Lorario , che lo flagelli , 1’ altro , che ritiene il Pa- 
drone irato, la terza di un Tibicine , che fuona due Tibie fpari 
con uno Hello boccaglio , la quarta di un Giovane , che Dà in atto 
d’ alzar il nerbo, o le funi per battere il fervo , la quinta finalmen- 
te di un fervo, che per timor del Padrone abbraccia il Lorario in 
atto di gridar pietà , e mercede. Dal che fi comprende, che an- 
che ne’ diverbj dove il parlare era concitato , il canto era accom- 
pagnato dalle Tibie . 

XIII. Dopo aver così parlato Tirfide , voi , di ITegli Mirèo, ave- 
te così ben ragionato , che fe non avete venduta certa la voftra opi- 
nione, l’avete almeno fatta molto plaufibilc : e ben avete diroo- 
flrato nel parlar così poco fopra le materie , che fono fiate da noi 
trattate , che il vofiro contegno , e il voftro modo di oppor fola- 
mente cofc popolari erano effetti del voftro fapere ; intefi ad ecci- 
tarne a fchivare i pregiudizj del Vulgo . Avendo io , dille Tirfide » 
parlato poco, ho imparato molto da voi, ed avendo oppofte cofe 
frivole, eleggere, ho avuta occafione di afcoltar da voi rifoluzio- 
ni gravi , e ben fondate . Ma poiché circa la Melopèa non avete al- 
tro che proporre ; refta che voi parliate della feconda parte eftrin- 
feca alla tragedia , e appartenente fidamente alla buona efecuzio- 
nedielfa, cioè, dell’apparato fcenico . Alla prefenza d’ Audal- 
go, rifpofe Mirèo , volete voi , che parli d’ una materia , di cui 
egli , fia detto fenza voftra offefa , può elfer Maeftro a tutti noi ? 
Io toccai quefta parte , perche da Arifiotele vien accennata , ben- 
ché nonfpiegata, non perche intendellì di favellarne, mallìma- 
mente non appartenendo quella al Poeta , o al Compofitore del 
Dramma, ma ad altri Artefici , i quali e valenti Architetti» ed 
ottimi conofcitori di quello , che conviene all’ azione drammatica 
per decorarla come bifogna , debbono eflère , le quali due cofe nel 
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noftro Audalgo eccellentemente fi trovano. Pregato per tanto da 
tutti Audalgo a favellare, dopo qualche refiftenza così cominciò . 
Voi forzandomi , o Amici a ragionare di cofa piena di controverfie 
mi obbligate ad efpormi alla critica , o alla condannagione di tutti 
quelli, che in quella materia fen tono diverfamente da me . Onde 
io mi protetto , che dicendovi il mio parere , non intendo in ve- 
run modo riprovare le altrui opinioi , che dalla mia troverete per 
avventura diverfe . Per difcorrere adunque ordinatamente fopra 
1' apparecchio fcenico mi fembra bene dividerlo in due parti , cioè 
in Teatro , ed in fcena : per Teatro intendo il luogo dettinato agli 
fpettatori ; per fcena il luogo dettinato agli attori , e benché il 
Teatro fia fatto per la fcena , e la fcena per lo Teatro , nulladime- 
no ettendo diverti , edittinti gl’ uG di amendue convien diftinta- 
mcnte ragionarne . Qual fia tra noi oggi il Teatro, e quale la fcena 
ettendo noto a ciafcheduno di noi , non occor favellarne. Seque* 
fìo Teatro poi fia comodo agli fpettatori , come efler dovrebbe , 
perche tutti egualmente , e vedeflero , ed afcoltaflèro lecoferap- 
prefentate nella fcena , e fe la fcena appò di noi fia convenevole , e 
proporzionata all’ azioni , che in etti fi rapprefentano è un altra 
quittione . Ma credete voi , ditte allora Tirfide , che per gli effet- 
ti , che avete detto fotte piò comodo agli fpettatori, e più atto 
all’azione rapprefentata il Teatro, e la fcena aptica appò i Gre- 
ci , e i Latini , di quello , che fieno oggi il nottro Teatro , e la no- 
ftra fcena ? Da quello , che io farò per dirvi , rifpofe Audalgo , 
facilmente lo potrete giudicare da voi fteflò . Parlando adunque del 
Teatro antico , qual era appretto i Greci , e i Romani prefo per 
quella parte , che riguarda il luogo dettinato agli fpettatori , quella 
era di' figura feraicircolare circondata efteriormente intorno inte r- 
no da’ portici di varj ordini elevati 1’ uno fopra dell’ altro , i quali 
portici non pure per ornamento , ma per com modo ancora degli 
fpettatori fervivano . La parte interiore riteneva la medefima figu- 
ra femicircolare , ed in quella tre cofe debbono ottèrvarfi , cioè 
1* Oichettra, la Gradinata, e il Portico fuperiore . 

L’ Orcheftra era il piano di quell* edificio femicircolare, elaj 
piazza circondata dal muro fopra cui cominciava la gradinata. 
Quella piazza adunque , la quale ancor noi ne' nottri Teatri foglia- 
mo nominar platea , e che da fronte veniva chiufa dal pulpito per 

linea 
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linea retta , ed in giro, e per linea circolare dal detto muro (a), tan- 
to da’ Latini, quanto da’ Greci diceva!! Orcheftra. Ma comeche 
non polla negarli , che la gradinata non cominciava dal piano dell’ 
Orcheftra , ma fi ergeva fopra un muro -, che le ferviva quali di ba- 
fe (b) ; contuttociò non fembra , che tanto alto dovefte elfere quello 
muro, che fuperafle di molti piedi l’ altezza del Pulpito , nè tanto 
bado, che folle a quello inferiore di più piedi (c) . Ancorché però 
quello medefimo piano tanto da’ Greci , come da’ Romani fi chia- 
malfe Orcheftra , nome derivato da i fai ti , e da i balli, che in 
quello faceanfi (d) , diverfo nullad imeno era l’ufo a ppreflò di quel- 
li , e appreflb di quelli . Poiché apprelTo i Greci nell’ Orcheftra li 
faceano i giuochi de’ balli , edelle coree, e fi rapprefentavano an- 
che favole mimiche . Ma apprelfo i Romani nell’ Orcheftra fedeva- 
no i Senatori per oflèrvar gli fpettacoli della feena .. Più ampia era 
l’ Orcheftra apprelfo i Greci , e fi ftendevaoltre le fronti , e le cor- 
na del femicircolo , e più riftretto era il Pulpito di quello de’ Tea- 
tri Romani . Apprelfo quelli più riftretta era 1’ Orcheftra di quella 
de’ Greci, e più ampio era il Pulpito: pofciache i Greci nonda- 
van luogo nel palco, fe non a’ foli tragici , o comici, e gli altri 
Strioni operavano nell’ Orcheftra . Ma apprelfo i Romani tutti gli 
Strioni operavano fui Pulpito , benché ne* tempi più antichi , fcj 
deefi prellar fede afelio, quegli Strioni che fi chiamavano Piani- 
pedi , cioè gli attori delle favole d’ argomento della plebe più balfa, 
anche apprelfo i Romani , feendevano nell’ Orcheftra (e) . 11 pavi- 
mento poi di quella platea dovea elfer di pietre terze , e polite, co- 
liche 

(4) Di quello moro circond «rio dell’ Orche- 
Ara non parla Vetro v lo , ma parlano Daniele Ilar- 
baro ne’ commenti fopra Vetri» v io al cap. 7. del 
1 i b. j, c il celebre Leon BattìAa Alberti nel lib«8. 
cap- 7. della Tua architettura . 

(6) Vedi il Barbaro , e 1' Alberti oc* luoghi 
citati . 

U) Daniele Barbaro nel luogo citato vuole , 
che la mifura dell* altezza di quello muro dovef- 
fe prenderli dalla fella parte del diametro dell’Or- 
chcllra. Mail Signor Pcrrauh benché cen molta 
cagione contenda , che quell* altezza farebbe Ha- 
ta cccefliva , cd arerebbe impediti gli fpeteato- 
rl • che li affidevano negl* ordini de' fediti fupc- 
riori , e che non averebbon potuto vedere appe- 
na la metà dell* Orcheftra , dove ne* Teatri Greci 
fi facevano le danac * c fi rapprefentarano alcuni 
fpettacoli , non determina però qual folte 1’ al- 


tezza di quello muro » anzi pare , che egl: giu- 
dichi, o che la gradinata cominciale dal piano 
dell* Orcheftra , oche il muro , fopra cui comin- 
ciava, dovea efler più baili» dtl pzlco. Leon Batt i- 
Ha Alberti vuole , che 1* altezza di detto muro fi 
prendclte ne* gran Teatri dalla nona parte del 
Semidiametro Udì a fiazz,* di mezzo , e «he da 
quell* altezza comincialTcro i gradi da federe , c 
andaiTcro faicndo in alto , ma ne* piccioli Teatri 
non fotte meno alto di fette piedi « 

t dì Orcheftra in Greco ìfX*rìs deriva dal 
verbo Greco che lignifica danzare » e 

fallare , 

(f) Vedali il Bulengero de Teatro lib.t.cap**7- 
il Lipfio de jimphi teatro eap. 1 4. comment. Ke- 
puhl, Rom. lib. 1. cap. 5. lo Scaligero nella Poe- 
tica lib» 1. cap. 1 8. c 2i« 
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fiche- fi guardaflero bene , che viGfpargette Topra o terra, o are- 
na : pofciache quella , come attetta Plinio divorava la voce degli 
attori , e ne impediva il Tuono [a) . Nel luogo poi Tuperiore di que- 
llo piano, o vicino al Pulpito ne’ Teatri Greci era 1* Ara di Bacco 
dagl' Antichi detta Timele comprefa dentro unofpazio quadrato 
fituato nel mezzo , nel quale Tpazio danzavano coloro , che lì chia- 
mavano Tiraelici , eailati di quello Tpazio erano collocati i Cori 
di quà , e di là lungo il pulpito , e però il luogo de’ Cori era divi* 
fo per una linea dal rimanente della Platea ( b ) . Tutto quello è 
chiaro , dille allora Tirfide , ma Te quella piazza ,o area , che chia- 
mano Orchellra, erachiuTa in giro dal muro , Topra cui cominciava 
la gradinata, e da fronte era chiufa dal palco , per qual luogo fi 
poteva in ella entrare? Nel muro, riTpoTe Audalgo, del mezzo 
cerchio lì aprivano Tette aditi diritti al centro , che erano corno 
tante porte, per cui fi entrava nell’ Orchellra . Due erano nelle 
tette di mezzo cerchio incontro l’una dell’altra, 1' altre cinque 
erano dittribuite in giro egualmente dittanti, e l’adito dimezzo 
nel Temicircolo forfè era più largo degl’ altri , come 1’ entrata , e 
la porta maeflrà per cui fi pattava alla via maettra - (c) . Per aprire 
quelli aditi lì Tega va non Tolo il muro circondario , ma fi rifega- 
vano ancora i gradi de’ primi ordini de’ Tedili fino all’ altezza mifa- 
rata colla fetta parte del diametro dell’ Orchellra (d ) , non già per- 
che a quell’altezza dovettero aprirli le porte, e l’ entrate nella pla- 
tea , pofciache ne’ gran Teatri farebbono Hate tterminatamente 
alte, ma perche Topra quelli aditi doveano fegarfi i gradi degl’ or- 
dini de’ Tedili più baffi per formarvi le Tcale clleriori , onde potette- 
ro gli Tpettatori prender poito in quelli fletti Tedili , e falire agl’ or- 
dini de’ gradi fupcriori (e) . 

R r • XIV. ET- 


(4) Pilotanti lib. xi. ‘ cip. 51. A lira frate- 
1 e» funi de •vote dégna dtcltt . In Thtalrorum 
Orehejhit fcobe aut barena fuferteUa drveratttr. 
(b) Vedi il Eulcngcro , c gli altri fopraciuti* 
(O Vedi Leon Battila Alberti nclluogoci- 
tato • 

(d> Vetruvlo lib. s • cap. 7. Quello luogo pe- 
rò dt Vetrnvlo è malamente vettato da Daniel 
barbaro > c dal Signor Perniili , poiché quello 
vuole* che I* altezza prefa dalla fella parte del 
diametro della platea dovette cttcr 1’ altezza di 
quello muro , 1* altro contende > che qucft'altetza . 
dovette cttcr quella a mifura di cui dorea tagliar- | 


I H la gradinata , « aprir gli aditi , « le porte per 
entrar nella Platea j ma ne 1* una , nè 1* altra opi- 
nione apparilce probabile : pofciache nè il muro 
porca cttcr tant* alto* nè tant' alti puteano cttcr 
qucA* aditi • 

(#) Per la conformazione di quell' apertura 
fatte tanto per le porte * quanto per le fcalc , che 
doveano for.natli a dirittura fopra quelle . cidi 
le regole Vctruvio* coti pel Teatro Romano , co- 
me pel Teatro Greco nel Lib. $• cap* 0. dove par- 
lando della conformazione del Teatro Romano di- 
ce * che da un dato punto come centro li deferta* 
un cerchio » in queitah deferivano quattro trian- 
goli 
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XIV. Eflendofi parlato dell’ Orcheftra , convien parlare della 
gradinata, o degli ordini de’ Tedili , che circondavan 1’ Orcheftra. 
Erano quelli ordini di gradi , e di feggi di marmo , o di pietra d’al- 
tezza nè più d’ un piede , e Tei dita, nè meno di un piede, e di un 
palmo, di larghezza, non più di due piedi e mezzo , e non meno 
di due piedi (a) . Ma poiché nella gradinata fedeano per ordine i 
Cittadini , e i gradi inferiori più ricini all’ Orcheftra , ed al puh- 
pito erano deftinati per li più degni ; perciò divideaG quella in due, 
o tre parti fecondo 1’ ampiez za de’ Teatri , comprendenti ciafche- 
duna tanto numero di gradi , quella divilione faceafi per mezzo di 
certi pianerotti , che giravano intorno intorno dividendo i gradi 
di fotto da que’ di fopra , ed erano come piazzette , e ftrade da ca- 
mparvi , per dove o fi feendeva a i gradi di fotto , - o falivafi a quei 
di fopra, e però chiamanfi da Vefruvio Cinte ; enondoveano ef- 
fer più alte di quello, che follerò larghe : imperocché le follerò 
Hate molto alte averebbono ribattuta , e rigettata la voce nella 
parte fuperiore , nè averebbono comportato , che all’ orecchie di 
coloro, che ftavano negl’ ultimi feggi fopra tutte le cinte , o zo- 
ne, come altri- le chiamano , fodero pervenute con certa fignifica- 
zione le cadenze delle parole (b) •. Da quello potete comprendere 
quanto ftudio ufafièro gliAntichi acciocché l’ondeggiamentadeH’a- 

ria 


goli equilateri * gli ingoi! dì quelli triangoli ne- 
gheranno , o divideranno la circonferenza in do- 
dici parti eguali, or dove quefti angoli toccano la 
circonferenza # ivi vuole , che a dirittura diedi 
fi facciano nel mezzo cerchio dell* Orchellra le 
aperture per gl' aditi da entrare » e per le fcale 
citeriori da falire agl*ordini della gradinata • Or 
poiché il diametro di quello cerchio nel Teatro 
Romano era la linea, che dividca 1' Orcheftra 
dal pulpito , perciò voi vedrete » che due di que- 
Ai angoli toccano la circonferenza ne' punti dove 
c toccata dal diametro , cioè nelle fronti , o nel- 
le corna del femicircolo * ed altri cinque in cgual 
dittante toccano il medefimo mezzo cerchio in 
cinque luoghi , ed uno di quetti angoli cadere nel 
mezzo del femicircolo , ed ivi faceafi 1* apertura 
maggiore* Ma nel Teatro Greco» in cui 1* Or- 
chcttra era più ampia dell’ Orcheflra Humana , c 
Aendcafi da' fianchi oltre le tette del mezzo cer- 
chio , per dirizzare quett* aperture del muro, 
« nella gradinata del femicircolo » vuole • che 
nel cerchio fi deferivano tre quadrati » « le aper* 
tare fi facciano non dove gli angoli de* quadrati 
' toccano la circonferenza , ma nel mezzo tra un 
angolo , e X ' altro . 


(a) Vctruvio lib. j. cap. 7 . Il piede Romano 
era di quattro palmi , c il palmo di quattro dica, 
il dito era a un ii predo un oncia del nottro paf- 
fetto • 

(b) Vctruvio l!b« cap*. Prtein&iones ad 
altitudine» Theatrorum prò rata fané fectenda 
videntur { cioè , come io Rimo , doveano cflere 
più , o meno di numero , c non comprendere più* 
o meno ordini di gradi a proporzione dtll* altez- 
za de' Teatri > netjue altiere t fiat , quam quanta^ 
f rie indienti inneri t e fi lati tu de . Si enim extei - 
ti orti fuennt rtpellent * & eijeient in/ufene-^ 
rem fartem veeem, net putte» tur in ftdibut fum- 
mit , qtu funi /afra ftenndienes, vtrb.rum ea* 
fai tetta ftguijitauene od aurei pervenire . Que- 
lle cinte nominate qui da Vetruvio fono comune- 
mente intefe per certe creole , o piazzette , che 
giravano Intorno dividendo le parti della gradi- 
nata, c per le quali fi camminava. E cosi 1’ incen- 
dono Guglielma Filandro , Daniele Barbaro nel 
luogo citato di Vetruvio * c prima di loro furono 
a maraviglia in quefta guifa fpiegate dall* incom- 
parabile Leon Eattitta Alberti nei lib* 9* cap. 7* 
della fua architettura * 
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ria (coffa dalla voce faceffe egualmente i Tuoi circoli , ! quali da per 
tutto la faceffero fentire. Che perciò non folo davano alla gradi- 
nata la figura circolare , acciocché quella raccogliendo , e fecon- 
dando per così dire i cerchi dell’aria motta dalla voce faceffe eguale 
il giro del vortice , ma guardavan ancora , che nella gradinata non 
vi foflè alcuno fporto, come fi dice,, o aggetto, che refpingendo 
l'aria frangette i cerchi di efl*a , e rigettafle in alto la voce , coli- 
che quelli , che erano ne’ gradi più alti , e piu diffanti dall’agget- 
to , che refpingeva la voce , non la potettero ben fentire , che però 
l’altezza di quelle cinto dovea efler eguale alla larghezza . Il che 
però non deefì intendere affolutamente , ma per comparazione a i 
gradi di fotto , e di fopra rifpetto a’ quali tanto 1’ altezza , quanto 
la larghezza di quelle cinte dove’d elfer il doppio (a) : così eflendo 
la larghezza degl’ altri gradi di due piedi , e mezzo > e 1’ altezza di 
un piede , e fei dita , l’ altezza del cinto fotte di due piedi , e tre 
palmi, e di cinque piedi la larghezza; imperocché doveano tutti 
gli fpigoli de’ fedili venire alla dirittura d’ un mcdelìmo filo , in 
modo che tirata una corda dal grado più alto fino al più baffo do- 
vea toccare tutti gli angoli de’ gradi (b) . La qual cofa non fareb- 
be potuta avvenire , fe l’altezza, e la larghezza maggiore dique- 
fle cinte non fotte (lata a proporzione dell’ altezza , e della larghez- 
za minore degli fletti gradi (c) . Acciocché poi potettero gli fpetta- 
tori prender pollo ne’ gradi di ciafcuna parte della gradinata , fen- 
za aver bifogno perciò di fcendere , e falire per li medeGmi gradi , 
il che farebbe ftata cofa di grand’incomodo, e di gran perturba- 
zione; erano da un cinto, o da un pianerotto all* altro indiriz- 
zate nella fletta gradinata molte fcale in giro egualmente diffanti , 
per le quali fi faliva a prender luogo 1 ne’ feggi . Quelle fcale nellaj 
prima parte della gradinata erano fette indirizzate fopra gl’aditi , o 
le porte , per cui fi entrava nell’Orcheftra . Ma nella feconda parte 
erano difpofle di verfamente, aperte non a dirittura di quelle di fotto, 
ma nel mezzo tra 1’ una , e altra della parte inferiore , e fe v’avea la 
terza parte le fcale , per cui falivafi a' gradi di quella erano difpofle 
fecondo 1’ ordine delle prime , coGche ciafcuna parte divifa dalle 
cinte avelie le fue fcale , che non fi confondelfero con quelle dell’ 

R r 2 altra 

(a) Vedali Leon Bauiila , c Filandro oc' l#o- I <r> Vedali M. Ferratile nel lib. J. cip. j» fo- 
ghi citati* I pra Vetrario* 

(4)* Vetrario lib. cap. j« | 
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altra parte, e ciò affinchè il popolo ordinatamente , e fenza con- 
fufione potefle prender luogo nell’ ordine di que’ gradi , che gli toc- 
cava inciafcuna parte. Sin qui , difle Tirfide , voi ci avete facil- 
mente fatto comprendere come fi potefle ordinatamente falire per 
prender luogo ne' feggi , quando il popolo era già entrato nel Tea- 
tro ; ma per entrar nel Teatro fenza confufione , e fenza di/ordine 
bifognava pure , che vi fodero altri aditi interiori divertì da quelli, 
per cui s’ entrava nel piano dell’ orcheftra . Certamente, rifpofe 
Audalgo , v’ aveano molti aditi , e molte fcale interiori , per le 
quali dalla via pubblica fi entrava , e fi faliva per afeendere agl’ or- 
dini della gradinata , i quali aditi erano differenti da quelli , per 
cui s’entrava nel piano dell’ orcheftra . Io già vi ho detto , che il 
giro del Teatro era efleriormente tircondato da varj ordini di Por- 
tici , che fi elevavano l’uno fopra l’altro, le quali loggie nell’ or- 
dine più baffo erano duplicate, o triplicate, o quadruplicate a 
proporzione della grandezza, e altezza de’Teatri, e di mano in 
mano negl’ ordini fuperiori veniva a diminuirli il numero delle log- 
gie fecondo che andavafi dilatando il giro della gradinata interiore . 

Or figuratevi, che a riferva dell’ordine fupremo di quelle loggie 
innalzato fopra tutta l' intera gradinata , il quale ferviva per dar * 
luogo al minuto popolo per veder gli fpettacoli, tante fodero le 
cinte , che divideano i gradi interiormente quanti gl’ ordini erano 
de’ Portici citeriori , che circondavano la gradinata . In quelli 
portici adunque di mano in mano erano aperti in girò molti aditi , 
e difpolte molte fcale interiori , e tutte polle a diritto fenza rivol- 
gimento, acciocché il popolo non fi urtalfe nelvolgerfi, le quali 
per li piani de’ portici inferiori , e fuperiori.portavano alle cinte , 
che divideano i gradi . Nelle pareti di quelle cinte fi aprivano mol- 
te bocche a guifa di porte intorno intorno dette vomitorj, nelle 
quali d’ ordine in ordine sboccavano le leale interiori , così fenza 
confufione . e fenz’ urti della folla terminati gli fpettacoli in un 
momento di tempo per quelli vomitorj , che conducevano per di- 
verfe vie alla ftrada pubblica, vedevafi voto il Teatro dall’ immenfo 
popolo , che lo riempiva . E in quella guifa iapendo ciafcheduni 
del popolo quai luoghi toccavan loro negl’ ordini de’feggi per que- 
lle fcale interiori falivano alle cinte , che li dividevano , e falendo 
per le fcale , che nel piano di eflefi aprivano prendevano i luoghi 
loro aflegnati . 

Sopra 
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Sopra la gradinata s’ innalzava il portico , che fuperiormente 
la circondava , il quale aperto dalla parte interiore era chiufo dal- 
la parte efteriore , acciocché da quella non G diflìpatfe la voce , ma 
raccolta dal muro.tornalfe in giro . Quello portico ferviva non fo- 
lo per dar luogo al tninuto popolo, che da quello olfervava gli 
fpettacoli , ma ancora per apprellar ricovero agli fpettatori ne’ 
tempi piatoli , al qual ufo fervirano ancora i portici inferiori ; 
mentre è certo , che gli fpettacoli fcenici fi celebravano di giorno , 
e allo fcoperto , fe non in quanto tiravafi dalla parte fuperiore una 
gran tenda foftenuta da’ canapi, chiamata da’ latini velo , e dipinta 
a ftelle , la quale coll’ ombra fua difendeva gli fpettatori , che ila- 
vano nell’ orchellra , e nella gradinata da i rai del Sole (a) . Avea 
quello portico la fua fponda , o vogliamo dire appoggio detto da’ . 
latini Podio , fopra la quale s’ innalzavano le colonne colla lor ba- 
fe, e quelle, acciocché i vani follerò più ampli, erano ifolate . 
Ma quanta cura ufalfero gli antichi , acciocché la voce degl' atto- 
ri pervenilfe per fpazj ampliflìmi interamente all’ orecchie degli 
fpettatori , fi può comprender da quello , che ne’ Teatri greci die- 
tro la gradinata fi cavavano in giro molte celle , entro le quali lì 
collocavano vali di metallo cavi , e fofpefi con certi cunei , o ferri, 
coliche non toccalfero il muro , che li contenea , i quali e per la 
loro diverfa grandezza , e grolfczza , e diverfo pefo avellerò tra lo- 
ro quelle geometriche proporzioni, da cui nafcono l’ armoni- 
che confonanze, cioè, la felquiterza, che fa il diatelferon , la fefqui- 
altera , che fa il diapente , la dupla, che fa l’ottava , o il diapa- 
fon , la doppia fefquiterza , che fa il diapafon diatelferon , ìa_» 
doppia fefquialtera , che fa il diapafon diapente, la quadrupla, 
che fa il difdiapafon , e la fefquiottava , che fa il tuono dimezzo. 
Nelle quali confonanze co i tuoni , e cogli fpazj , che contengono, 
comprendevano gl’antichi i tre generi della lor mutici, cioè l’Enar- 
monico , e il Cromatico , e ’l Diatonico . Ma come che tredeci fof- 
fero quelli vafi collocati in giro non tutti però rendeano differenti 
Tuoni , ma erano unifoni quelli , che egualmente dittavano ne' lati 
da quel di mezzo , e perciò erano della ttelfa grandezza , grolfc zza , 
e figura, e confonanti quelli , che inegualmente da quel di mezzo 
eran dittanti , e quelli eran divertì nel pefo , e nella grandezza ( b ) . 

E po- . 

(#■• Vegga fi Leon Bauifla Alberti nel luogo 1 U) Veggafi il P. Bona ventura Cavalieri Ge- 
ritalo. | fiuto 0(1 trattato dello fpccib.o oltorio , ovvero 

delle 
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E pofciacbè gl' antichi dalle riferite confonanze co' tuoni , e gl’ in- 
tervalli in effe comprefi cavavano ordinariamente diciotto differen- 
ti voci (a)., perciò tante ancora ne rendevano quelli vaft toccati che 
fottero con proporzione . Quindi avveniva, checiafcuna voce re- 
golata , la quale come da puntoufcita dalla bocca dell’ attore lì dif. 
fondeva in giro, trovando corrifpondenza ne’ vali ad ella proporzio- 
nati , veniva in certo modo a rinforzarli , e per rifletto dell’ onde , e 
del vibramento dell’ aria , che andavano a ferire gli fletti vali perve- 
niva all’ orecchie degl’ Uditori . Nè era maraviglia .che alla voce 
propagata in giro rifpondeflèro per così dire que’ vali , che aveano 
confonanza con quella ; pofciachè noi vediamo per ifperienza , che 
toccandoli le corde d’uno linimento l’aria vibrata dal Tuono di 
quello eccita tremore nelle corde confonanti di un altro ftrumento 
vicino non toccato , ma non nell’ altre di un altro, che alle cor- 
de toccate non corrifpondano . 

XV. Ne i piccioli Teatri uno folo era l’ordine di quelli vali col- 
locati trafverfalmente in giro alla metà dell’altezza del Teatro in 
tredici celle cavate nel muro interiore , che folleneva la gradinata 
tra dodici fpazj eguali , colichè i primi vali limili più piccoli , che 
formano gli acuti , fottero collocati nelle tettate del femicircolo, 
e di mano in mano di quà , e di là mentre fi accollavano a quel di 
mezzo andaflero crefcendo in cgual grandezza, e figura formando 
i meno acuti» i meno gravi, e i più gravi. Ma ne’ gran Teatri tre 
erano gli ordini di quelli vali collocati trafverfalmente in tre parti 
egualmente dittanti in altezza, e probabilmente ne* muri, chefo- 
flenevano le tre cinte , mentre vuol Vitruvio , che per la collocazio- 
ne di quelli tre ordini di vafi debba dividerli T altezza del Teatro in 
quattro parti eguali , e in tre di ette l’una fopra l’ altra difporfi i 
fili delle celle per detti vali ; onde potrebbe crederli , che lafciata 
la parte fuperiore per la loggia folTero collocati ne’ muri che fofte- 
nevano i pianerotti della gradinata , eladivideano in tre parti. I 
vafi però di quelli tre ordini erano accordati , o montati diverfa- 
mente fecondo i diverfi generi della mufica, cioè uno pe’l Diatoni- 
co , l’ altro per T Enarmonico , e P altro pe ’l Cromatico . Ma que- 
lla materia da me groflòlanamente trattata per modo di femplice 
, ilio- 

Jellc fezzioni coniche Rampato in Bologna predo I do Vetri* io » che ne decorre nel !ib« cap. 5. 

Giovan terroni l'anno ìtijo. dove il capii» |7. I dell’ architettura • 

parla dottiflj.niarncnte di fucili tali teatrali fccutì - | (*) Vetruvio lib. j» cip» 4* 
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i (lorica narrazione potete vedere egregiamente fpiegata da dottiflì- 
mi fcrittori , che di quelli vali Teatrali dopo Vetruvio hanno fcrit- 
to (4) . come ancora da valentiflimi Autori fi può vedere qual figu* 
ra doveano aver quelli vali per unire ad un punto le convergenti » 
le divergenti , e le parallele dell’ aria molTa in giro , e per difunir- 
le dallo llefifo punto , affinchè la voce rinforzata fi dilatafle {b). 
Quello è quello che per foddisfare alle vodre richiede mi è paruto 
dover dire intorno alle parti del Teatro antico riguardanti il luogo 
dedinato agli fpettatori . Dal vodro ragionamento , difle Logido , 
affai chiaramente fi comprende, che gl’ antichi, e maffimamente 
Romani, oltre la cura, cheaveano, che gli fpettacoli della fce- 
nafofleroda tutti egualmente e veduti , e Tentiti, ebbero ancora 
gran riguardo , che tra l’ immenfo numero degli fpettatori notu» 
TuccedeflTero difordini , econfufioni, alfegnando a ciafcheduni or- 
dini del popolo , e della cittadinanza i loro foggi , a i Magidrati , 
e a’ Senatori iteli* orchedra , agl’ uomini equedri i primi foggi in- 
feriori della gradinata , a i plebei i fuperiori , ed alle donne il pro- 
prio luogo. Augudo comandò per Tuo editto, che il primo ordi- 
ne de’ foggi collocati nell’ orchedra fo(Te riforbato a’ Senatori, vie- 
tò a i Legati delle Città libere.e confederate il feder nell’ orchedra, 
divifei foldati in diverti ordini di gradi dal popolo , aflegnò agl’ 
ammogliati della plebe i proprj foggj , i proprj a’ giovanetti pre- 
tedati , i proprj a i loro pedagogi , che fi affidevano fopra di loro, 
e finalmente foparando le femmine da’ mafchi volle , chequcdedi 
qualunque condizione effe fi fodero non avelfero luogo fo non nell* 
ordine più alto del portico; alfegnando folamente alle vergini ve- 
dali luoghi feparati dagl’ uomini , e dalle donne incontro al Tri- 
bunale del Pretore (e). Quindi alla fola Livia Auguda Madre di 
Tiberio, e della Repubblica fu per decreto del Senato conceduto 
il luogo nel Teatro tra le Vedali (d) . Il che può fare argomento , 
che le primarie Matrone , elefiefle donne Augude non aveano luo- 
go dillinto dall' altre donne , fo non in quanto nello dedo luogo , 
cioè nel portico erano in qualche maniera didime . Se qued’ ordi- 
ne , diffe allora Tirfide , fi teneffe ne’ nodri Teatri , e fodero in 
edì dillinti i luoghi degli fpettatori fecondo la qualità, e la con- 

dizio- 

<a) Vedali Daniele Barbaro ne* commentar; I luogo (opraci tato • > 

fnpt a il cap. 5. del 5. libro «li Vetruvio « C il Si- I (e) Vedi Suetotiio in Ottavio cip* 44. 
gnu t Ferratili nel medefimo luogo . I ( 4 ) Tacito Annui, hb. 4. 

(b) Veggafi ii P. Bona ventux a Cavalieri nel | • 
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dizione delle perfone , e le donne dovettero federe in luoghi fepi- 
rati , dove non potelTero attìderfi gli uomini , facilmente fi torreb- 
bono le occafioni di quegli inconvenienti, che fogliono alcuna 
volta nafcere dal mefcoìamento delle perfone di diverte condizioni , 
e diverfi fedì, mattìmamente del vulgo. Ma il non darfi oggi gli fpet- 
tacoli della fcena a fpefe de’ Magidratì , o del pubblico , ma a folo 
intereflèdi coloro, che dicono Impredarj , fa che le cofe non vada- 
no così regolatamente come farebbe di meftieri , che andadèro . 

XVI. Ma pattate , o Audalgo , a darci contezza dell’ altra parte 
del Teatro , che riguardava gl’ Attori . In quella parte , rifpofe 
Audalgo , la quale era di figura quadrata , e generalmente diceva!! 
fcena , fi podòno confiderare quattro cofe , cioè , il Pulpito , il Pro- 
fcenio , i Lati , e le Fronti della fcena , e il Podcenio , cioè il luo- 
go dopo la fcena . Il Pulpito era il palco , fopra il quale agivano 
gl' attori teatrali . Quello Palco divideva per retta linea 1’ orche- 
ftra , e ne’ Teatri Romani , dove i Senatori , come fi è detto , fede- 
vano nell' orchellra , non era più alto di cinque piedi dal piano di 
eda , acciocché comodamente potettero gli attori efler veduti da i * 
Senatori , che davan loro di fotto . Ma ne' Teatri Greci nell’ orche- 
lira de’ quali non pure fi facevano le danze , ed operavano i Cori , 
ma ancora alcune favole mimiche fi rapprefentavano , riferbatoil 
Palco a i foli Comici , e Tragici , s’ innalzavadieci , e anche dodici 
piedi dal piano (a) . Per quella della ragione il Pulpito ne* Teatri 
Romani era più ampio in larghezza di quello de’ Greci , perchè nel 
Pulpito deTeatri Romani non folamente i Commedianti, e i Trage- 
dianti , ma tutti gli altri Strioni , e Mimi, e Pantomimi le loro azio- 
ni rapprefentavano , e in quello le danze , e i balli fi efeguivano . 
Ma nel pulpito de’ Teatri Greci i foli Commedianti , e Tragedianti 
operavano : e tutte le altre cofe di balli , di fuoni , di coree fi agi- 
vano nell’ orchedra (b) . Il Profcenio generalmente era il luogo 
comprelò dal cominciamento del Pulpito fino alla fronte o alla fac- 
ciata della fcena chiufo da i lati , e da fronte da altittìmi muri orna- 
ti di colonne , e di datue , e diceafi Profcenio ; poiché era dinanzi 
alla facciata della fcena : onde nel Profcenio operavano gli attori , 
e il Palco vien detto da Vetruvio il Pulpito del Profcenio (c ) . Quin- 
di pofciachè quedo luogo prima di darfi principio agli fpettacoli li 
copriva con un panno , o tappeto , che nafcondeva agli fpettatori la 

fronte, 

U) Viti»? io lib. j . c»p. 4. le ctp. t. (4 j V«u»vio lib. j. cip*#, (e) Vetruvio lib. 5 , c*p. 4» 
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fronte . e i lati della fcena , perciò da Suida fu prefo il Profcenio per 
quello velo , o tendone , che tolto feopriva la leena , il qual velo da 
i Latini fu detto Sipario («), e noi ancora 1’ ufiamo ne’ noftri Tea- 
tri , e Io chiamiamo Sipario : ma diverfamente prendiamo il nome 
di Profcenio, poiché con quello nome chiamiamo tutto quell’ or- 
namento citeriore , che di fopra , e da’ fianchi forma la bocca , di- 
rem così , e l’ apertura del luogo , in cui operano , c del Palco , in 
cui recitano gl’ attori , equelta bocca formata dal Profcenio fi chiu- 
de da noi col Sipario, e fi apre quando fi dà principio agli fpettaco- 
li : onde i noftri attori recitano bensì nel Pulpito , ma non nel Pro- 
fcenio , cominciando da noi la feena donde comincia il Pulpito: 
pofciachè noi chiamiamo feena non la fola fronte del Palco , ma i la- 
ti ancora , e tutto quello , che innalziamo fui palco per ornamento. 
Quindi appreflò i Romani anche nel Profcenio fi dava luogo agli 
fpettatori : pofciachè elfendo quello comprefo dalla fronte , e dai 
lati da pareti altilfime ornate di colonne ,edi Ha tue , dietro le qua- 
li pareti erano Portici , dalla parte fuperioredi elfe fi potevano ofi- 
fervare gli fpettacoli affacciandoli gli fpettatori alle fineftre , e a* 
balconi aperti negl’ intercolunnj ; che però leggefi , che Nerone ofi- 
fervava i giuochi della feena dalla foromità del Profcenio ( b ) , e che 
per eccitare colla fua prefenza le riffe , e lefedizioni de' Pantomimi 
fi facea portare occultamente al Teatro , e dalla parte fuperior del 
Profcenio fi facea fpettatore infieme , e promotore delle coloro tu- 
multuarie contel'e \c) . Dal che fembra , che fi podi raccorre , che 
fopra i muri del Profcenio foffe il poggio, ola balaullrata , dalla 
quale fi poteffe vedere ciò che di fotto faceafi nel Pulpito . Ma ne* 
Teatri Greci» oltre il Profcenio v’ avea una parte, che fi chiamava 
ipofeenio t/Voa-xnVssr che vuol dire fotto là feena , ed era una fpecie 
di Palco alzato nell’orcheftra dove operavano i Cori di quà , e di là 
dalla Timele più badò del Pulpito , e la Timele lleffa dove fi canta- 
vano favole mimiche accompagnate con danze apparteneva a quell* 
ipofeenio. Parlando ora della.fcena propriamente detta , quella era 
la fronte , e la facciata del Profcenio , la cui lunghezza dovea effer 
doppia del diametro dell’orchcftra (d) , cioè della faccia della me- 

S f defima 

( 4 ) Donato ne’ commentar j di Temuto . I quoque clam ge fi iteri a fella delatns in Th ‘atrUm 

ib) Svetonio in Nerone cap. il. Hot ludo* ! jeùilionis Pantomimcrum ex parte Fr /centi fu- 
fpeffavit e Ptofcenii f.ijfirio . J peneri figmfer jimul , ac /eli ater erat . 

(r) Svetonio in Ntronc cap. *6, Jnterdiu | {U) Vctmvio iib» $. cap. 7 . Scena longituJe 

ad 4,r« 
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defirna orcheftra , in guifache la lunghezza della fcena corrifpon- 
deflfe non folamente alla detta faccia . ma accora alle fronti della, 
gradinata, ciafcheduna delle quali dovefle effèr lunga per la metà 
della faccia dell’ orcheftra (a) . L* altezza poi della fcena dovea efler 
eguale , e a livello all’ altezza del Portico di cima , che fi ergea fo- 
pra la gradinata , e la circondava acciocché la voce pervenendo alla 
cima fofle egualmente ritenuta, e non fi fpandefte da quella parte, 
che era più bada (b ) . E da ciò fi comprende , che i muri laterali del 
Profcenio doveano efler eguali all’ altezza della fcena , e doveano 
congiungerfi col Portico fuperiore, che circondava l’orcheftra. Nel- 
la fcena , o fia la fronte , e la facciata del Profcenio ergeanfi fecon- 
do l' ampiezza de' Teatri più ordini di colonne 1’ uno fopra l’ altro 
con vaghiflìmi , e belliflìmi ornati negli fpazj di mezzo tra le colon- 
ne detti latinamente plutei , dov’ erano collocate ftatue , o balli ri- 
lievi . In quella facciata erano tre Porte . una in mezzo ampia' più 
dell’ altre , e magnificamente ornata , che diceafi Regia , e due altre 
più piccole dette ofpitali . 1' una a delira 1’ altra a finiftra , ed egual- 
mente dillanti da quella di mezzo . Ne i lati poi del Profcenio , cioè 
ne’ muri , e portici laterali , che dalla fcena di qua , e di là andava- 
no ad unirli alle corna del Teatro d’ onde cominciava il Pulpito era- 
no due porte per dove gl’ attori entrando fi volgevano a delira , o a 
finillra , e 1’ una di efle figurava , che gl’ attori veniflero dal foro , 
l’ altra dalla campagna , o da altro lontano paefe (c) . Dalla porta di 

mezzo 


sd orchefirt diametron duplex fieri debet . Sopra 
quelle parole di Vctruvto non fono concordi i 
Tuoi commentatori. Daniel Barbaro» Se M.Pcrraulc 
quello vuole , che per diametro dell* orcheftra fi 
intenda la linea » che dividendo in eguali parti il 
circolo fcparava il mezzo cerchio dell* orcheftra, 
ài qual diametri* d irebbe fi la facciata dell* Orche- 
flra » e vuole * che il doppio di qucftu diametro 
dovette definire la lunghezza della fcena » coliche 
la fcena folle tanto lunga , che non folocorrifpon- 
dc(fe alla faccia dell' orcheftra , ma ancora alla 
lunghezza de* fianchi della gradinata , la lun- 
ghezza de ’ quali fianchi foflp la metà della faccia 
dell’ orcheftra • Ma il Signor Pcrrault contende , 
che per diametro dell* orcheftra non debba in- 
tenderli il diametro del Cerchio , che reparava il 
mezzo cerchio dell* orcheftra , ma il diametro 
dell* orcheftra fletta , che era la metà del diame- 
tro del cerchio , e della faccia dell* oTchcftra 
fletta , c crede » che fia errato il tello di Vctru- 
vio , e in luogo di quelle parole duplex fieri debet 
debba leggerli triplex fieri debet dimodoché la 


lunghezza della fcena dovette cifer tre volte quan- 
to il diametro del (emicircolo dell* orcheftra : 
onde potette quella lunghezza corrìfpondere alla 
faccia dell* Orcheftra due volte più lunga del dia- 
metro di ctta » e a i fianchi della gradinata . Ma 
non fembra a noi neccifaria quella correzione i 
pofciachè < le parole di Vctruvio pottono accon- 
ciamene c /piegarli per la faccia dell' orcheftra » e 
perche non fembra vcrifimile « che la lungczza 
de* fianchi della gradinata , mattìmamente quando 
era divifa In tre parti , non folte maggiore del fc- 
midiametro dell* orcheftra , In guifa che elafe no 
fianco non fotte più lungo della quarta parte del 
diametro di etti orcheftra . 

(s) Vedi Daniele Barbaro nel lib. cap. 7. 
fopia Vctruvio . 

{b) Vctruvio lib. 5. cap. 7. K*»* fi non fue- 
tti ajuale quomintts fueri: shunt vox prinpit 
tur sd tam altittiimem , ad quam pervertiti 
primo . . 

(*) Vetrarie lib. 5 . cap. <7. 
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mezzo della fcena venivano fui Pulpito . e nel Profceniogl' attori 
principali > ed era come la via Regia , e Maefira , dalle altre due più 
piccole della medefima fcena , che fi diceano ofpitali, ufeivano forfè 
nel Palco gl’ attori meno principali , o quelli .che venivano da al- 
tre vie , fuorché dalla Madira . Nelle tre porte della facciata era- 
no alcune macchine verfatili . che fi volgeano fopra i perni da Ve- 
truvio detteTrigoni ; pofciachè aveano tre faccie variamente dipin- 
te ( a ) , delle quali una ferviva per laTragedia, l'altra per la Comme- 
dia , e la terza per la Satirica . Perciò folamente tre erano le muta- 
zioni della fcena, che a tre di verfi generi di drammi fervi vano ; la 
fcena tragica rapprefentava colonnati , portici, fegni , e faliigj rega- 
li ; la comica privati edificj , meniani , fineftre, ed altre cofe fpet- 
tanti all’ ufo delle perfone bade ; la fatirica efponeva alberi , monti, 
fonti , e fpelonche (b) . 

XVII. Mentre , così dicea Audalgo , fu interrotto da Mirèo , il 
quale di grazia, dilTe, piacciavi o Audalgo , rendermi capace di 
una cofa , che mi ha fempre fatta difficoltà . Se non aveano gl' an- 
tichi Teatri altre mutazioni di fcena , che quelle , che faceva il ri- 
volgimento di que’ primi triangolari collocati nelle porte della.» 
gran facciata fiabile , e quelli prifmi in una fiefià opera , o tragica , 
o comica mofiravano fempre la fiefia faccia , convien dire , che gl* 
antichi in unofieflb Dramma non mutafiero mai fcena : anzi che in 
ciafchedun Dramma , o tragico , o comico , o fatirico avellerò fem- 
pre una fiefia leena ; poiché fecondo quello , che avete detto , la fce- 
na era quell’ ampia , e maefiofa fronte del Teatro ornata di colon- 
nati marmorei di divertì ordini 1 ’ uno fopra dell’ altro , or certa co- 
fa è , che quella fcena non fi potea mutare . E fe vero è ciò che nar- 
rali del Teatro di Marco Scauro capace , come fi dice , di ottanta- 
mila perfone , che avea una fcena di tre ordini con trecento fefiàn- 
ta colonne di marmo , dove quelle del primo ordine erano di trent- 
otto piedi , e dove la parte , o 1 ’ ordine inferiore della fcena era tut- 
ta marmorea, quella di mezzo di vetro , e l’ultima di fopra tutta 
dorata , e tra le colonne erano per ornamento da tremila figure di 
metallo (c ) , come volete voi , che quell’ immenfa mole fi potelìe in 
un fubito mutare ? Era fempre adunque l’ iflefla fcena nella Tra- 
gedia, nella commedia , e nella fatira . Nè v’ aveva altra differenza. 

Sfa che 


(4) Vctruvio Ub. fm a p. 7. (£) Vetinvio lib, j. cap. 3. (<) Vcd. Plinio nel Jib> j C. cap. i j. 
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che di quelle tre femplici vedute .che rapprefentavano le faccie de* 
prifmi collocati interiormente nelle porte di quella gran fronte im- 
mutabile , che diceva!! fcena . Or ciò ferobra contrario alla teflimo- 
sianza , e agl'cfempli degl’ antichi : imperocché Virgilio nel lib. 3 . 
della Georgica ci accenna , che la fcena fpariva all’ improvvifo ri- 
voltate le fronti di efla (a) , e Servio Onorato chiaramente fa men- 
zione della mutazione della fcena dicendo, che le fcene altre erano, 
che fi volgeano , emollravano diverfa faccia di pittura , altre erano, 
che fi tiravano da i lati di quà , e di là , e fcopri vano la pittura in- 
teriore, c che a quell’ effetto furono deputati da Augullo dopo la 
vittoria Britannica alcuni fchiavr Britanni , i quali dovelfero fervire 
per quelle mutazioni (i) . Gli efempli poi di molte Tragedie de’ Gre- 
ci , come fono 1’ Aiace , 1’ Edippo , e il Filoctete di Sofocle , l’ Ore- 
ile , e l’ Ippolito di Euripide chiaramente dimollrano, che in una 
ilelfa Tragedia fi mutava la fcena ; pofciache fenza quella mutazio- 
ne farebbe , e falfo , e ridevole il parlare de’perfonaggi , che in quel- 
le s’ introducono ( c ) . A coteRa voflra difficoltà rifpofe Audalgo, 
per la quale molti valent’ uomini follengono la mutazione delle fce- 
ne negli Redi drammi apprelfo gl’ antichi; rifpondo primieramen- 
te > che io ho parlato della fcena marmorea , e (labile de’ gran Tea- 
tri Greci , e Romani , quali erano in tempo d’AuguRo , fotto cui 
fcrifle del Teatro Vitruvio, non dell’ antiche fcene, quali erano 
ne’ Teatri poRicci di legno , che fi ergevano nelle piazze in tempo 
degl’ antichi tragici , e comici in occaGone de’ giuochi pubblici , e 
neppure ho parlato de’ piccioli Teatri , dove la fcena, o perme- 
glio dire la fronte potea efler dipinta fopra tavole , e tele , le quali 
potelfero con altre tavole rapprefentanci altre pitture eReriormen. 
te coprirli , ed indi tratte di quà , e di là i tavolati , e le tele fo- 
prapoRe ignudarli , oppure pervia di veli variamente dipinti, e 
come noi diciamo teloni dell’ Orizzonte , cangiarli queRa facciata . 
Poteva ancora accadere , che ne’ piccioli Teatri la fronte della fce- 
na dipinta variamente dall’ una , e dall’ altra parte li ravvolgere 

fopra 


(4) Virgilio nel lib. j. della Georgica * 4 . 
Vilfccn M ut xtrfis dtfctdit fronti but, atijue 
Turpura intexti Ullant auUa britanni . 
{b) Scryjo nel lib. j. della Georgica fopra i 
citati veifi di Virgilio , coli dice : Scena MMtein , 
fitb at , aut verfilis irat , aut dall dì t , wr- 
Jtlis tane trai rum /ubilo tota machini: cjuii/uf- 
d.m tori vtJttbaiur , & aliar» pitturi foriti» 


Ojlendebat . fi ufi ili i tutu eum tradii tabulati s 
hoc , atque illue fpteiet pici ara nudabatur tnte - 
rior .... Auguftus pojlquam vicit Bri tanni am 
plurima de captivis * quei adduxerat donave- 
rat ad officia theatralia . 

(r> Velli Pier Jacopo Marcelli nel Dialogo 
fopra la tragedia antica >c moderna fedone fe- 
conda, 


I 
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fopra i perni , e moftralTe diverfe faccie : Imperocché io tengo per 
cofa certa , che gl* antichi , ne* lati del pulpito non avellerò feene 
laterali, come fono ne* noftri Teatri , le quali corrono fui punto 
della profpettiva : poiché in quella parte di pittura io credo , che 
gl’ antichi per le memorie , che fono rimafte , non follerò molto 
periti . Secondariamente rifpondo, che fenza bifogno di mutar 
leena in una medefima tragedia, o commedia potea avvenire , che 
alcune cofe fi fingeflero accadere in un luogo , altre in un altro colle 
fole pitture delle faccie di que* trigoni , che erano dietro le porte 
della gran facciata , ancorché quelli moftraflèro fempre le Hello 
faccie. Immaginatevi, che in una tragedia parte dell’azione do- 
velie fuccedere nella Regia , parte in un Tempio, parte in uno 
Carcere , e che la veduta della porta di mezzo rapprefentaffe la 
Reggia , quella della porta delira il Tempio, e que Ila della finiftra 
la Carcere . Tutte quelle vedute fi rapprefentavano a un tempo 
illedc) agl’ occhi degli fpettatori , ma fi figuravano però tra efie di- 
ttanti , e quelle tre porte rapprefentavano tre vie differenti ; or da 
quella porta onde ufei vano nel pulpito i perfonaggi.fi rapprefentava 
accader 1’ azione in quel luogo, che era efpreifo dalia veduta : così 
ora le cofe apparivano fucceder nella Reggia , ora nel Tempio , ora 
nella Carcere fecondo , che i perfonaggi da quella , o da quella por- 
ta vedeanfi ufeire nel pulpito , o nel profeenio , e quello , che ab- 
biano detto della tragedia , potete egualmente applicare alla com- 
media, e alla fatirica . e ad ogni azione , che richiedeffe mutazio- 
ne di luogo. Quelle pitture peraltro non fervivano per ogni tra- 
gedia, o per ogni commedia, ma mutavanfi fecondo la divertirà 
de’ luoghi , in cui fi figurava fucceder l’ azione di quella , o di quel- 
la tragedia , di quella , o di quella commedia . Così una fola fee- 
na (labile ferviva per tutte quelle mutazioni , che vi pajono nccef- 
farieall’ azione , che fi finge fuccedere in luoghi diverfi , e forfè , 
lafciatemelo dire , con maggior proprietà di quella , che avvenga 
nelle noftre mutazioni : pofciache noi non figuriamo ne’ noftri Tea* 
tritreftrade differenti, e tra loro dittanti di luogo, non rappre- 
fentiamo i Drammi nel Profeenio , ma dentro le feene , e quel me- 
defimo luogo, che ora è una cofa , all’ improvvifo la facciamo di- 
venire un altra : 

Un carcere il più fofeo 
Reggia così diviene , 


Così 
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Cosi verdeggia un bofco 
Dove ondeggiava il mar (») . 

XVIII. Aggiungete a tutto quello , che gl’ antichi per rappre- 
fentare alcuna cofa flravagante , che facefle mutare alpetto alle co- 
fe , ed al luogo , aveano l’ ufo delle Macchine , malTìmamente i Gre- 
ci , apprelfo i quali tre erano generalmente, della prima fi vale- 
vano per trasferir nella fcena i Dei , e farli parlare da luogo Aiòli - 
me: e ficccome chiamavano il Pulpito \oyeìo> cioè parlatorio, 
cosi nominavano quella macchina BtoXoyiìor quali parlatorio de* 
Dei ; la feconda era una Torre , o una Specula , per la quale s' in- 
troduceva Giove co’ folgori , e quella diceano xipauvorioirtìoii, quali 
Specula fulminante : la terza non compariva , ma era in luogo do- 
po la fcena , la quale per via di certi otri , ovali riempiti di pie* 
cole pallone , o fallì marini , che fi faceano cadere con fpinta in 
certi vali di rame , imitava il fragore del tuono , e con quella de* 
nunciavano la venuta di qualche Dio , e quello dicevano fìpoiràaf 
(b) . Di molte altre macchine fanno menzione gl’ antichi , le quali 
fervivano per far comparir varie cofe agli fpettatori improvvifa- 
ìfiente: pofciachè alcune portavano i Dei ce lefli nell’aere, altre 
dall’ aere gli facevano difeendere in terra , altre gli facean com- 
parire nell’ acqua , alcune altre rapprefen lavano i Dei inferi , che 
afeendevano, ve n’ avea ancora certe , per le quali fi elprimeano 
i ratti , che faceano i Dei degl* uomini, delle quali macchino 
hanno dottamente , e a lungo favellato eruditi fcrittori (c) . Par- 
lerò folamente di quella , che dicevano Enciclema iyKÓ*\*t*ct c\ue- 
fla era una macchina alta di legno fornita di ruote , la quale rivol- 
gendoli inoltrava agl’ uditori quelle cofe , che fi figurano fatte 
dentro lecafe (d) . Per via adunque di quelle macchine fenza mu- 
tazione di fcena figuravano gli antichi le mutazioni de’ luoghi ne’ 
loro Drammi . Del rimanente la fcena non avea altra mutazione , 
che quella di quelle macchine trigone , che aveano diverfe faccie 
dette da’ Greci irsp/asxra/ perchè fi volgevano , e con quelle muta- 
vafi la fronte della fcena nella Tragedia , e nella Commedia , e nel- 
la fa- 


Cs) Mecafta/ìo nel Temìflocle Ateo a* fcena i, 
(6) Vedi Polluce nel lib* 4. cap. 1 p* dove 
parla di quelle macchine . 

<cì Vedi Giulio Celare Scaligero nel lib. 
della Poetica cap. *t t c Jacopo Mazzoni nella 
prima parte della difcl* della commedia di Dante 


lib. a»eap. tf. dote fpiega I* di quelle mac- 
chine . 

(V) Vedi Polluee nel luogo citato - Snida alla 
parola iyzvaXnju» • Eultazio nel lib. 14. dell’ Il- 
lude • 
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la fatirica figurando in ciafcheduna di e(Te ne’ tre aditi , e nelle tre 
porte fopra defcritte tre differenti , e dittanti contrade con vedute 
di varie fabbriche , o grandi, o regie nella Tragedia , o domelli- 
che, o private nella Commedia , o Bofcareccie , e Silvettri nella 
fatirica ; e quelle appartenevano alU leena propriamente detta ; 
pofciachè lotto nome generale di feena intendeva!! anche tutto 
quel luogo dove gli attori operavano . Retta ora a parlare del Pojì- 
fetnio . 

XIX. Mentre volea profeguir Audalgo, ripigliando Tirfide , 
prima , ditte , che voi parliate di quett’ ultima parte del Tcatrobra* 
inerei intender da voi , fe tra il Pulpito , e la feena , o la fronte del 
Profcenio fotte altro piano, per cui fi faliffe alla feena: mentre aven- 
do Vetruvio fatta menzione di non fo qual poggio , o parapetto la- 
tinamente detto Podio , molti valent’ uomini hanno creduto , che 
il Pulpito fotte più batto del Podio, e quello più batto della feena, co- 
fichè dalla feena fi feendeffe nel Podio , e dal Podio nel Pulpito ( a ) . 
Il termine equivoco di Podio , rifpofe Audalgo , ufato da Vetruvio 
nel deferiver gl’ ornati , e le parti della feena , ha fatto credere a 
molti , che tra il Pulpito , e la feena vi fotte quell’ appoggio più 
alto del Pulpito , e più baffo della feena ; ma già da uomini dotti 
è ttatodimoilrato , che il nome di Podio è flato prefo da Vetruvio 
per i piedettalli delle colonne del primo ordine della feena fletta, 
raccogliendoli ciò dalla mifura , che egli prelcrive dell’ altezza di 
quello Podio (b) : onde la feena cominciava dal piano del Pulpito, 
e dagl’ aditi, o porte della feena fi entrava immediatamente nel 
Pulpito . Così ancora il fecondo ordine del Colonnato della me- 
defima feena fu chiamato da Vetruvio Epifcenio non perchè fotte 
un altra cofa fuperiore alla feena, e da effa diftinta , ma perchè 
nella medefima facciata s’ innalzava fopra il primo ordine , i quali 
nomi è neceffario bene intenderli , per non prender equivoci . Par- 
lando ora del Poftcenio , quello era il luogo dietro alla feena co- 
ftrutto di più portici innalzati l’uno fopra dell’ altro , fecondo 
l’ altezza della fronte della feena , a’ quali falivafi per diverfe fca- 
le . In quello luogo erano gli apparecchi delle Macchine , e lej 
guardarobbe per le veftimenta , e per le mafehere , e per ogn’ al- 
tro 

(a) Giulio Cefare Scaligero ncllib. t. della J Podio intende ùmilmente un parapetto o appog- 
Poetica cap. ai. Podium , dice , inter Pulpitum , I gio a guifa di Mcniano per cui fi caminaflc . 
ryProftenium Podium drprefms profcenio , al- ! (fo Vedali M« Perniile nel cap. 7. del lib. j- 
tius Pulpito» £ Guglielmo Filandro per quello j fopra Vetruvio . 
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tro ftromento necettàrio agl' attori , e alla favola : le quali guar- 
darobbe diceanli Coragia , dal Corago , che era colui, che ave» 
la cura di preparar tutte le dette cofe , e di apprettar tutto quel - 
lo, che era necettàrio agli fpettacoli della fcena (a) . Quelli por- 
tici , che erano dietro la fcen« fervivano ancora per comodo degli 
fpettatori, acciocché potettero in etti ritirarli, quando per lej 
pioggie improvvife s' intermettevano gli fpettacoli . Or quello è 
quello, che per foddisfare alle vottre richiede mi è paruto di po- 
ter dire intorno all’ antico Teatro , e alle fue parti , non intenden- 
do per altro , che voi vi dobbiate Ilare a’ miei detti : pofciacbè io 
talvolta averò prefo degli abbigli , e non quello , che era , ma che 
mi fono immaginato , che fotte , vi averò fpofto (£) , 

Comunque fi fotte la cofa , ditte Logilìo , voi ne avete data un 
idea molto chiara almeno in generale dell’ antico Teatro , che ci 
avete fatto comprendere il gran lutto de’ Romani in quella mate- 
ria di fpettacoli fcenici , e 1’ ufo che faceano di quelle moli fuper- 
be , i cui avvarzi anche oggidì oflerviamo con ammirazione. Ma 
quello lutto appunto operò , cheiTeatri, i quali dapprima fer- 
vivano non tanto per dilettare, quanto per ittruire il popolo colle 
Tragedie , e colle commedie, divenittero poi fcuole d’ impudicizie» 
e luoghi dellinati ad ogni genere d’ illecito folazzo : Imperocché 
fe bene i Greci ferbando qualche veftigio dell’ antica ferietà per 
lungo tempo non dierono luogo nella fcena , e nel palco , fe non 
agl’ attori delle Tragedie , e delle commedie , rigettando nell’ or- 
cheftra tutti gl’ altri Strioni , come indegni d’occupare il luogo 
fublime , i Romani nulladimeno ammifero nel palco , e nella fce- 
na tutte le forti d’ Hlrioni , che con canti , con danze , con giuo- 
chi facendo ludibrio de’ loro corpi folazzaflèro il popolo . Quin- " 
di crefcendo quello mal coftume lotto i Romani Principi , i quali 
o per loro malvagità , come Caligola , Nerone, Domiziano, Co- 
modo , ed altri fi dilettavano di quelli fozzi fpettacoli , o per am- 
bizione di efler applauditi dal popolo l’occupavano in quell’ im- 
mondi divertimenti , la cofa fi ridutte a tale, che i foli Mimi , e 
Pantomimi, oTimelici, o Saltatori , o Preftigiatori , o Funam- 
boli , o Belliarj ebbero luogo in tutti i Teatri del Mondo Romano . 
Quindi divenne obbrobriofo il nome degli fcenici pe’ quali non già 

s’in- 

ta) Vedi Polluce neH’Onomalllco . Plinio | Apulcjo nell’ alino aureo lib. 4. 
lib. jd. cap. 1 j. Valerio Madia» lib. a. eap. 1. | VejgaG letre tavole polle in fine . 
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s’ intendevano gl* attori tragici , o comici , ma tutti coloro , che 
operavano nella fcena , cioè tutti quelli . che facean ludibrio del 
loro corpo per dilettare altrui , e il meftiero degli fcenici era fola- 
mente efercitato da gente perduta , e da donne proftituite . * 

XX. A quefto dir di Logifto, commoflo Tirfide, piaccia al 
Cielo . foggiunfe , che i noftri pubblici Teatri non abbiano un gior- 
no a divenir poftriboli , come quelli de’ Gentili . Quefto maledet- 
to abufo di far danzar le donne con fatti lafcivi ne’ Teatri , fe i Ma- 
giftrati non vi provedono , io non sò dove polla andare a parare . 
Già di quell’ abufo , rifpofc Logifto , abbiamo favellato altrove , 
benché non fi polla biasimar tanto , quanto merita . Or per dar fi- 
ne al noftro difcorfo rimane, che voi, o Mirèo, elTendoli parla- 
to della Tragedia , e della Commedia , per quello che riguarda^ 
le loro parti tanto intrinfeche , quanto eltrinfeche , acciocché fie- 
no compofte fecondo 1 * arte , diciate qualche cofa fopra le Pafto- 
rali , e fe (limiate, che quelle fieno un genere di Dramma diftin- 
to dalla Tragedia , e dalla Commedia . Se le qualità , e il coftume 
delle perfone , rifpofe Mirèo, le quali s’introducono nella favola do- 
vefle diftinguere una fpecie di Dramma dall' altro , voi ben vedete , 
che le Preteftate , le Togate, e le Palliate apprelfoi Romani avereb- 
bono coHituiti diverfe fpecie di Drammi , quando è certo , che tut- 
te quelle favole appartevano alla fpecie della comica Poefia , ed era- 
no commedie . Or che nelle Paftorali l’ azione fia di perfone ruttica- 
ne , e felvaggie , ciò non fa, che elle fieno differenti dalla commedia, 
quando 1 ’ azione contenga quelle qualità , che fon necelfarie alla 
drammatica favola in genere; pofciachè io non credo, che altra diffe- 
renza fia trala Tragedia, e la Commedia,fe non che quella è azione, o 
imitazione di perfonaggi grandi , quella è azione degl’ inferiori , e 
delle perfone baffe , come infegna Ariftotele, perciò la Tragedia non 
ammette giuochi , o fcherzi ridevoli , e ricerca ftile alto , e fublime , 
perchè l’ azione è di cofe gravi , e ferie , e di perfone eccellenti , 
la Commedia vuole dii popolare , e ammette il giocofo, e il ridi- 
colo non difdicevole alle perfone inferiori . Del rimanente in_> 
quanto alla coftituzione della favola , che è l’ anima del componi- 
mento drammatico amendue debbono avere le fteffe parti intrinfe- 
che di qualità , e di quantità. Vero è, che la fatirica appreffo 
gl’ antichi era una fpecie di Dramma diverfa dalla Tragedia, e 
dalla Commedia : ma quello avveniva , perchè imperfetta era la fa- 

T c vola 
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▼ola della fatira , e perchè era azione non di perfone o Tubi imi , o 
del popolo i ma di perfone , che non erano nè Dei, nè uomini; 
mafemidei, e femiuomini , come i Sileni, ed i Satiri, nè alcun 
cfitoaveano, che potelTe tornare in vantaggio degli fpettatori , 
ma tutte erano intefe agli fcherzi , come può vederli dal Ciclope 
d’ Euripide , in cui s’ introducono Satiri , e Sileni. LenoIlrePa- 
ftorali niente hanno del comune coll’ antiche fatiriche , le non che 
T azion di quelle , e di quelle fi finge fuccedere nella Campagna , . 
e lungi dalla Città; onde quelle favole pallorali diconfi anche bo- 
fcareccie . L* iftello voglio dire di quell’altre favole , che chiamano 
Pefcatorie .come l’Alceo d’Antonio Ungano ( 4 ), le quali Pefcatorie 
non in altro fon differenti dalle Pallorali , fe non che in quelle l’ a- 
zione è tra’Pallori , in quelle tra’Pefcatori . Cofa inutile pertanto io 
llimo ricercar l’origine di quelle Pallorali , come differente dall’ori- 
gine della commedia , e andare invelligando fe dall’ antica Satira , 
oppure dall'Egloga nate fieno . Vero è però, che in quanto al modo, 
con cui fono Hate trattate da’ nollri Poeti quelle Pallorali , posano 
dirli aifatto nuove, efconofciute dagl’antichi : pofciachè febbcne in 
quanto alla favola , e alle perfone , fopra cui fi aggira l’azione fono 
commedie in quanto al collume , nuli adimeno tenero , e delicato ,e 
dirò anche molle , che alla dura , e laboriofa vita de’ Pallori fi attri- 
buifce, d’ogn 'altro fanno , fuorché di commedie . Chi folle il primo 
tra’nollri Italiani , che ponelfe in ifeena quelle favole di perfonaggi 
agreili , felvatici , e di campagna vefliti , con fentimenti etfemina- 
tiffimi , e folo degni di perfone nudrite nell’ozio, è gran quillio- 
ne tra gli fcrittori . In quanto a me credo , che il primo invento- 
re di quella forca di favole folfe l’Autor della favola detta il Sagrifi- 
eio pubblicata dopo la metà del fecolo xvi. (A) . Pofciachè febbene 
prima di quello Dramma del Sacrificio, leggelì recitato qualche 
■ " altro 


( 4 ) Qttcfta favola fu Rampata la Venezia ap- t 
predò Franccfco Zilctii l’anno ij8j.cd è una co- 
pia dtU’Aramra del Tallo. Iti quello genere di con», 
peaimento pefeatorio, prefrindendo dal collume, 
non fb fe porta darli cofa più bella della Rota del 
rantolo Cortefc ferina in lingua Napoletana » nel- 
la qual favola quello celebre poeta con ammira- 
le leggiadria fece conofccre tutte le grazie ci 
Vezzi di quella lingua . 

(£> L* autore di quello drammatico componi- 
«tento fu AgoRino Beccari Fcrrarefc » il quale Io j 
pubblicò in Ferrara nell’atrio 1535» con quello I 
titolo j li Sagrfot» f*wU floridi di Agoftmo j 


Beccavi di Ferrar* . Nel Prologo l’Autore fi fac- 
cia inventore di quell» nuovo genere di componi* 
mento eon quelli verfi. 

Una favola nuova paftocilc 
Magnanimi, ed illufiri fpettatori 
Oggi vi R rappresemi : nuova in tanto 
Che altra non fu giammai forfè più udita 
Di quella lortc recitarli in «cena 
V argomento di quella favola i pieno «£' intri- 
ghi a«norofi,nc*qaa!i fi ravvolgono i pallori intro- 
dotti, che poi pervengono al fine dc'Ioro amori, e 
fi Introduce un Satiro impuro » che andando in 
traccia delle pailoreilc rimane da loro fcheroito • 
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altro Dramma d’ argomento bofcareccio ; contuttociò le favole di 
quelli , o erano affai diverfe dalle noftre Paftorali , o erano favole 
fatiriche compolle ad imitazion degl' antichi (4) . Che che Caperò 
del primo inventore di quelle favole Paliorali certo dee fembrare , 
che la favola del Sagrificio , la quale oltre l’ effer affatto ignuda 
di accidenti , e d’ intreccio , e colma folamente d' immodellia e 
di lalcivia . induce il Coro fenza propoiito , fervi di modello agl’ 
autori dell’Aminta (b), e del PallorFido (c) per indurre amoreg- 

T t 2 giamen- 


(4) Alcuni vogliono , che Luigi TanCllo ce- 
lebre poeta Napoletano » folle inventore delle pa- 
rto ra li : imperocché in alcuni luoghi del lib. C. 
della Storia dell* Abbate Maurolico pretcrmeOt 
nell' edizione » che ne fu fatta in Mclfina 1’ anno 
*5<a col titolo: RcrumSiraniearum comptndium, 
t riferiti da Stefano Baluzio nel tomo a» de* Tuoi 
opuscoli mi fccllanci pag. 337» leggcfi > che in 
occalìone d' una fiiperba cena» che la notte dc'17. 
di Dcccmbre dell’ anno 1 5 a 9. D. Garrii di To- 
ledo prefetto dell’armata navale di Napoli appiè. 
rtò in Mcrtina frfi mare ad Antonia di Caconi, fe- 
ce rapp rcfcntarc con regale magnificenza una 
commedia comporta dalTanfillo.Ia quale era come 
un Egloga paAoralc contenente i lamenti di certi 
amanti per non tò qual bcllifTima Ninfa : Km tot A 
Ad ì> or am tifane ter: t am coma: dia , quam Tan- 
Jillttt poeta N« j rdttanus exiiùucrat . Fuit hte 
quaft pajloralis Egloga amant inm tcntintnt qua- 
T imeni as » quos a dejUnato interi tu N tmpha eu- 
juf.lam pulcherrima , aucìoritas in jpem conce- 
pì am rejlttHtrat . Ma di quella qualunque fi fo(Tc 
fccnìca rapprefeotanza non clTcndo rimarta , fc 
non la memoria» non polliamo giudicare fc eon- 
tenelfe » o nò perfetta favola partorite » o piatto- 
ilo forte una lunga Egloga recitata » o rapprefea- 
eata a modo di Dramma . Molto meno può attri- 
buite a Giambattirta Giraldi Cintio 1’ invenzione 
delle paliorali per la favola dell* Egle da lui com- 
porta > c rapprefeotata in Ferrara nell’anno a 4 j. 
imperocché quella favola » nella quale introduce 
Satiri » c Fauni fu veramente fatirica » e dall' au- 
tore rtcflb fu dominata fatìra » e non mai partorite. 
E nella dedica di ella , che 1* autore fece ad Erco 
le II. d* Erte Duca IV. di Ferrara.» la dichiarò 
per fatìra diftinta dalla tragedia » c dalla comme- 
dia in quelli efametri m 

Fon q\ u te tragico perturba fabula fietu 
Uve veni et grandi ^ut quatiat qua pulpita 
vote 

Ardua materia , multerum ($• viribus 
impar » 

Quaque afìus Davi referat fermone pedeflri 
Lenontfvt dola tener ofqut cupi dina ignei • 


Fune fimul indotto , & dotto trita orbita 
vati • 

Seti qua nunt dcmtun fatyros denuda agro* 
ftes , 

Et faunoi panefque fimul deducere fylrvis 

Audeat ó* blando te oblettet Indura rifu • 

Prima però del Giraldi » e del Beccar i» compol'c 
Agnolo Poliziaoo un poema drammatico in nortra 
lingua di perfone paliorali parte in ottava rima • 
c parte in altre Strofe rimate con qualche meléti 
lamento di veri! latini » c fu rapprefentato per la 
giortra » o per le nozze di Giuliano di Pietro de 
Medici» e Rampato poi in Venezia per Niccoli 
Zoppino 1' anno 1500. Quello Dramma i intitola- 
to T Orfeo » c non è divifo né in atti » nè In feeoe» 
follmente di quando in quando fi accennano i pa- 
rtorì*, che parlano con queitl termini : Mofpopa - 
flore rifponde , e dice coti . Tufi fervo nfponde • 
Arifleo paftore dice . Tirfi nfponde frc. Or può 
«iter e . «he quello componimento fervide dì mo- 
dello al Bcccari per la fua partorì le . Comunque 
però iu di quello, molti dappoi fi dicrono a quello 
genere di componimento drammatico , nel quale 
fopra gli altri furono eccellenti » il Taflò nel fiio 
Aminta, il Guarino nel Tuo Partor Fido » e il Con- 
te Guidobaldu Bonarelli nella fua Filli di Scirro, 
fenza far menzione d’ infiniti altri , che in quella 
forti di Dramma malamente impiegarono II loro 
ingegno . Vcggafi 1’ Emilia favuli partorite di 
Quintiliano Crivelli imprertà in Vicenza 1* anno 
1zl7.Il Fileno favola bofcareccia d'illuminato 
Penzoli lìampita in Venezia per Nicolò Moretti 
tjpfi. Il Filiino favola partorite di Paolo Bozzi 
Vcronefc Rampata in Venezia apprettò il Scita 
1* anno 1/77* L’ amerof 0 Sdegno favola piflurale 
di Fnnccfco Bracciolini imprelTa in Venezia l’an- 
no lòoa. Tl Pentimento amorofo , c la Cali/lo fa- 
vole paftorali di Luigi Grotto detto il Cicco di 
Andria. Altre in gran numero furono pubblicato 
nel palTato iccolo , che non meritano di cifer ram- 
mentate . 

(fi) Paftorale di Torquato Tallo . 

IO Tartufale di Giambi aula Guaxini . 
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giamenti tra' Partorì , e formare fijpra di erti il viluppo . e per in- 
durre contro ogni regola il Coro nelle commedie , dalle quali fu 
perpetuamente efiliato così da’ Greci » come da’ Latini dopo la 
Duova commedia (a) . Chiunque fia l’inventore, diffè allora Tir- 
fide , di quefte nuove commedie Paftorali nella foggia , con cui fo- 
no fiate compofte, poco importa il faperlo , anzi meglio farebbe, 
che non fi fapellero i nomi di coloro, che le hanno compofte, e 
fofiero flati fempre fepolti nell’ oblìo . Importa però molto, che 
quelli Drammi fieno i più atti a guadare il coftume Crirtiano , ed 
a corrompere l’ innocenza . Dappoiché i noftri Cinquecentifti col- 
le loro fcoftumate commedie rilaftarono teredini a’vizj popolari 
efponendone fui Palco gli efempli.e rendendone felici i fuccelfi, man- 
cava ancora chi guartaife nella mente degl’ uomini T idea , che fi 
a vea della vita femplice , e innocente de’ Partorì , e ciò ferono gli 
Autori delle Paftorali più rinomate vertendo i Pallori , e gl’ abita- 
tori delle forefte di mille paffioni d’ amori , e di defiderj fenfuali , 
i quali non nafcono certamente dalla vita agrefta , parca , e labo- 
riofa di cotali uomini , ma dagl’ agi della vita comoda de’ Citta- 
dini , e fi nudrifcono dall’ ozio , dalle piume , e dalla crapula . La 
più contraria però all’ oneftà del coftume di quefte favole è quella 
appunto, che ha confeguito maggior grido dagli fpiriti molli, 
cioè, il Paftor Fido : pofciachè in quefta favola oltre le lezioni im- . 
pudiche d’ amor carnale , le quali i vecchi ribaldi danno a’ giova- 
netti innocenti per iftillare nel loro tenero cuore il veleno di que- 
fta padrone , gl’Eroi , che in quella fi fingono fono appunto coloro, 
che fi fentono più rifcaldati da quefta fiamma, e più accefi dal de- 
fiderio di confeguire il poireflTo dell’ oggetto amato , difpregiando 
per quello fperato piacere , e l’onore, e la vita. Or io fon di pa- 
rere , che quefta favola, ed altre fomiglianti Paftorali formate 
full’ ideila idea fieno degne piutcofto del fuoco » che d’ertTer da’Cri- 
ftiaui lette, ed afcoltate . Men- 

gl' attóri , e che efegaiv* le parti d* attore « co- 
me 1* hanno introdotto il TalTo nel Tuo Attinta , « 
il Guarini nel fuo Paftor Fido . Anzi gl’ antichi » 
agli Strloni » che tra un atto , e l'altro ocantava- 
no danzando * o Tuonando » o altra c*»fa facevano» 
non davano il nome di Coro , ma di gregge » il 
qual nome conveniva a tutta la turba degli Strio - 
ni > che operavano nella leena . Nè mai troverai 
nelle nuove commedie de’ Greci » c de* Latini no- 
minato il Coro* 


(«) TI Tallo , c il Guarini furono gravemen- 
te tacciati d' Improprietà per aver introdotto 
il Coro nelle paftorali riferbato alla fola tragedia- 
Kè Tembra , che fenaa ragione forteto perciò bia- 
simati j pofciachè febbene può crederli , che an- 
<he gl* antichi tra un atto »c 1* altro delle favole 
comiche ufaiTcro cantilene di più pcrfonc »ic qua- 
li a guifa del Coro mobile delle tragedie cantaste - 
ro danzando al Tuono delle Tibie » e di altri (bu- 
rnenti » non fi trova però cfemplo , che ufolfcro 
U Coro ftab.lc » cioè quel Coro » che parlava co- 
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Mentre così efagerava Tirfide, non occorreva gli dilTe Logi- 
flo, che voi tanto vi rifcaldafte contro quello genere di favolo > 
drammatiche, le quali incontrarono mai Tempre il biafimo di tutti 
i buoni. Il peggior male, foggiunfe Audalgo , di quelli Poeti è 
quello di aver fatto fervire ad un ufo malvagio una materia per fe 
lleffa buona. Imperocché io non reputo, cheli polTa trattare ar- 
gomento più onelto , quanto quello , che prende!! dalla vita fem- 
plice , fobria , e laboriofa de' Pallori - S *•«“*!«* -««citi , non 
corrotta dal JnIT^ delia Corte, e da’ comodi della Città, dalla 
qual vita fono lontani que’ vizj di avarizia , d’ ambizione , e di car- 
nali appetiti , che contaminano la vita de’ Cittadini nudriti negl* 
agi, e nelle mollezze . Ma non sò per qual fatalità non pare , che 
fi polfan con più dolcezza fpiegare gl’ effetti d’ un amor fenfuale , 
fe non fi fingono nelle perfone di Pallori , e di Paftorelle innamora- 
te . E quelli perfonaggi, che doverebbono fervirci d’ efempio, 
d’ innocenza , di femplicità, e di continenza, ci fi propongono 
per efemplari di tenerilfimi amoreggiamenti, e di moltiflìmi defi- 
derj . Ma ormai è tempo , che noi diamo fine al nollro ragiona- 
mento . Avendo così detto Audalgo , effendo tutti rimalli d’ac- 
cordo fopra le cofe trattate in quel giorno fi licenziaron da lui'. 
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Pianta del Teatro Romano. 

A. Platea dove fedevano i Senatori detta da’ Greci Orchejlra . 

B. Porte per dove fi entrava nella Platea . 

n Scale interiori per fialire alle cinte , che dividevano i gradi inferiori 

* * dA l Jujtcì Ivi 0 

D. Vomitorj , o Porticelle per cui fi entrava vii, cinte . 

E. Strada, o pianerozzo, che divideva la gradinata , e per cui fi afien. 

deva a i gradi fuperiori , o fi difendeva agl’inferiori. 

F. Portico fuperiore. 

G. Ara di Bacco . 

H. Pulpito, o Palco. 

I. Lati del Profcenio . 

L. Scena . 

M. Porte della Scena , e Trigoni verfatìli rapprefentantì diverfe prò • 
fpettive . . 

N. Pojlfcenio , o Luogo dopo la Scena . 

O. Loggia dietro al Pojlfcenio . 

TAVOLA II. 

Pianta del Teatro Greco . 

- - . • 

• * 

A. Orchejlra dove fi facevano i giuochi de’ fatti , e de’ balli , e fi rappre * 

fintavano azioni mimiche . 

B. Limele dov’ era V Ara di bacca, e dove falcavano i Timelici . 

C. Pulpito dove cantavano gli Attori de i Drammi regolati . 

TAVOLA III. 

Profpetto del Teatro Romano colla Scena .. 

A. Porte per dove fi entrava nella platea . 

B. Gradinata. 

G Scalette ejìeriori , che andavano alle cinte . 

D. Vomitorj , o porticelle aperte nelle pareti delle Cinte . 

E. Portico fuperiore. INDICE 
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INDICE 

DELLE MATERIE PIU' NOTABILI. 


A 

A Bufi del Teatro fe poffano riformar- 
ti .Pag. iS. e fegg. 

^ig *izioni neceffarie alla perfezione del- 
la favola drammatica . 271. in fin. e 
feg. in fot . 

mignolo Poliziano . Vedi "Poliziano . 

S. ^tgoflino fejìimajft il Teatro coi) in- 
correggibile quanto l incorreggibile 
il Diavolo . 20 . Sua autorità male 
addotta in quello proposto .21. 
Albertino Muffato compofe alcune tra- 
gedie ne! principio del ficaio xi IL. 
1 Seifuoi componimenti dramma- 
tici foffero perfette tragedie . ivi , e 
. 1M. 

Amori , 0 Amoreggiamene . Fedi In- 
namorati . 

Anace onifmo fe poffa ufarji ne' componi ■ 
menti Toetici . 2 14. e feg. Con quali 
rifeibe può ufarfi nelle tragedie, zgg. 
Se poffa lecitamente ufarfi nelle trage- 
die di argomento fagro , 0 prtfo dalla 
Storia divina . 21 $. f fegg. 
Anaxandride "Poeta greco fu il primo , 
che introduce nel Teatro amori impu- 
ri , e lafcivi . i 43 . 

Appell inare feniore compofe tragedie , 
e commedie, tolti gli argomenti dalla 
Storia divina . 7 f ■ 

Architettura antica perfetta, paragona- 
ta coll'antica Mafie a. lo f. e feg.Pro- 
porzioni architettoniche fondate falle 
proporzioni armoniche . 1 nt>. Ordini 
diverfi d' Architettura paragonati a 
i modi diverfi della mufica . 107. 
Arinotele Autoi e dell’ arte poetica , e 
drammatica. 240. e feg. Pegole , fi 
prediti da effo infegnati , altri neceffa- | 


rj, altri nò, per la perfetta eoflituzio- 
ne della favola drammatica. 3 43- 
e 349. 

Armonia muficale da chi inventata, sg. 
t fegg. Generata in noi dalla natura . 
io i.efeg. 

M. Arnaldo loda due tragedie di M. 
Bacine . zz 3 . 

Arte drammatica onde dee prenderli . 
340 e fegg. Difetto di queft' arte ren- 
de infruttuofi i drammi di buon colia- 
mo . 243 . 

Attori teatrali anticamente perchè fi di- 
ceffero tre fittamente . jos. Fedi 
Strioni . 

Auguflofa venire in Boma Strioni di di- 
verfe nazioni . 1 64. 

diatetica armonia adottata dalla Poe- 
fia drammatica . 84. 

B 

B AI li lafcivi tra uomini, e donne 
vere, ovvero tra giovani travolti- 
ti da donna Jntrodot ti nuovamente ne' 
noflri Teatri, gli rendono del tutto vi- 
ziofi , e de te/labili . { 6 . e feg. "Peg- 
giori degli antichi Balli efecrati da- 
gl’ antichi "Padri . Llf. 

Balli delle tragedie , e delle commedie, 
diverfi appreffo gli antichi . 227. e 

feg- 

Barbieri T^iccoti , famofo commediante, 
detto Beltrame, degno di fede in ciò , 
che narra . ìaS, e feg. 

BETfE DETTO XIF. Pontefice Mafiìmo 
lodato < 97. nelle note col. 1. e 2. . 

Bojardo Matteo fua commedia del Cimo : 
ne. l8j. in fin. 
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C linoni proihifceno a' Clerici l' in- 
tervenire etili fpettacoli fi rio nati . 
ijJL 

Centi Diatonico » Enarmonico , e Cro- 
matico , che cofafoffero , e come fi di- 
flingueffero . LUL. 

Cantatine dei Teatro lo rendono illecito 
e pericolo fo . ni. 

$. Carlo Borromeo permette , ebepeffa- 
no recitarfi nella fua Diocefi comme- 
die enervate le Rigete di S. Tommafo 
d’ Equino , nelle note , e log. 

Ce far e Dittatore,cbiamò in Roma S trioni 
di rat) luoghi , difiiibuì nelle Regio- 
ni di Roma per dar folazxjt al popo- 
lo . 164. 

Cefare Franciotti . Vedi Franciotti . 
Cetra inventata da apollo . 8_£_. nelle 
note . Se foffe flr omento diverfo dalla 
lira . 8±. e feg. nelle note. Trefe dap- 
poi la forma della noflra Chitarra . 
87. nelle vote, e 89. 

Commedia , e fua Origine fecondo i Gre- 
ci , e flati differenti di effa . 6 t. 
Commedia antica intitolata Querulus 
di che tempo foffe compofla . 1 $9. 
Commedia non ammette neceffariamen- 
te il ridicolo. 137. Tuo tenere anione 
Crifiiana , e argomento /pirituale . 
L 3 fL'Novero di Commedie di argo- 
mento fpirituale , 0 morale . ivi , e 
1 1_9- nelle note . 

Commedie di varj generi appreffo i Ro- 
mani . 34. Se tutte le Commedie ap- 
preffo gli antichi fi rapprtfentaffero 
fidamente ne’ giuochi conflagrati a' 
Dei . ivi , e 36 . 

Commedie feorrette , e viziofe . Vedi vi- 
zj delle commedie . 

Commedie corrette quali poffono dirfi . 

, Ha. 

Commedie ottefle , e di buon coflume uti- 
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li alla gioventù , ebe le recita in Tea- 
tri privati . 1 ìfl, e feg. 

Commedie rapprefentate ne’ Teatri pub- 
blici per lo più fono vixiofe , e di mal 
coflume . ijtQ. Come fi poffano correg- 
gere . ivi . 

Commedie di argomento fiagro , e fpiri- 
tuale , perdi non convenga , che fi 
rapprefentino ne' pubblici venali Tea- 
tri. 1 1£. 

Commedie regolate , efiliate dal Teatro 
dopo i tempi di Trapano . !££- 

Commedie Crifliane latine ad imitazione 
di Terenzio compofle ne! fecolo x. da 
un illuftre Vergine , e religiofa di Saf- 
fonia . 1 7 Z-Ù'feg- Quali cofe poffono 
oneflamente rapprefentarfi nelle Com- 
medie per deftare un onefto rifo . 
220, e feg. 

Commedie facete , in cui fi sferzano i 
vizj . 1». 

Commedie riguardo al coflume poffono • 
confiderarfi di quattro generi . 1 24. 

' fig ■ 

Comici celebri appreffo i Romani . Ì 4 -- 

Conduttori de’ Teatri . Vedi Imprefarj . 

Confonanza che cofafia. 101. 

Confonanze armoniche inventate da Tit - 
t agora . 99. e feg. 

Confonanze perfette maggiori , e minori 
della Mufica.conofciutc dagl’ Antichi. 
IQD e feg. 

Confonanze più perfette fono in noi na- 
turali . 104 . 

Cor dace ballo lafcivt , e petulante, ufa- 
to dagl' antichi nelle Commedie. 1 2JT. 
e feg. 

Coro perdi foffe tolto dall' antica Com- 
media . 66, Cento del Coro nell' anti- 
che tragedie qua! foffe . £2. e 107. 

affi- 

Coro nelleTragrdic ragionevolmente dt- 
fmeffo . 241. 

Cofiumi , parti neceffarie della favola 

drusa- 



DigitÌ2fed by Google 


I N D 

drammatica . JOp. e feg. -Altri in 
generale , altri in particolare . 280. 
Qualità 1 e Caratteri di quejli co/lumi 
quali debbano ejjere . 28 6 . 

D 

D -Anze , e cantilene lajcive d' uomi- 
ni , e di donne introdotte da' Cri- 
fliani in faccia, e dentro dc'fagri Tem- 
pli in occafione di folennizzare lefe- 
ftività CriJIiane . 177. e feg. Comin- 
ciate nel fedo fecolo durarono per fe- 
coli appreffo , non ofianti le pevere 
proibizioni de’ Concili , e de’ 'Padri. 
178. epeg. 

Diflinzjont delle tragedie , e delle com- 
medie in cinque atti non neceffaria , 
ma poffono anche diflmguerfi in tre 
atti . iO}. e feg. 

Diverbj nelle commedie che colà foffero . 
308 efeg. Se i diverbj p cani affe- 
rò . ivi . 

Divifone efpreffà di atti, e di ptene nel- 
le tragedie , e nelle commedie recen- 
temente trovata. 18 J nelle note . 
Dizione, 0 locuzione delle tragedie quale 
debbe efferc . 288- e fegg. 

Donne cantanti ne' Drammi rendono vi- 
ziofo il Teatro . y6. Vedi Cantatine . 
'Nc' Teatri degl' antichi pnebi non fu- 
rono corrotti dalle Mimiche rappre- 
fentanze non comparvero mai donne. 
117. e feg. 

Donne recitanti ne’ pubblici Teatri ren- 
dono indecenti i Drammi anche ben 
eoftumati , e fanti . 1 34. 

Dramma buono non bufa per render buo- 
no il Teatro , ma ì neceffàrio per qtte- 
J lo , ebepa bene , e decentemente efe- 
guito .81. 

Drammi per mupea de' noflri tempi pie- 
ni di ftcmacbevoH fconcerti , e d' im- 
proprietà per fervirc al depravato 
gufo de' Mafie i , che li cantano . jq. 
*f'S- 


ICE. 337 

Duguet allegando un detto come di S.M- 
go/lino il qual detto nelle opere di ef- 
fo Santo non trovandop porge occupo - 
ne di errare ad un altro ferii toro. 21. 
nelle note . 

E 

E Mmclia ballo grave afato dagl’ an- 
tichi nelle tragedie . 1 2 > . 
Ermenegildo Marcire tragedia de! Car- 
dinal SforzaTallavieino lodata. 2S9. 
Efempio di Criflo Signor nofiro nell' i- 
ftrmre i Terpeni , e nel condefcendc. 
re a ' deboli , dee feguirp da Trinci- 
pi . 223. 

Efempio , 0 condotta di H orna nel per- 
mettere una volta T anno le comme- 
die onefle , e nelC eccitare nello flef- 
fo tempo il popolo ad efercizj di pietà 
degni d' effer imitati .232. 

Eutrapelia fpecic di virtit , ebe flà di 
mezzo tra la puerilità, e la rufliebex- 
za ammtffa da S. Tommafo d' -Aquino, 
e da tutti i Teologi . 193. e fig. nelle 
note . In qua! fenfo fu da' Tadri con- 
dannata per vizio . ivi . 

Ezecbiello anticoToeta di tragedie giu- 
daiche fe /offe Crifliaao, 0 Giudeo. Tì- 
F 

F avola drammatica che cofa fa. 2 yo. 
Torri che cofituifcono quefla favo- 
la-. 2ff4- 

S. Filippo Tferi per torre a' Giovani 
T occafione di andare alle commedie 
lafcive era Polito far fare delle rap- 
prefentazioni divote , e fpiri'tuali . 
27. nelle note in fine . 

Fiorentini Girolamo , infegna poter fi 
render lecita , e onefla la commedia 
0 fervati i modi preferii ti da S .Tom- 
mafo d'equino. 23. e feg. nelle note. 
Lodato per la fua dottrina, ed erudi- 
zione . 29. nelle note . Infegna effer 
fentenzo comune di tutti i Teologi 
tffer Itcijto il rapprefentare, e l’afcol- 
V v tare 
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tare commedie onefle. JO. nelle note . 
&. Franctfco di Sales J lima indifferente 
la commedia cojìchc poffa efercìtarfi 
in bene , e in male . 2 6 . nelle note . 
In qual fen fa fecondo lui non fia lecita 
collocar l'affetto nelle commedie one- 
fte . ivi . 

Franciot ti Cefare , inferno , che il fare, 
ed afcoltare commedie onefle non è di 
fua natura peccato . 28. nelle note . 
afferma lecite le commedie onefle . 
ivi . 

G 

G Enio del Teatro in una lapide fpie- | 
goto . 40. e feg. 

Cenj , cbc cofa foffero appreffo gl’^inti- 
cbi Idolatri . 40. 

Cenj buoni , e cattivi fbvraflanti a tutti 
i luoghi fecondo la fuperflivon de* 
Gentili. 41, 

Gentili molte azioni onefle , e fòrti ope- 
rarono degne di effer imitate , e rap- 
prefentate nelle tragedie .233. e feg. 
dizioni de’ Gentili riputate onefle , 
e forti , ma in fa f effe malvagie, non 
poffono efporfi come atti di virtb.141. 
Gentili Filofofi , e fapienti ebbero cono- 
fcemjt del vero Dio , e Jlimarono fai- 
fa la J\eligione de' loro Dei , 14 f. 
t fe g. 

Gentili non erano neceffitati a riferire al 
praxo fine della lor gloria le azioni 
buone per officio , e potevano riferir- 
le ad un fine moralmente onefio . ijj. 
*141- 

Giovani uomini, rapprefentando parti fe- 
minte nelle tragedie , non debbono 
franger fi in donne per imitare le fra- 
lezze del feffo frmineo . 2 1 4. e li t. 
Giovati Domenico , Qt tortelli, . Fedi Ot- 
tonelli . 

Giovanni Mariana . Vedi Mariana . 
Giovanetti , non conviene , che rappre- 
fentino le parti di donne nelle eone- 
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medie . 21 6. Con quali cautele poffa 
loro permetterfi quefla rapprefentan - 
za. 117. e feg. 

Giuliano Dati Fiorentino, compofe il fra- 
gro Dramma della Vaffione del Sal- 
vatore , ebe fi rapprefentava ogn an- 
no nel Coloffio di /{orna . 1 j>o. 

Giulio l\pfpigliofi . Fedi Bgfpigliofi. 

Giuochi del Cerchio , e del Teatro con- 
fagrati da' Romani Gentili a' loro fai fi 
Dii. JI. Far j generi di giuochi ap- 
preffo i Romani . ivi . e 32. 

Giuochi Teatrali generalmente confa - 
gratta Bacco . 33. 

Giuochi varj , e fragri appreffo i Gre- 
ci . 36. 

H 

H ^tr duino Giovanni, fuo penf amento 
frano intorno all' Eneide di Fir- 
gilio , e alla poetica d' Orazio . 242. 
nelle note . 

T 1 

1 Zar odi , che eofa foffero . no. 
Imprefarj , 0 Conduttori de' Teatri per 
avidità del guadagno corrompono il 
cofiume del popolo colle cattive , e 
licenzio fe rapprefentanze . 43. Cor- 
rompono il gufo de' Drammi per la 
loro ignoranza • 96. Quanto impro- 
priamente ufino T apparato frenico , 
o le decorazioni dell’ opere , che fan- 
no rapprefentare . 1 2 JV 
Impudicizia degli fpettacoli frenici de- 
t (fiata ancora dagli fitffì Gemili. I/O. 
Innamoramenti non fi poffono lecitamen- 
te cfprimere , e rapprefentare nelle 
commedie , e nelle tragedie, fj.e feg. 
^Incerchi indirizzati ad onefio fine . 

2 1 8. in fin. e feg. 

Ipofcenio appreffo gT antichi che cofa 

fiffr-ì* 1 ' 

W 

L jtrve dì ferminola altezza rappre- 
fen tanti gli Eroi ujate dagli Strioni 
ntl- 
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nelle tragiche rapprefentanzt . 120. 
t fig. Se i Romani ufajfcro quefit lar- 
ve nelle tragedie . 1 2 I. 
leggi de’ Trincipi Criflioni /opra gli 
/cenici nel quarto , e quinto ficaio ci 
' rapprefentano lo flato de’ Teatri in 
que'/ecoli . 1 Si. 

Lira inventata da Mercurio . 8 f. nelle 
, note . Se /offe flrnmento differente 
dalla Cetra . 84. e/eg. nelle note . 
Tre fi dappoi la forma del noflro vio- 
lino . 86. nelle note , e 8 9. 

Livia -Augufla , per decreto del Senato 
ebbe luogo net Teatro tra le yergini 
vtflali . 16 f. e 319. 

Livio -Andronico, "Poeta Comico apprejfi 
i Romani . 34- 

Lodovico -Antonio Muratori . Pedi Mu- 
ratori . K 

Ludi . Pedi Ciucchi . 

M 

M -Archine ufate dagl' Antichi nelle 
tragedie , che cofa fojfero . 268. 
efegg-Diver/e forti di Macchine pe'l 
Teatro .ivi . e 317. 

Mafie i Scipione, in/egna poter fi riformare 
il Teatro coficbi divenga /cuoia di 
buon coflume . 2 2. nelle note . 
Magiflrati, 0 non dovrebbono permettere 
gli /penatoli della J cena 0 dovrebbo- 
no regolargli colle lor leggi. 64. Qua- 
li regole dovrebbono prefcriverfi da i 
Magiflrati per correggere il Teatro . 

1 30. Conviene , che qualche volta 
condefcendano al popolo co! permet- 
tere ad effe qualche oneflo diverti- 
mento .233. 

Magodi , che cofa fojfero .110. 

Mariana Giovanni , prtfcrive le regole 
per moderare il Teatro . e renderlo 
’ lecito . 2 4. nelle note ■ Jnfegna , che 
gli Strioni , che fi efercitano in mio 
ni onefle non fono infami . 2$. nelle 
note . 
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Martire , fe pojfa effer /oggetto di tra- 
gedia . 3 66 . efegg. 

Mafcbera, perche fi dijfe latinamente 
per fona . I 2 J. 

Mafcbere ufate dagli Strioni nel in. fit- 
tolo nel rapprefentar favole impure 
inoccafione di Jefle.e di conviti. 17?. 

Moficbere ufate dagli -Antichi nelle fiee- 
niebe rapprefen tante varie ,e di di- 
ve rfic forti proporzionate al carattere 
delle perfine imitate . x 20. e [eg. 

Mafcbere . Vedi Larve . 

Metaftafio, "Poeta celebre de' noflri tempi 
lodate . 2 96. e figg. e 3 01. 

Mimografi compofitorì di Mimi. 1 J4. 

Mimo per compofixionc mimica in che fi 
diflingueva dalla favola drammati- 
ca . 160. 

Mimi, che cofa fojfero. 44. Crifliani.cbe 
operavano nelle Mimiche rapprc fin- 
tante fcommunicati dagli antichi Si- 
nodi . 4 9- efig. nelle note . 

Mimi j acceduti a i tragedianti , e com- 
medianti . I f 4- Trefero pojfcjfi de’ 
Teatri per le loro ofeeniti , e impu- 
dicizie , di cui fi dilettavano giiflejji 
Trincipi . I TS- efig. 

Mimi ponevano in derifione la noflra fin- 
ta Religione . 1 36. -Alcuni di coflort 
convertiti ottennero il Martirio . ivi. 
tenuti in pregio , ed onorati fitto i 
Trincipi {{omani . 168. e figg. 

Modi ufi ti dagli -Antichi nel canto del- 
le Tocfic drammatiche di quanti ge- 
neri fojfero . pi. efig. 

Modi gravi , e ferj ufati dagli antichi 
ne l canto delle Tragedie . 92. 10J. 
e 11 2. 

Muratori Lodovico Antonia , , ftima po- 
tei fi moderare inguijail Teatro , che 
pojfa divenire utile a! pubblico . 22. 
nelle note . 

Mufica grave , e feria ufata dagl’ antichi 
nelle gravi , e ferie rapprefentamt 
V v 2 Tta- 
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Teatrali • £ 2 , t 96 . 

Mufiea prefio gl' antichi più facile , e più 
naturale della nofira Mufiea . 9 9. 
Trattata da uomini gravi firmi, e fan- 
ti tra i Criftiani . ivi . Sifiemi diverfi 
dell'antica Mufiea. 10 l. e nx. Per- 
fezione della Mufiea in ebe confifta . 
10 i-efeg. 

Mufiea antica , nella pratica efier fiata 
più perfetta della nofira , onde fi rac- 
colga. 104 efegg. 

Mufiea antica de’ Cori delle tragedie , di- 
verfa da quella degli attori . 10B. 
Mufiea antica guafiata , e corrotta per 
le cattive rapprefentanze . ino. 
Mufiea de’ nofiri Teatri , impropria per 
le azioni ferie . sj Molle , e lufiù 
reggiante . qj. e feg. Introdotta ne’ 
fagriTempU profana le cofe fagre.97. 
Mufiea Teatrale de’ nofiri tempi, molle , 
ed effeminata detefiata dagli flefiìGcn- 
tili III Lafciva , ed innet tifiima al 
canto delle cofe gravi . 1 i_j. Gufio 
depravato della nofira Mufiea Tea 
troie, fe pofia corregger fi. lL£_e feg. 
Mufici teatrali gonfiano il gufio de’ Dram- 
mi per far pompa della loro voce. 9 j. 
95 - e feg. Quali dovrebbono effere , 
acciocchì non corrompe ffero il gufio 
delle buone rapprefentanze. sfi e feg. 
Mufici teatrali per rcnderfi maraviglio, fi 
imitano ne! canto le befiie . 114. 

Mufici attori ne’ nofiri Teatri quanto 
impropriamente rapprefentino i per- 
foraggi degli Eroi . 12^ efig. 

Muffato . fedi libertino . 

N 

N Eronf Imptradore canti molte 
tragedie . 120. vien afiretto a 

difeacciar da Poma gli Strioni . I64.. 
Eccita le riffe degli Strioni . tu. 

M HicoU.per quale occ afone impugnaf- 
fe generalmente le commedie , 326 • 
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nelle note . Impugnato da M. patine, 
ivi. 

O 

O Patio gran Maeflro dell'arte dram- 
matica . 240, 28 1. 28 9. e 291. 
Orcbefira , ebe cofa fofft appreffo 1 Gre- 
ci . ìli. e feg. 

Ottonelli Giova n Domenico infogna , la 
commedia non effer di fua natura il- 
lecita , ma poterfi render lecita , e 
enefla fecondo le pegole di S.Tomtna • 
fi . zx e feg. nelle note . 

I 

P 

P ^tdri de' primi fieoli per le circo - 
fi ante de' tempi riputarono illecite 
a i Criftiani molte cofe di lor natura 
indifferenti . 2 a efig. Vedi Spelta- 
eoli tecnici . 

"Padri non poterono ottenere ,■ ebe da' 
Principi fiffero proibiti . 1 Sa. 
Pantomimi , ehi fofiero , e come operaf- 
fero nelle fetne . 1 r f . Onorati fitto 
i Principi Ppmani . 168. efig. 

Paolo Segneri . Vedi Segneri . 

Pàfiioni malvagie eccitate dalle trage- 
die . e dalle commedie vizio fe . ; i. 
PaJJìoni , moti dell' animo indifferenti 
po fièno fervirc al vi zio , e alla virtù. 
fi. Commedie , e rapprefentanze one- 
fte eccitane paltoni , ed affitti ogefli 
per fervirc alla virtù . J2, 

Paflorali Drammi fe coftìtuìfcano nuova 
fpecie di Dramma dìflinta dalla tra- 
gedia , e dalla commedia . 329. Da 
ehi furono inventati. 3 io. efegg. 
Favole Paflorali de' nofiri Italiani 
depravatifiìme nel cofiume . jj 2. 
Peripezia nella tragedia che cofa fia . 
267. 

Perfine, come t’ intende, ebe più di tre 
non do ve fiero parlare nella Jcena . 
3of ■ Vedi Mafibera . 

Petrarca f rance fi o,compofi una comme- 
diai 
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dia. 1 fa. infine. Lodò pofeio com- 
mediante /{ornarti) . 1%6. 

Tignarteli) Jacopo , afsegna l modi per 
riformare il Teatro , e renderlo leci- 
to . l^e feg. nelle note . 

Tittagora , di quali confinante armoni- 
che narrafi inventore . 99 . 

Toefia drammatica , e fua origine ami- 
cbiffìma ripetuta dalla divina Scrii - 
tura . 67 .Dimoftr afi colf autorità de' 
Tadrl il f agro libro della Cantica di 
Salomone efser poema drammatico , e 
rapprefentativo contenente atti , fee 
ne , cori , e perfone , che agifeono . 
ivi . e di nelle note . 

Toefia drammatica fiorì appreso gl' E- 
brei molti fecali prima , che fofse po- 
fiainufo da' Greci . 69. Inventata per 
iflruire , non per corrompere i co- 
primi anche a [entimema degli flejfi 
Gentili . 71. 

Toefie tutte anticamente fi cantavano 
con certi determinati frumenti , per 
ragion de' quali i Toeti fi diflingue 
vano in tre generi . 8 j. 

Toeti primi furono Mafie i Inventando il 
verfo , ed il canto . 8_j. 

Toet i tragici de'nofiri tempi vanamente 
fi Jludiano imitare le follìe de' tragici 
Greci . 70. 

Toeti drammatiei,tragici, e comici, mol- 
te buone parti poftono imitare dalle 
Tragedie , e dalle Commedie de Gen- 
tili .71- e feg. 

Toliziano~ 4 gnolo, loda il coflume intro- 
dotto nel fecolo xv. di recitar com 
medie , e fe la prende ingiuflamente 
contro i Heligiofi . 187. e feg. 

Tompa degli [paratoli [cenici contene- 
va Idolatria . nelle note , e 

Torto Ideale. Signori di Torto /{cale fu- 
rono oprimi ad impugnare in Fran- 
cia afsolutamente le commedie. 2 l6- 
efegg. nelle note . 
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Trcfcenlo apprejfo gli antichi che co fa 
fofse. pag. IH, efegg. 

Tulpito , 0 palco nel Teatro Greco , e 
Latino . jj 2» e 3 ii. 

R 

M. TJ vicine Giovanni, difende le com • 
Xv medie contro i Signori di Tor- 
to Peate . 116. t feg. nelle note . 

Papprefeutcnjone della Taffione , che fi 
faceva nel Coloftco di poma ne! feco- 
lo xv. e xvl.igo .yarie papprefenta- 
zioni divote fatte nel fecolo xvi i.loq. 

papprefentazioni divote , e fpirituali 
fuccedute alle commedie , ed efpofte 
anche nelle Cbiefe, difettofe in quan- 
to all' arte , ma buone in quanto al 
coflume . 7 f . -Alcune di quefle comin- 
ciarono ad accoflarfi alle regole della 
Toefia drammatica . ifi. nelle note . 

papprefenta-Joni divote introdotte nelle 
Cbiefe in certe folennità dell' anno, 
dopo tolti da quelle gli fpettacoli il- 
leciti , e durate per più fecali , J li- 
mate lecite dagli Scrittori di que' fi- 
coli dopo Unni, e lodate da gravi 
Scrittori . 180. e feg. Troibite dappoi 
per ragion degl' abufi in efte intro- 
dotti . 1 8 j. 

pappre Tentazioni divote efpofte in publi- 
co a guifa di commedie nelfitcoloxiiL. 

i8± 

peligione quanta forza abbia a muover 
gl' affitti del popolo nelle freniche 
rapprefentanze . e feg. 

peligione / alfa de' Gentili come fi pofsa 
rapprefentare nelle tragedie fenza 
pregiudizio della vera pietà . 148- 

Poma . Ter qua I fine , e con quale in- 
tenzione fi permettano da' Magiflrati, 
e Governatori di quella Città le ope- 
re feeniebe . H 7 . 

Ppfcio commediante onorato daCicerone, 
e da altri pomani non dee annovf- 

rarfi 
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rarfi ir 4 gli Si rioni infami . 1 6 7 . 

I[ojj>i’Hof Monfignor Giulio , che fu poi 
Carri Me, indi Tapa lodato por aver 
confatati in Pprna co'fuoi dramma- 
liti componimenti alla fumiti i Tea- 
tri . ir. nelle note . Drammi, t Tra- 
gedie di argomento Crifiiano , e mo- 
rale compofte da queft' autore , e rap- 
prefentate in Iberna . 7&. nelle note . 

Tpf'vita illufire Vergine , e tipligiofa in 
Germania compoft nel fecolo x. fei 
Commedie Crifliane ad imitazjon di 
Terenzio. ifl-efig. 

S 

S Cabillì, e fcabilìarj operanti nelT en- 
tro che co fa fofsero . 170. 

Scena apprefio gl' antichi che cofa fa fi e. 
3U. Se gl' antichi avefero mutazio- 
ne di fetna nella rapprefentanzade' 
Drammi . J2J. efegg. 

Scenici , e Ettori teatrali non po/fono 
r apprefent are perfine Jagre , o PpU- 
gioje , 0 veflire i loro abiti . j 3 7. 
Scenici infami quali f afferò . 177. 
Scenici prefi per gl' Ettori delle trage- 
die, e della commedie, onorati appref 
fi i Greci . I Sj. ppreffo 1 Ppmani 
in varj tempi fu vario il concettò de- 
gli frenici . itì}.e fegg. Vedi Strioni. 
Scienza delle cofi divine in quante parti 
diflribuivafi da' Gentili .147. 

Scipione Maffei , Vedi Maffii . 

Segneri "Paolo , J lima lecite , ed utili le 
commedie onefte . 18. nelle note . 
Sentenza , in quanto i parte della trage- 
dia , che co/afa . 188. e feg. 
Spettacoli Teatrali goffamente deteffati 
da' Tadri per cagione dell' Idolatria, 
che in quelli fi commetteva . jl.e feg. 
IJpn fi davano in pubblico fe non con- 
giunti co! culto de' falfi Dei. 3S. 
Quando cominciarono appreffo i Ro- 
mani . 37. abboniti ancora da tutti 
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i Padri Criffiani per I’ enormi impu- 
dicizie , ed oftenitì , che in quelli fi 
commettevano . 44. e fegg. 

Spettacoli ferj di tragedie appreffo i Ro- 
mani per quali ragioni deteffati da' 
Popoli . 47. efegg. 

Spettacoli frenici proibiti dai Principi 
nel giorno di Domenica . 1 So. nelle 
note . Ueflituiti in Rpma dal l{e Teo- 
dorico colle rapprcfcntanzjc Mimiche, 
ni. 

Spettacoli teatrali , con perfine larvate 
introdotti ne' f agri Templi , e proi- 
biti da Innocenzo III. 173. 

Spettacoli frenici nel fecolo xm. e fi- 
gurati 187. 

Spettacoli teatrali non fono mortalmen- 
te peccaminofi, dove i detti, e i fatti, 
ebe in effifi rapprefentano , 0 fi affit- 
mono, non fino di lor natura peccato 
mortale . Zlì-efeg. 

Stile tragico, comico, ed elegiaco , come 
fi diflingueffero, e come t' intendeffiro 
ne' baffi tempi . j 8 S. e feg. 

Strio ne appreffo i Romani , che cofa pro- 
priamente fignificaffe , e quali erano 
gli ffrioni rimoffi dalle T'ibù , e dalle 
Milizie. t 6 }. e feg. Hon tutti gli 
attori teatrali erano propriamente 
Strioni , ivi e fegg. 

Strioni infami deteffati da i Canoni , e 
dalle leggi civili. 1 ri. Home di 
Strione equivoco non convien pro- 
priamente a tutti gli Ettori delle 
commedie . j 73. 

Strioni propriamente detti quali erano 
infami appreffo gT antichi . 1 74. 

e 177. Invitati nelle fefte delle noz- 
ze , e de' conviti . ivi .178. 

Strioni , efeeniei de! quarto , e quinto 
fecola della Criftiana Religione fitto 
i Principi fedeli perfine altronde in- 
fami per condizione della nafiita , e 
della vita , e attori laidjffìmi di Mi- 
miche 
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« miche ofcentffime rapprefcntanze.igi. 
t feg. Diverfi dagli atteri teatrali de' 
regolati Drammi , i6}. 

Strieni mimici , e /cenici d' ogni forte 
. onorati fono i primi "Prìncipi Bima- 
ni . iS8. efegg. 

Strioni nel ix. fecole fiaccano rapprefen- 
tanze mimiche .171. 

Strieni nel fecole xi. exit, in Germa- 
nia, e in Inghilterra. 1J4. quali era- 
no , 0 fojfero i toro fpettacoli . 17 7. 
Come poteffero onejlamente efercitar 
la loro arte , ivi • 

Strioni mafeberati nell’ ottavo fecolo 
rapprefen lavano favole impure in oc- 
cafone di conviti , e di fefle . 1 79. 
-Arte degli Strioni come pojfa renderfi 
_ lecita , yedi S. Tommafo d' Equino 
Strumenti d'arco ufati dagli Antichi 
nel fuono . 86. nelle note . 

Sulamitide , Poema drammatico , e rap- 
prefen tativo tolto dalla divina Can- 
. tica, e degno <C ogni laude . 68. 

T 

T Botro fiabile cominciato a fabbri- 
carpi in noma fu demolir* par ope- 
ra di Scipione "Haftca . 38. 

Teatro come poffa renderfi Crifiiano , 
del conforme alle leggi Crtfiiane.i 3 1 . 
r feg. Se fia più facile , e conducente 
alla Repubblica T abolirlo , avvero 
correggerlo . 230. e feg. 

Teatro antico in quanto al luogo dove fi 
rapprefen lavano , e fi afcoltavano gli 
fpettacoli l cenici .311. e fegg. 

Teatro prefepel luogo dovefitapprefen- 
tano fpettacoli frenici per fefieffo non 
l ni buono , ni malvagio . 64. 

Teatro di Pompeo rifiorato dal Re Teo- 
dorico , e refiituitigh fpettacoli della 
feena . Vjl, , . 

Teatri fiabili quando cominciarono a 
fabbricarli in Roma per gli fpettacoli 
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della feena. 37. Confagrati a i fai fi 
Dei , e divenuti loro Templi • 3 9. 
Tofii in tutela de' genj . ivi , e 40. 

Teodorico Re d' Italia rifiora il Teatro 
di Pompeo , e refiituifee gli fpettacoli 
frenici de i Pantomimi . 171. 

Terenzio Poeta comico tenuto fempre in 
pregio anche dagl' uomini più dotti 
tra i Criftiani . 73. 

Terzo firione come fi intenda introdotta 
da Sofocle . 30 7. 

Tefpi inventor della feena . 37. 

Tetracordi onde fi formavano i fijlemi 
della Mufica antica . top. e tu. 

Tiberio -/lugujlo dtfcacciì da Roma , e 
dall' Italia gli Strioni . 1 64. 

Tibie che accompagnavano il canto del- 
le poefie drammatiche di quante forti 
fojfero .gl. 

Timele , che cofa fojfc ne i Teatri Gre- 
ci. ìli. 

T imelici che cofa fojfero . 1 f6- 

S. Tommafo di Equino infogna effer le- 
cita T arte degli Strioni , 23. nelle 
note, e tgì. infine, e fcggTjJficio de- 
gli Strioni pub effer materia della vir- 
tù dell' Zutrapelia fecondo il medefi- 
mo finto . ivi. Dottrina diS.Tom- 
mafo in quefio genere feguita da tutti 
i Teologi, ti;, e feg. nelle note. Dot- 
trina di S. Tommaffu circa T "Ufficio 
lecitamente praticabile degli Strioni 
applicata univerfalmtutt da i Teolo- 
gi a i commedianti , e agli attori del 
Teatro . 2 3 . e 2 7. nelle note . appli- 
cata da S, Cario Borromeo a i comme- 
dianti . 207. e fegg. Spiegazione da- 
ta in contrario a quefia dottrina con- 
futata . 1 SS. Tipi tempi di S Tom- 
mafo v' erano Teatri, e Pulpiti , ne 
i quali fi rapprefemavano le gefie de- 
gli uomini illufiri , e fi efponevano 
favole . 201. e feg Rapprtfentazioni 
divote , che in tempo di S. Tommafo , 
eden- 
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e dentri , e fuor delle Cbìefle faceanfi 
non altro erano , che commedie im- 
perfette fecondo I' arte . 203. Strioni 
in tempo dello flcjfo Santo Dottore 
quali fofsero generalmente parlando . 
204- 

Tragedia , fua origine , fuo progrefto , 
efua perfezione fecondo i Greci . Cf. 
e feg. Vedi Toefia drammatica. Vedi 
' Poeti tragici . 

Tragedie di argomento /agro compofle 
da i noflri primi Tadri Crifliani . 74. 
infine , e feg. 

Tragedie de’ Gentili per qual ragione 
detefiate da’ noflri Tadri . 48. 

Tragedie bencoflumate in noftra vulgar 
lingua compofle da uomini dotti nel 
pafiato fecole . ivi . 'Novero di re- 
golare tragedie in ogni lingua di ar- 
gomento flagro , 0 Crifliano compofle 
da uomini dottijflmi , ed anche cele- 
bri per probità nel fecole xvi .e xvn. 
dopo la rifloravone dell’ arte dram- 
matica . 77. e feg. nelle note . 

Tragedie ottime di flagro , 0 Crifliano 
argomento compofle nel prefento fecolo, 
e ne’ noflri tempi . 78. e Jeg. 

Tragedie di azione flagra , 0 Crifliano di 
quali vinh debbano andare ornate 
ne loro Eroi , acciocchì fieno lecite . 
efruttuofe . I 3 1 . e feg Vedi virtù . 

Tragedie di azione flagra , 0 Crifliano 
come pofltano decentemente rappre 
fentarfi . 1 34. Come pofltano in queflta 
forta di Tragedie rapprefentarfi de- 
centemente perfine Jagre , e Heligio- 
fle. 13 g. 

Tragedie di perflonaggi gentili con quali 
riferbe pofltano lecitamente rappre- 
fentarfi . tqj.eiqp. e feg. "Novero 
di buone tragedie contenenti azioni 
di perflonaggi gentili compoflte da uo- 
mini dotti e Bpligiofi , 141. nelle 
note. 
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Tragedie efiliate da’ Teatri dopi i tempi 
di Trajano .I/4.fi pp . 

V 

T T Éfte muliebre proibita a’mafcbi , e 
V veflte maflebile alle femmine dalla 
divina legge per lo rapporto , che 
uvea queflio travefltimento all’ Idola- 
tria . 209. e feg. Traveflimento di 
maflchio in femmina flenza pravo fine , 
ma per pura leggerezza non i peccato 
fle non leggero, m. Mutazione di ve- 
flte degl’ uomini in donne fatta per 
entjio fine ì lecita .213. Zlomini 
rappreflentando le parti di femmine 
nelle commedie non mentiflcono fleflto . 
214. Quali cautele fi ricerchino , ac- 
ciocchì gli uomini pofltano nelle com- 
medie rapprefentar donne . ed afta * 
mere le loro veflti , ivi e 2 1 j. 

Ver fi uflati da / nofltri tragici Italiani di 
diverfi generi. 2p 4. Quali fieno i verfi 
più proprj P er I* Tragedia Italia- 
na . 310. 

Verfi de' tragici , e de’ comici /pagliati 
dell’ armonia apparivano mera profa. 

1 09. Numero de' verfi antichi cono- 
feiuto da tutto il popolo . ivi. 

Virtù di cui debbono adornarfi gii E'oi 
delle tragedie di azione flagra 0 Cri - 
fliana, qual carattere debbono avere . 
iji. e feg. 

Virtù de' Gentili flerili , e viziate dal 
pravo fine , a cui le indirizzavano . 
ivi . Vedi Gentili . 

Vizj delle tragedie più rinomate , e de' 
Drammi più celebri compofli da i no- 
flri Toetì Crifliani . 74. e feg. 

Vizj enormi , e intollerabili delle com- 
medie più famofle per riguardo del!' 
arte compofle, e reci rat e ne! fleco- 
lo xvi J7- Mitri vizj delle comme- 
die compofle, e recitate nel fecolo pafl- 
flato . j8. 

Vizj 


* 
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Viz,} dille commedie ,.ebe fi /limano cor- 
rette, e di buon gufi» . jJL efeg. 

Vt xi dì alcune commedie de' noflri tempi 
da molti lodate . r o- 

Vizj delle tragedie , e delle commedie 
non fon vtzj dell'arte drammatica, ma 

I L F 
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degl' artefici . JO. efeg. Quali vizj 
debbono principalmente nelle comme- 
die fuggir/! . ai 9 efeg. 

'Uniti di azione , di tempo , e di luogo 
nece/farie nelle tragedie , e nelle fa- 
vole drammatiche . 2/jfcofegg. 

INE. 


ERRORI CORREZIONI 

La N. indica le Sete . C la eeleneta delle note , L, la lutea , 


Pag. »4* N. C. ]• /• jo. giovani, donne giovani donne 
ivi Ltt. e fcgucndo , ciegucodo 

averfienem 
incendiarle 
ex ara hae 
factr focus efk 
(crllcraggiai 
negli recitatori 
i primi Principi CriAiani 
c quafi che 
CarnarciaUfchl 
intendere 

X. C. I « l« Tavola l. num. 4. Tavola num. 4. 

1 2 * X,C. i.L ili veggafi la Tavola Tavola i . num. 4. 

< 9 . I 1 q. Diana 

t.i. ìa. Trovo ux 
a 17 . * 1 ti. prtfe 

ivi lii)> zelo. E potrete 

* a 1 . Ni C. 2a /• 6 . Otdiootem 
ntf.N. C. a. /. >vvr«7 Ktu 
140, N. C. 1. L a. Latino 
Hi. X- C. i*J- l« foges pollici 
iia.K.C. a. I. 11. alla feena 
1 1 8. K. C, a. L 1 8. xXvriati 
ivi L ifc. fimiysia 

I7f. Sa Co l»l. i< aflas 
18 1.N, Calai. fide 
1L2.N.C, U_L 11 • formane!» 

1\C. S.C,ta.l . ili disamo 

agl. N.C. lai. L. turpium iter 

L ’fomnia 

L vana fingenr 
ii il. imitato 

L i_j. dopo la parola debba /i aggiunga: eflere infcnfibile a i moti 
ìmprovifì dell* animo , ma perchè dee 
l. li. Inniru? Inonirur 

Altri errori di ortografia confidenti nella mala collocazione degli accenti , e degli fpirlti In 
alcuni tefti Greci , come anche della poco retta dilpofizuinc degli accenti in alcuni tedi Fraocefi 
fi lafciano alla correzione del faggio Lettore • 

X x AV- 
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ivi 

a*4* 


Donna 

Trevous 

prefa • * 

zelo, e potete . 

Oedtùodem 

>u roncar 

Latina 

lega pallici 

alle feeoe 

nAtfixlf 

«dorica 

lì MS 

fide i 

fvrntandos 

dei amci 
turpi ter 
fumili a vane 
fingcntur 
Imitò 


t7. N -C, Li L LZa avertfonem 
zia X. C. 1. 1. f a. incendaric 
31. X. C. a. /. 4. ex ara has 


4 1 • 

X. c. LoJo. a. 

facer , 

èli 

L 4* 

Tulle raggioni 

d* 

L 8. 

negli fpcrtacoli 


il liL. 

i primi Cridianl 

ih 

Llg. 

quali che 

ài» 

Li. in 

Carncfcialcfchl 

<5J. 

L 5. 

intendergli 
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Effendofi detto nel primo fagionamento pag. 20. e 21. non trovar)! 
nell' opere di S. Agofìino quefte parole a lui da alcuni Scrittori attribui- 
te numquid diabolus fa<ftus eft Chriftianus ? ciò vogliamo , che deb- 
ba intender fi nel fenfo , e nel propojìto ne' quali vengono ad ejjo Santo le 
riferite parole aferitte , cioè , che fieno fate indirizzate da lui contro 
alcuni de’fnoi tempi , i quali penfavano di moderare il Teatro , all a . 
norma della CriJlìana legge , poiché in quejìo propojìto , e in quejlo fen- 
fo veramente non fi trovano in S. Agofìino , non folamente ne i luoghi 
addotti da quelli , che le riferifeono , ma neppure in altre Opere del me- 
defimo Santo , dove del Teatro , degli Spettacoli fcenici , degli Strioni , 
0 di altra cofa al Teatro appartenente favella . Trovanfi bensì nella efpo- 
fizione , 0 narrazione del medefimo Santo nel Salmo 93. verfi 1 9. m<t_> 
in propojìto , ed in fenfo affai diverfo , mentre parlando delle perfecu- 
zioni moffe da i Principi Gentili contro i Martiri ad ifìigazione del dia- 
volo. dice, che cejj'ate le perfecuzioni non cejfa tuttavia il demonio di 
perfeguitare iveri Crifìiani , e fe non infierifeono contro di ejfi gli uomini 
non lafcia d’ infierire il demonio , efegli lmperadori fi ferono Crifìiani 
non però il diavolo fi fece crifìiano : ecco le fue parole : Et omnes Chri- 
ftiani patiuntur : etfì non fxviunt homines , favit diaboJus . Etfi 
Chriftiani fa<fti fune Imperatore* , numquid diabolus Chriiiianus 
faeftus eft ? Da che può vederfi quanto male a propojìto fi adducono quefìe 
parole come indirizzate contro quelli , che penfavano correggere il Teatri 
così , che non fofife contrario alla Crifìiana Legge . 
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